











BIBLIOTECA 

SCELTA 

t * ♦ 

DI OPERE ITALIANE 

ANTICHE E MODERNE 
vof. 3 o 4 

ANTONIO CESARI 

FIORE DI STORIA ECCLESIASTICA 


\OLUME flVARTO 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


% 


« 


* 


* 


* 


« 




A 


I 

e 


* 




« 



i» 


Digitized by Google 


1 



Digitized by Go< 


I 

-i 


« 


- 


■i'* 



t&SJMM 




r vi j j rii ” ,.■ ' ^ * > * •' > ■%,<*!) 

é ;. ; s ‘ : v,^ fc * , à 

: èt ■■> ;« " IttTCLÌr '» ' r ir J-.Jl!t » ! 


«à * 


> tA'J 




* '77 M 




* 


*.r*fc ii 




r.r/4i*vjt 




; • ^jT 


# - 


H 


‘>A 


* • 

« 


«aro 


*• 




*■ < •* 




« 


rz** 1 »?***.- 


^ T ®.-2r«£L 

i; * ^ iri. 


?*« 


«yp •* * 1 *■/ 3 . , ■ 4 . i, -u . •*■ ..i..«. k y" W 

' -.**; i * • 

4 »v -V*:. Mt 1 * 








;•■ UH 

iTT * 




i li -•% f» i “V ; 

■ 

mm.. V. ^ kk -a . . ■% .7 . ■ \. • 


>•'* 




FI O 1E 


D I 


STORIA ECCLESIASTICA 

RAGIONAMENTI 


D I 

ANTONIO CESARI 

QUARTA EDIZIONE 
CON AGGIUNTE E RITRATTI 


VOLUME QUARTO 



MILANO 

DALLA TIPOGRAFIA DI GIO. SILVESTRI 


M.DCCC.XUJC. 







Digitized by Google 


S. FRANCESCO 

« * 1 

SAVERIO 


RAGIONAMENTO PRIMO. 


Opera veramente paurosa e d’infinito travaglio fa 
quella che Gesù Cristo mise in mano agli Apostoli 
quando li mandò a predicar il vangelo per tatto il 
mondo: Ite; praedicate evangelium omni creaturae . 
Egli è stato un condurli ad una smisurata boscaglia 
per molti secoli insalvatichita, piena fitta di vecchi 
alberi, e macchie e tronchi intrecciati insieme, c gli 
uni agli altri sopraccresciuti e insieme rientrati per 
la vecchiezza; e ponendo ad essi Apostoli la scure 
in mano, dir loro: Entrate, tagliate, schiantate, sbar- 
bate, sgombrate questo ripieno così inaccessibile; e 
diboscatolo, poi coltivatolo, rendetelmi tutto gentile 
e fruttifero. L‘ opera parea impossibile, ma per tra- 
vagli e pene incredibili fu compiuta ; manifesta dimo- 
strazione della potentissima virtù della grazia: che 
ecco la Chiesa, di quella orrenda boscaglia che era, 
fatta giardino. Ma in processo di tempo, una parte 
di questo terreno con infiniti sudori per gli Apostoli 
coltivato, rinsalvatichì e dimandava de’ secondi Apo- 
stoli, che tuttavia disboscatolo e disodato, il ritor- 
nasscr gentile. Queste furon le Indie ab antico già 
per s. Tommaso apostolo coltivate, e per negligenza 
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tornate bosco ; c Dio mise mano ad una seconda opera 
di sua potenza, suscitando un altro Apostolo (forse 
dopo cinque secoli) a questa impresa; e fu Fran- 
cesco Saverio, che quella terra infelice con lavoro di 
smisurato travaglio tornò gentile, racquistandola a 
Gesù Cristo. La vita di questo nuovo Apostolo entro 
io a disegnarvi, o adombrarvi, non isperando di poter- 
lavi colorire, tante furono e sì esorbitanti le fatiche 
spesevi, e’1 frutto che ne ricolse. Tuttavia quel poco 
che ne dirò sarà tanto che a Dio non poca gloria, 
ed a voi, ben meditandolo, ne tornerà gran conforto 
ed eccitamento a virtù. 

In un castello della Navarra detto Saverio, donde 
trasse il cognome, nacque Francesco Fanno 1497, 
nobilissimo come di sangue così di spiriti; che fino 
dal nascere si portò uno studio ardentissimo dell’ ec- 
cellenza e del primeggiare : del qual ardore ed istinto 
si servi Dio, mutandogliene la mira e V oggetto per 
adoperarlo a cose troppo più alte e maggiori, che 
egli allora non divisava. Fatto ragguaglio della gloria 
dell’ armi ( sete quasi ereditaria di casa sua ) con 
quella delle lettere e delle scienze, s’ appigliò a que- 
ste, reputandole materia di troppa più nominanza- 
A questo bersaglio sublime ed alto mirava egli,, sospin- 
tovi dalla nobiltà dell’ animo suo generoso e gentile , 
che non degnava basso ed umile co’ volgari; quan- 
tunque tuttavia in questo medesimo trasandasse, per- 
chè avendosi posto per fine la gloria, ciò tornava a 
porre sè stesso per fine dell’ amor suo ; che nè dovea 
essere nè potea. Nondimeno questo suo fallo mede- 
simo, raddrizzandogli Iddio la mira, che allatto non 
uscisse del vero ; riuscì ad un altro bene grandissimo 
da lui per altro non provveduto; ciò fu, che sde- 
gnandosi egli di ogni cosa vile ed abbietta, e guar- 
ilando pure all’ alto ed al nobile non abbassò mai 
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r ànimo ai diletti del corpo e della carnale concu- 
piscenza , conoscendola cosa da bruto ; e cosi ( e 
dobbiam crederlo, più che sdegno di viltà, e vigor 
d’animo grande; virtù della grazia di Gesù Cristo) 
egli mantennesi sempre mai casto di corpo e di spi- 
rito, recando alla morte il verginal fiore d’ integrità, 
che avea portato di corpo alla madre. Adunque sen- 
tito della celebrità che aveva grandissima 1’ Accade- 
mia di Parigi, la giudicò campo da lui, dove prima 
fornirsi, ed appresso mettere in mostra la sua dot- 
trina. Adunque vi si condusse ; ed acconciatosi nel 
collegio di s. Barbara, studiò quivi filosofia con sommo 
profitto; e quindi fattosene maestro, la lesse pub- 
blicamente tre anni e mezzo con lode di molto inge- 
gno; che qua egli singolarmente mirava. Iddio, al 
quale servono tutte le cose al fornire di ogni sua 
volontà, avea condottovi nel collegio medesimo di 
$. Barbara Ignazio di Lojola, di cui v’ ho raccontata 
la vita; quel soldato altresì di spiriti generosi, che 
nella oppugnazion di Pamplona, ferito in una gamba, 
e quindi disingannato del mondo, s’ era tutto renduto 
a Dio; ed ora per formarsi abile al convertire delle 
anime a Gesù Cristo, studiava in Parigi con Fran- 
cesco filosofia. Egli adunque avendo divisato di met- 
tersi all’acquisto delle anime, conoscea bisognargli 
alcune persone di animo forte e caldo d’ amor di 
Dio, e d’ingegno e dottrina specchiata, che a ciò 
dovessero dargli la mano; e fra gli altri avea posto 
l’occhio sopra Francesco, parendogli troppo da ciò. 
Vedea però Ignazio, che un grande ostacolo rimane- 
vagli a superare in Francesco, io dico la sua ambi- 
zione, che troppo il teneva lontano da quel divino 
servigio, al quale (senza quel difetto) egli lo cono- 
scea nato fatto. Adunque innanzi tratto si mise nella 
sua conoscenza, lino ad entrargli in dimestichezza, 
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andandogli a verso per quel primo tempo ; cioè ri- 
volgendogli contro, per guadagnarlo. Tarme mede- 
sima che gli dava in mano la sua ambizione; per- 
che ed, egli lo onorava e facevaio onorare agli al- 
ni conducendogii scolari, e loro lodandolo, come 
egli veramente il valea. Francesco adunque cominciò 
sentirsi preso all’amore d’ Ignazio; ed egli con que- 
sta presa dell’ affetto che gli mostrava venia gettan- 
dogli qualche motto del nulla che è la gloria ter- 

lena; e accennandogli cosi dalla lunga un altro segno 
piu alto, al qual tirando un animo nobile, come il 
suo, troppo maggior gloria n’ avria conseguito. Ma 
riancesco non era anche abile a poter vedere miglior 
acquisto del plauso c della opinione degli uomini; 
ed oltre a ciò, l’ abito dispetto e povero in che an- 
dava Ignazio, F abiezione della sua vita oscura e 
negletta, e quel vederlo spregiar la gloria come leg- 
gerezza e vanità fanciullesca , alienava l’ animo suo 
da lui, sicché nel suo cuore lo disprezzava, ed a’ suoi 
consigli ed ammonimenti rispondea con le beffe e 
con la baja che si prendea di lui. Ignazio dissimu- 
lava, e ad ogni buon destro che gli fosse dato, riten- 
tava la prova. Francesco, gli diceva: Ponete mente 
di non fallare, perchè il fallo non ha rimedio. Se 
non è altra vita che questa , se noi viviam senza 
più per morire, e dopo la morte nulla è a sperar 
nè temere, voi avete vinto: voi' la ragione, ed io 
in’ ho il torto. Ma se finita questa vita per morte, 
ne seguita un’altra, c questa immortale ed eterna; 
che cosa potete voi promettervi dall’ aver solamente 
amato la gloria della vita presente; e quale sperate 
voi la futura ? Quid prodest homini sì inundum uni « 
versurn lucretur , animae vero suae detrimentum patina 
turi Queste verità battutegli e ribaditegli in cuore 
assai spesso, cominciarono in Francesco far qualche 
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prova; e rugumandole seco medesimo, sentiva che 
Ignazio non dovea parlare da pazzo. Anche pensava 
sovente : Ignazio al presente è tutt’ altro da quel che 
era; egli veste ora povero e abbietto, non pregia gli 
onori, i dispregi non cura e gli ama; ma egli è però 
cavaliere di nobil sangue, di spiriti generosi ed alti; 
amava più di me la gloria e, le lodi degli uomini; 
risuona ancor la fama del suo coraggio ed ardire 
nella difesa di Pamplona. Or che è stato? come 
mutato ora così? certo queste verità medesime, che 
egli conta a me, debbono averlo convinto e disingan- 
nato ; cliè egli non è uomo da lasciarsi aggirare, o 
per un nulla mutarsi da’ giudizj ed affetti da lui ali- 
mentali, ed avuti cari per tanto tempo. Che più pa- 
role ? La grazia di Dio adoperando nel cuor di lui, 
e raggiandogli alF intelletto, gli fece prima cono- 
scere la vera gloria che era coperta sotto la vile 
scorza della cristiana umiltà; e ad amarla gli scaldò 
il cuore per forma, che un dì finalmente, avuto a 
se Ignazio: Io, disse, conosco il mio inganno e lo 
piango. Io son vinto: ed eccomi tutto vostro: fate di 
me ogni vostro piacere, come padre e maestro. 

Il demonio comprese assai bene perdita che era 
per fare; ed avanti che Francesco gli uscisse affatto 
di mano, tentò un suo ingegno; che era di allonta^ 
narlo da Ignazio, prima che le verità da lui incul- 
categli gli entrassero anche più fonde nel cuore. 
Staccatolo poi da tale maestro, leggermente lo avrebbe 
ravviato nell’amor della gloria che in lui non dovea 
si presto essere affatto morto ; riscaldandovelo tuttavia 
eon più accesi stimoli, che gliene avrebbe messo neh* 
1’ animo. Con ragioni di mondo fece vedere al padre 
(li Francesco, che a mantenerlo a scuola in Parigi 
egli gittava colla spesa ogni speranza di bene ; onde 
al tutto nei. richiamasse. Lo ingegno diabolico fu pe* 
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avere sno effetto; se non che Dio gliel guastò; sé-* 
rondo che egli suol fare coi suoi eletti, de' quali 
Gesù Cristo disse, che nessuno glieli torrebbe di 
mano. Avea Francesco in Grandia uria sua sorella 
badessa delle monache di s. Chiara, vergine nomi- 
nata di straordinaria virtù, che, stata già delle prime 
dame a corte della regina cattolica, crasi renduta 
serva poverella di Gesù Cristo e vivea in fama di 
santa. Costei avendo attinto del divisamerito del padre 
circa suo fratello Francesco, ne scrisse al padre" 
Quanto egli avea cara la salute propria e del figliuolo , 
e la gloria di Dio, lasciasse ih Parigi allo studio il 
fratello, non guardando a spesa nè ad altro ; peroc- 
ché Dio volea covarne segnalato servigio nella coih 
versiorie dei popoli delle Indie ; a’ quali Apostolo 
1’ avea destinato. Il padre, che riveriva la figliuola, 
non osò contraddirle, avendo in conto di oracolo le 
sue pardlé; e Francesco rimase con Ignazio agli 
studi. Il Demonio rion è profeta ; ma essendo per 
natura di acutissimo ingegno, e più aguzzandoglielo 
la sua raffinata malizia, indovinava da certi segni 
e argomenti, de' quali andava beri fino ài fondo, 
quello a che il fervore di Francesco* e ’l magistero 
d’ Ignazio sarebbono riusciti in bene delle anime; é 
però fallitogli il primo ingegno, ne tentò un altro 
più disperato. Avea il Saverio per fante un vile e 
scostumato uomo Michele Navarro: costui veggendo 
che il padrone, continuando dar orecchio ad Ignazio, 
si sarebbe recato a viver povero come lui, onde di 
servi non gli sarebbe più bisognato, e lui mandatone 
con Dio, credette prevenir il pericolo togliendo ad 
Ignazio la vita ; c già con uno stilo sotto , montava 
le scale per assalir Ignazio nella sua camera : ma 
Dio noi volle; e chi può guastar suo volere? Con 
certe minacciose parole che gli fé’ tonare all’orecchio, 
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non sapendo lui da chi, 1’ ebbe attutito c spaventato 
per forma ; che, gettato il coltello, corse gittarsi ginoc-* 
chione appiedi <F Ignazio, confessandogli il reo dise- 
gno e domandandogliene perdonanza. 

Avea dunque Dio eletto Francesco apostolo, a gua-* 
dagnargli u ti popolo d’ idolatri, che per sua opera 
volea salvare ; e convenra innanzi tratto lui rendere 
idoneo ad un servigio sì pauroso. La vita apostolica 
dimanda un uomo, che più non curi nè pensi di sè 
medesimo, che rinunzr ad ogni comodità fino alle 
neceessarie alla vita, pronto* a tutto fare e tollerare 
senza speranza, senza timore, per puro amore di 
Cristo e delle anime; cioè dimanda un uomo morto 
a se medesimo, e che in lui viva solamente la divina 
carità, e ’l zelo della stfa gloria. A questo fine era 
bisogno spogliare tutte le qualità umane di uomo 
terreno, e ricevere le celesti di uomo rinato con 
Gesù Cristo. Il primo effetto della grazia entrata 
nell' anima, è di muover nell’ uomo un odio contro 
sè stesso ed il proprio corpo singolarmente ; che 
«uol dargli i maggiori impedimenti al perfetto acqui- 
sto della virtù. L' ardore naturale dell’ animo di 
Francesco, che aspirava sempre alle cose ardue c 
sopra il comune, l’ebbe (si come avviene) traspor- 
tato nelle penitenze eziandio più là del convenevole : 
i digiuni rigorosi e continuati fino a* quattro dì senza* 
nulla di cibo; le asprezze, i cilrcci , le flagellazioni 
passavano il segno ; e tuttavia egli sarebbe travalicato 
più avanti, se Ignazio noi trattenea; si per vendicare 
in sè medesimo le vecchie colpe, si per reprimere* 
F ardore della natura, ed avvezzarla* all’ intera e 
pronta obbedienza allo spirito ; che è 1’ usata vaghezza 
degli animi nobili, che al poco ed alla mezzanità non 
si tengono mai contenti. Gli parve peccato da ben 
punire certa sua ambizione nel muovere e tragittar 
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lievemente le membra a’ salti, o esercitarle nel corsoi 
ne’ quali cavalareschi esercizj egli erasi assai com- 
piaciuto (T aver in prova con gli altri dell’ età sua , 
tutti lasciatisi addietro di grande spazio. Volle dun- 
que vendicar in se stesso ( vedete : egli non ayea a 
far vendetta di colpe maggiori ) questa inordiuata 
vaghezza, stringendosi con funicelle durissime le 
membra male in ciò adoperate; facendosene loro, 
con dolore acerbissimo per molti giorni continuato, 
pagar la pena. Castigò gli svagamenti dello spirito, 
lasciato spaziar libero ne’ suoi ahi ambiziosi pen- 
sieri, infrenandolo e tenendolo legato con la medi- 
tazione delle evangeliche verità , che la naturale 
alterezza sogtiono rintuzzare: e soprattutto occupavasi 
nel riandar la povera e oscura vita di Cristo, e cia- 
scun atto della sua dolorosa passione ; ne’ quali pen- 
sieri ogni dì più profondandosi, ne trea non pur 
lagrime da lavar le sue colpe, ma e fortissime deli- 
berazioni di tutto spendersi per amore di lui in ser- 
vigio delle anime: al che grandissimo eccitamento 
ed ajuto gli dava il magistero, i conforti e l’ esem- 
pio del suo maestro Ignazio ; per le quali cose, egli 
in breve tempo fu mutato in altro uomo per forma, 
che acceso di mirabile ardore ordinò di legarsi con 
quattro voti, che a Cristo il dovessero per ischiavo 
obbligare per tutta la vita. Ciò egli fece con Ignazio 
ed altri compagni l’anno 1554, il di dell’ Assunzion 
della Vergine nella Chiesa detta Monte de’ Martiri : 
la somma de’ voti fu questa : Fornito che avesse il 
corso della .teologia, rinunziar la proprietà di ogni 
cosa, a Dio rassegnandosi povero e nudo di tutto. 
Votò in perpetuo .castità di corpo e di spirito: Che, 
per un tal .di* dovessero passare nella, Palestina a 
predicarvi a’ Turchi Gesù Cristo, mettendovi ad un 
insogno itt vita 5 se Dio a tanto onore 45 U .volesse 
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degnare. Se infra un anno per caso soprav vegnente* 
fosse loro guasto il detto proponimento; ed eglino 
si condurrcbbono a’ piè del Romano Pontefice, tutti 
a lui commettendosi e profferendogli l’opera loro, 
senza alcuna eccezione; in ogni cosa a ; che volesse 
adoperarli alla gloria df Dio e salvamento delle* 
anime. Questi voti comprèndono, come voi ; potete* 
aver conosciuto, un perfetto spogliamento di tutto' 
sé, ed un compiuto rassegnar sè medesimo al volere 
èt onore di Dio, che è tutta la perfezione. Ma pe-* 
rocchè Francesco sapeva la naturale instabilità del- 
P umana debolezza, se nel santi' proponimenti sia 
lasciata un po’ annighittire; ed egli per riscaldar sé* 
medesimo, a quando a quando ( certo ad ogni finir 
d’ anno ) venia ribadendo il chiodo, rinnovando i 
medesimi voti, che la sua volontà tenessero immo- 
bilmente confitta nel preso proposto, sì che il fervore 
della prima deliberazione non dovesse poter mai 
intiepidire; il che, moltiplicandi) a Dio le orazioni, 
e sè stesso riscuotendo e riscaldando in- sante medi- 
tazioni, gli venne fatto. 

S’ avvicinava il termine posto a doversi muovere 
per P Italia ; conciossiachè s’ erano accordati di tro- 
varsi tutti il posto giorno in Venezia ; donde met- 
tendosi in nave, sarebbono passati ne* luoghi Santi 
oltremare ; e la guerra che Carlo V imperadore avea 
mossa a* Franzesi, sollecito la partenza di Francesco 
da Parigi co’ suoi compagni, per essere a Venezia , 
dove Ignazio prima di loro colà condottosi , gli aspet- 
tava. Il tempo era al viaggiare incomodissimo di tutto 
l’anno, ciò fu a* 13 di novembre quando si misero 
in cammino. Adunque compartite prima fra* poveri le 
cose sue, in povero e spregevole arnese, carico di 
alcuni suoi libri, tutto a piè co* compagni lasciò la 
Francia. Per cessar i pericoli delle armate che iufe- 
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stavan le strade, presa la volta assai larga per la 
Lorena e la Germania verso l’Italia; gli convenne 
passare le autunnali piogge, i fanghi e le nevi e’ 
ghiacci del verso, che le strade rendevano imprati- 
cabili; facendo un tempo freddissimo, e le dette 
nevi coprendo le Alpi, le quali convenncgli attra- 
versare : e ciò sempre a piedi , egli non avvezzo 
d’andar così, c di tempera di corpo anzi che no 
dilicata; e ’l viaggio oltre a penoso e pieno d’ infi- 
niti incomodi, era lunghissimo. E nondimeno ( tanto 
rende l’amore gli uomini maggiori di sè) Francesco 
a tanti disagi da lui ben preveduti, si mise con 
pronto animo ed ilare,. e con forte e paziente li 
superò. Forse Iddio gli fece sentire da dentro, quello 
essere il noviziatico di altri viaggi troppo più inco- 
modi c lunghi , e senza alcuna comparazione più 
duri, che egli avrebbe dovuto passare, quando in 
ministero d’ Apostolo avrebbe alla sua gloria servito : 
certo, con questo primo avviamento, e prova de’ pati- 
menti, prese sperienza di sè, e indurò il corpo e 
diede assai forte la tempera al suo coraggio, per 
allora quando grandissimo gli saria bisognato. Adun- 
que con coraggio e fortezza non mai intiepidita era egli 
continuato assai giorni in questo viaggio si trava- 
glioso; quando non il yigor dell’animo, ma quello 
del corpo repentinamente l’abbandonò; e cadendo 
svenuto; tra; via con un pallor mortale venutogli in 
volto, *ptt>t«stp dolente. a! compagni, che egli non pQ-, 
teva più avanti. Essi,. di lui solleciti e in pena, gii, 
furono intorno dimandandogli, che si sentisse, e per»: 
chè ed onde questa sì improvvisa lassezza e abban- 
donamento di forze. Egli avrebbe voluto .coprir loro; 
la cagione se ayesse potuto; come, An che potè,, 
1’ avea loro, resistendo al dolore, dissimulata fin qui ;.- 

ma al presente non potea più. Il perché tutto ver» 
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gognoso gli convenne loro manifestarla. Egli era 
usato, come udiste di sopra, per amore di penitenza 
stringersi fortissimamente le braccia, e sopra il gi- 
nocchio le cosce con funicelle; le quali per lo muo? 
yersi ed agitarsi de’ muscoli facendo ^ rigonfiare la 
carne s’ erano in essa assai profondate, con dolore, 
acerbissimo, che quello strozzamento ( gli dava. Ora. 
mettendosi in questo viaggio, o non volle o non potè 
sciogliere quelle strettoje, pronto di tollerare per 
tutto il viaggio (per giunta agli altri) questo incom- 
portabil dolore. Ma. per l’agitazione che dava a’ 
muscoli il camminare, e per la stanchezza e fatica 
data alle membra, tanto le funicelle s’ erano nella 
sopraccresciula carne sepolte, e questa ferocemente 
inliammala e sdegnata, che in quelle stretture s'eran 
formate ulceri e piaghe; di che ad ogni passo irri- 
tandole ne spasimava, togliendogli al camminare, 
tutte le forze. Adunque gli convenne, con infinito 
rossore, mostrare a’ compagni quell’opera del suo 
amore della penitenza c di Dio. Gelarono nella prima 
veduta ; che le funicelle strettissime avendo lavorato 
di sotto alla carne, non apparivano punto, ma tutto 
un tumor ulceroso, che dicea troppo il tormento 
importabile che in tutto il viaggio fin qua dovevano 
avergli dato, e gli davano. Àjutatolo dunque levar 
di terra, e pianamente condottolo o portatol di peso 
al piu prossimo albergo, dimandarono di un cerusico. 
Venutovi, scoperto il luogo, innorridì veggendo V or- 
rihil guasto della carne tutta apostemuta e già sul 
tornare in gangrena. Cercato sottilmente ogni traccia 
delle funicelle, e nulla scoprendone, confessò che 
senza tagliarle \ nodi già profondati non era possibil 
riaver Y uomo; e tagliarli senza ambile dilaniamento 
delle parti esacerbate, e però senza un dolore e 
spasimo non possibile a tollerare, non si potea; e 
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certo sè non essere ardito di mettervi la mano ite 
il ferro. Se il santo uomo per amor di Dio s’ era 
messo in sì atroce tormento, a solo Dio appartenere 
la cura di tanto male ; e però a solo Iddio per morto 
lo rimetteva. Costernati i compagni dello spavente- 
vole annunzio, piangendo si guatavano senza parlare ; 
solo Francesco con animo fermo e sereno a Dio 
profferiva*} per ogni cosa che gli piacesse ; solamente 
^doievaglf, che per riguardo suo fosse il loro viaggio 
interrotto e tenuto sospeso di loro Ignazio che aspet- 
tavali al posto di. Ma ravvivata fa fede e la speranza 
in Dio, tutti si volsero a pregarlo con ardenti ora- 
zioni, che alla guarigion del loro fratello volesse 
porre egli la mano. Passata cosi in orazioni e in 
dolore la notte, la mattina appresso, maraviglia ! Fran- 
cesco levandosi, trova le funicelle sgroppate da sè 
medesime, uscite di sotto la carnea V enfiato della 
medesima appianato, le ulceri risaldate, ed ogni cosa 
tornato al naturale stato e colore, salvo un piccolo 
segno o leggier solco rimasovi della legatura o stroz- 
zatura delle funicelle, per ricordo del benefizio: di 
che non è a dimandare, se con lieto animo e grato 
Dio benedissero di tanta grazia* e Francesco singo- 
larmente; il quale, sentendosi da Dio ridonata la 
vita, a lui tutto con più studioso zelo ed ardore ed 
a' servigi della sua gloria si profferse in cose mag- 
giori. Rimessisi adunque in cammino, dopo lunghi 
travagli e servigi rendati al prossimo per la via . 
lìnalmante si furono condotti a Venezia, da Ignazio 
accesamente aspettati. Dopo gP iterati abbraccia- 
menti, raccontatogli il duro caso, con esso lui rin- 
frescarono a Dio i maggiori ringraziamenti; e si 
misero ad aspettar tempo ed opportunità di mettersi 
in mare per la Palestina, secondo il comune propo- 
nimento. 
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Io non dubito, questo indiscreto ardore di macerar 
il corpo, essere stalo a Francesco messo nell’ animo 
dal demonio per torgli la vita; e gli fu agevole il 
nascondere la frode sotto questa coperta di pietà; 
ed ingannare quest’ uomo, che di nulla più si guar- 
dava e nulla odiava più clic il suo corpo. Grande 
ammaestramento alle persone spirituali; che nelle 
asprezze corporali si vuole usar misura e ragione; 
non potendo il corpo ogni cosa che può lo spirito; 
c noi dobbiamo nelle cose ragionevoli servire alla 
carne alcun poco, perchè ella mantenga le forze 
necessarie da servire allo spirito. La macerazione 
nella quale non può mai essere nè troppo nè dismi- 
sura, si è quella dell* amor proprio c dello spirito $ 
perchè 1’ opera della santificazione dell’ uomo do- 
vrebbe anzi procedere fino a spegnere e distruggere 
affatto quell’ illegittimo amore; e quanto più esso 
perde di vigore e di vita, tanto acquista più Y anima 
c cresce nella divina carità, alla quale non è posta 
misura. Ma perchè questa macerazione è più dura 
e increscevole; 1’ uomo ci mette meno di studio, e 
meno la pregia; e più leggermente si lascia ire a 
maltrattare la carne; e ’l diavolo vi si mette aneli’ egli 
a riscaldarvi le anime, sapendo che in ciò è più 
facile l’ingannarle; facendo lor credere, che il me* 
glio cd il tutto stia qui, senza darsi della mortifi- 
cazione troppo gran penare gli vien fatto, perchè 
spesso quel medesimo che flagellasi a sangue, e 
digiuna a pane ed acqua, e dorme sopra le tavole; 
ad una parola pungente, ad un cenno fattogli di 
disprezzo o d’ ingiuria, sbuffa, minaccia, indispet- 
tisce, perde il sonno; cioè mostrasi imperfetto e 
mondano; che parca nella perfezion proceduto co- 
tanto innanzi: e intanto questi miseri, per vaghezza 
di un bene troppo minore, si allentano e impigrì - 
Cesari , Fiore di Storia , voi IV. ì 
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scono a quello clic monta più, cioè al crocifìgger 
io spirito; il cbc darebbe loro la vera vita assoini* 
aliandoli a Gesù Cristo. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

< < 

Il novizialico, nel quale Iddio volle esercitare Fran- 
cesco, per renderlo abile a portar il peso del mini- 
stero apostolico, conveniva essere non breve, e di 
prove straordinarie d’ ogni virtù ; coneiossiachc quel 
peso ( siccome ho detto ) non fosse da altri omeri 
che di gigante. Voi medesimi mi farete ragione, 
quando io sarò a raccontarvi le fatiche smisurate, e 
gl’ inestimabili patimenti di quella missione, nella 
quale molti anni gli bisognò consumare. Adunque 
in Venezia, mentre che allentasse il rigore del verno, 
stando egli sull’ aspettare, che buona opportunità 
a lui od a’ compagni si desse di passar oltre mare, 
cominciò mettere in faccenda la sua carità ne’ ser- 
vigi de’ prossimi : c compartendosi fra loro gli uf- 
fizi, a Francesco toccò lo spedale degli incurabili, 
che gliene diede materia assai larga c di molto tra- 
vaglio. Questa è la differenza da’ prezzolati servigiali, 
che stanno al governo de’ malati, a chi volontaria- 
mente per Dio si prende quella fatica; che quelli 
lavorano per gola della mercede, e però si rispar- 
miano il più che possono, c non prestano a que’ mi- 
seri un servigio da cuore; ma con animo servile, 
cioè ristretto, molle, disamorato; onde leggermente 
se ne sentono stanchi c nojati; laddove gli altri, 
pigliandosi quella fatica per amore di Dio, e ne’ ma- 
lati riconoscendo Gesù Cristo medesimo, a lui ser- 
vono con pienezza di caldo affetto, non volendo altra 
mercede, che il loro amore medesimo e il piacer di 
servirlo: onde vi si mettono con lutti se, non scn- 
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fono stanchezza nè noja; e tutto che fanno par loro 
poco a quello che vorrebbono poter fare. Questo 
era il servir colà di Francesco. Egli era quivi con- 
tinuo attorno a que’ suoi cari fratelli, parendogli in 
essi ajutare e abbracciar Gesù Cristo. Dava loro man- 
giare, rifacea loro i letti, rinettavagli d’ ogni brut- 
tura, mutava li, recavaseli in braccio ; e loro rendeva 
ogni servigio, lino a’ più schifosi, e più bassi, col 
medesimo cordiale alletto. Ed altro non ne poteva 
essere; perchè egli passava allo spedale dopo aver 
riscaldata 1’ anima sua nella meditazione delia pas- 
sione e della morte ; cioè della carità smisurata di 
Gesù Cristo; il qual sapeva aver detto, che egli era 
egli il malato, egli il lebbroso, egli il puzzolente 
che giaceva in que’ letti ; e che però a sè in proprio 
egli reputerebbe fatto ne’ poveri quel servigio. Per 
la qual cosa il puzzo che vcniagli da que’ corpi apo- 
stemati e ulcerosi, e da quelle immondizie, a Fran- 
cesco era odor di rose e di balsamo, che tutto lo 
confortava. 

Ci trovò fra gli altri un infermo infetto di malor 
pestilente, con ulceri mordentissime che gli avean 
per poco rose e mangiaute le carni, con un fetore 
intollerabile, che usciva di quelle marcite membra, 
che assai sentivano della fastidiosa puzza di quel pec- 
cato che aveva appiccatagli quella peste. Quelle ul- 
ceri, quel marciume, quell’ odor nauseoso gli riversò 
tutto lo stomaco, provocandogli il vomito con pre- 
miti veementissimi. Questo gli parve soggetto troppo 
degno della sua carità ; e si mise attorno a costui 
con tutto lo studio di peculiare affetto a servirlo 9 
deliberato di vincere il naturai orrore che ne sen- 
tiva. Ma la natura ripugnava fieramente al servigio, 
e mettendogli nello stomaco* e nel cuore . fieris- 
simi sdegni, nel venia ritraendo. Conobbe V ingegno 
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dell’ astuzia diabolica il santo uomo, e indegnato colla 
propria carne: Cosi dunque (diceva a sè medesimo) 
ti putisce nel tuo fratello il tuo Salvator Gesù Cri- 
sto? al quale però il puzzore de* tuoi peccati non 
mosse tanto fastidio che si ritraesse da venire a 
curar egli stesso queste tue piaghe; anzi a far ad 
esse T empiastro del sangue suo, che le ebbe intera- 
mente saldate. Ora va, e sdegnati, e repugna se sai. 
Qui con adir di feroce deliberazione, accampata ogni 
sua forza contro la ribelle natura, posta la bocca 
alle ulceri puzzolenti, ne succiò tutta la marcia, con 
piena vittoria di sè medesimo. Questo solo atto (che 
a voi pure udendolo, manda un gielo pel sangue) 
* gli valse mille, che in lui spense per tutta la vita 
la naturai ritrosia al maneggiare e curare scema- 
mente siffatti morbi; anzi l’orrore se ne sentì mu- 
tato in diletto; c la sua volontà prese. una tempera 
indomabile di fortezza a superar sè medesima e tutte 
sue repugnanze agli alti più difficili c duri che gli 
restavano. 

Qui mi bisogna raccogliere in breve un tratto di 
non poco tempo, accennando le cose che fece Fran- 
cesco in compagnia d’ Ignazio e degli altri sozj; per 
poi.raggiugnerlo a tal punto, quando troveremo lui 
solo, e con solo lui ci stenderemo assai lungamente 
in opere maravigliose d’ Apostolo. Prima di mettersi 
per ol tra mare, si condussero tutti da Venezia a piè 
del Ponteiicc a Roma ; dove vollero da lui ricevere 
una legittima solenne missione per predicare a* Sara- 
eiui il vangelo. Tornati da Roma a Venezia, e stati 
aspettando che nave si mettesse per la Palestina; 
ecco levarsi , tra la Veneta Repubblica e il Turco 
la guerra; per la quale di navi Saracine . furono 
infestati que’ mari ; cotalchè ogni passaggio e co- 
munione fu rotta fra i due dominj; c tutte le vie 
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ragionamento secondo 


dell’ oceano tornarono pericolose. Tentata adunque 
indarno ogni, via per quel passo, ed aspettato bene» 
un anno (secondo che erano insieme accordati), e 
non dandosi opportunità di navigare, anzi disperati di 
, più tentare ; conobbero altro essere il volere di Dio ; 
al qual conformandosi, come sciolti dal primo voto, 
deliberarono di compiere V altro, di offerirsi al Pon-* 
tefice ad ogni cosa che a lui piacesse di adoperarli.; 
Per lo che si ricondussero a Roma ; e commetten- 
dosi nelle mani del Papa, in diversi servigi d’ onore 
di Dio furono 4 da lui occupati, nel qual tempo Igna- 
zio ordinò e diede forma alla Compagnia di Gesù, 
la quale per legittima approvazion del Pontefice 
prese poi stato e regole di religione. In questo an- 
dare e tornare, avvolgendosi in tante terre e città, 
ed in tutto V avviamento che in questo mezzo tempo 
ebbero variamente le cose, a Francesco fu dato largo 
campo da esercitarvi la pazienza, la carità, la tol- 
leranza, il zelo apostolico, massimamente dopo V or- 
dine di sacerdote da lui preso, per aver modo libero 
e eerto di giovare alle anime ne’ servigi del sagro 
suo ministero.. Io avrei .presta la materia di un par 
negirico, descrivendovi il travaglio di que’ viaggi 
fatti da lui a piedi, digiunando e vivendo pure di 
accatto; ne’ quali viaggi patì senza fine per la 
asprezza delle vie fangose, e spesso allagate ( cotal- 
chè talora n’ andava coll’ acqua a sommo del petto ) 
facendo le trenta miglia per dì, con misero rifocil- 
lamento di tanta stanchezza , 'riducendosi la sera a 
poveri alberghi, dove nè di letto nè di cena poteva 
essere confortato. Avrei da contar maraviglie del 
suo zelo, della carità, dell* ardore nelle prediche > 
nel visitar gl* infermi, nel provvedere a tutti, dimen- 
ticato affatto sè stesso. Ma io dovrò di lui dirvi a 
suo tempo tanto di più mirabile , che per al presente 
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credo bastar questo, cenno delta vita apostolica atta* 
quale si apparecchiava; il qual cenno, che è pera 
tanto tuttavia, a quello che voi udirete, vr parrà 
nulla. .. . . • 

• Di questa vita piena d’ infiniti travagli Iddio gli , 
venia mandando qualche avvisa, col quale veT in- 
vitava, e nel tempo medesimo gliene mettea in cuore 
un desiderio assai calda;, mostrandogli la miseria di 
tanti popoli che perivano , per non aver predicatori 
che annunziassero lor Gesù Cristo ; di che eglrstrug- 
gevasi di mettersi a portar loro cotanto bene. Dor- 
mendo lui alcuna volta, gli parve aversi levato in- 
collo un misero Indiano, e con questo addosso essere 
proceduto grande spazio di via : c tanto gli tornava 
eccessivamente grande quel peso , che tuttavia dor- 
mendo gli parca trafelarvi sotto : cotalchè imm* I* af- 
fanno si destava tutta ansando e sudatole fiaccata 
e rotto le giunture della durata fatica. Non andò 
molto di tempo, che Francesco conobbe, quello non 
sogno, ma essere stato presagio da Dio mandatogli , 
o piuttosto un saggio delle fatiche che gli erano 
preparate. Avca Giovanni HI re di Portogallo, rom- 
pendo con le sue navi un mare da nessuno prima 
tentato, con felice ardimento suggettate al suo im- 
pera le barbare genti di là dall’ Indo e dal Gange; 
e penetrato ne’ più riposti seni delie terre scono- 
sciute d’oriente. La sua pietà gli mostrò, queste 
gloriose conquiste sé dovere più a Dio, che al co.- 
raggio delle sue genti; il perchè giudicò convenirgli 
a lui sogettare ed al suo vangelo que’ barbari, fa- 
cendo loro conoscere Gesù Cristo; ed a loro mede- 
simi alleviare il giogo della libertà perduta col be- 
nefizio della religione e della fede, che disegnava 
loro mandare. Avendo sentito le grandi cose che et 
predicavano della nascerne Compagnia di Gesù, per 
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mezzo “del Mascaregnas suo ambascialo!* presso il 
Papa, il fece pregare, die quanti -più potesse pre- 
dicatori di quella nuova religione dovesse mandargli, 
che a quelle infelici terre portassero il lume dell’ e- , 
vangclio. Sè essere certo, che quegli uomini aposto, 
lici avrebbono gradito la profferta missione che loro 
apriva un campo tanto urbertoso da sfòrgarvi quella 
lor carità, della quale avean dato testimoni si lucu-# 
lenti. Il Mascaregnas operò tanto col Papa, che que- 
sti (il quale a vea Ignazio e’ compagni in sua mano , 
da farne ogni sua volontà ) da lui ne ebbe due per 
le Indie: da che in quel primo tempo non si poteva 
più là. Air annnunzio delia richiesta che faceva quel 
Re di raissionurj per I* Indie ; quantunque Y impresa 
fosse assai paurosa, per le spaventevoli difficoltà e 
pericoli da superare; tutti i compagni d* Ignazio si 
sentirono punti ciascuno di ardentissimo desiderio 
d’essere eletti a quel * pericoloso passaggio, repu- 
tandoci a gran ' ventura. Ignazio, avutone consiglio 
con persone da ciò, avea posto l’ occhio sopra Sirnon 
Rodriguez e Niccolò Bobadiglìa : ma altro era V eletto 
da Dio. L* uno c P altro di questi due per diverse 
ragioni, non furon potuti mandare: il perchè Ignazio, 
da Dio certamente spirato» deliberò di mandarvi -il ■ 
Saverio. Avutolo dunque a sè, cosi gli parlò : Fran- 
cesco, è venuto* il tempo, che quel tuo amor delta 
gloria sarà pienamente in te soddisfatto: c’è un po- 
polo d’ infedeli , che Dio ti mette in mano da con- 
quistargli e salvarlo: gl’ Indiani: or io lascio a le 
giudicare, se gloria maggiore nè più desiderabile di 
questa avresti tu mar saputo non che sperare, ma 
nè desiderare giammai; chè tu dei essere salvatore 
di un nuovo mondo, testé scoperto, per dartelo da 
salvare. Per incoraggiarti a quest’ opera, io non verrò 
scemando e mostrandoti piccole le difficolta ; no > diuri 
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elle sono*;grandissin»e* La sola navigazione di molti 

mesi in mezzo a tempestosissimi* mari basterebbe a 
disanimarti; e taccio 4e’ pericoli tra quella gente dura, 
selvaggia e disumana; taccio delle fatiche incredibili» 
nel mansuefarli, e di bestie feroci renderli uomini; 
e peggio nel persuader loro un vangelo che dee met- 
terli in croce. Tutte queste cose io ti taccio perchè 
«le sai, e perchè io li conosco a tutte prontissimo. 
Solamente ti dico: Va sicuramente, che Dio sarà teco; 
c vincerai, combattendo egli colle tue mani. France- 
sco ascoltava, godendogliene T animo, queste parole; 
e quantunque seco arrossisse di essere a tanto onore 
degnato da Dio, nondimeno lutto volenteroso accettò 
1 uffizio profferlo, dicendo: Sè aver questa cosa sem- 
pre sguardata per troppo gloriosa, e però non osato 
mai“di sperarla : ora che V obbedienza lo assicurava 
di esservi chiamato da Dio, con mille ringraziamenti 
riceveva quel carico, sicuro di quanto Dio per sua 
bocca gli prometteva. Ora posciachè 1’ ambasciatore 
sollecitava per la partenza, Francesco, presa dal suo 
padre Ignazio la benedizione, e detto addio ai fra- 
telli che gl’ invidiavano si bella sorte, dicendogli il 
cuore „di non doverli rivedere mai più, preso seco 
per provvigione di si lungo viaggio . . . che v’ aspet- 
tate? non piu che il breviario, in quel medesimo 
abito senza più, nel qual si trovava, con solo un com- 
pagno, Paolo da Camerino, parti da Roma pel Por- 
togallo. - 

Nel Viaggio fino a Lisbona, tante furono le opero 
di carità, di umiltà, pazienza e modestia dal Saverio 
mostrate, che 1* ambasciatore col quale veniva ne fu 
preso ed a lui affezionato per forma, che non rifi- 
niva mai di lodarlo, ammirando seco medesimo tanta 
virtù : e non potè tenersi che non ne mandasse in- 
nanzi al re le novelle, mettendoglielo incallissimo 
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“ estimazionè. Arrivalo Francesco a Lisbona; ci trovò 
quei Simone Rodriguez, che Ignazio gli avea desti- 
nato sozio per l’ Indie ; se non fosse che la febbre- 
quartana gii togliea di poter con lui; essere a quel 
passaggio. Ma. che? tanta fu l’ allegrezza del rive- 
dersi e abbracciarsi de’ due fratelli, e tanta la dolcezza 
della carità in lor ridestata, che la forza della mor- 
bosa affezione fu nel Rodriguez spenta del tutto, e 
vinta per modo che di febbre non senti più; il per- 
chè amendue ne furono consolatissimi e più il Ro- \ 
driguez, che fuor di ogni sua speranza si sentìa 
pronto ed acconcio ad essere eon Francesco all’ opera 
della salate di tanta gente. Francesco adunque si pre? 
sento al re non pure assai aspettato, ma e (per le 
notizie avutene) riverito senza fine ed amato.. Gli 
avea preparato nobilissimo albergo, e splendido trat- 
tamento, qual conveniasi alla munificenza del Re, ed 
«ir uffizio di Missionario da lui chiamato e mandato. 
Ma nulla ne fu, che Francesco nè Simone volessero 
nulla accettare. Ringraziato di tanta cortesia il Re, 
gli mostrarono sè essere da’ loro voli obbligati alla 
povertà, ed in questa voler continuar a vivere a corte 
così, come sempre avean fatto nelle case della lor 
religione. Questo loro contegno essere troppo richiesto 
al nuovo uffizio di missionarj, e dovere col buon t 
esempio tornare alle anime più fruttuoso : della qual 
virtù colà affatto nuova, il Re sommamente maravi- 
gliato, non osò contraddire. Presero dunque, come 
poveri, luogo nello spedale, c dandosi alla cerca del 
pane c d’. altro povero camangiarc, di quello pove- 
ramente, ma lietamente viveano. Servivano quivi agli 
infermi di e notte, pascendoli, consolandoli, confes- 
sandoli, ammaestrandoli ed ajutandoli a ben morire : 
come faceano quivi ammalati, così spargendosi per la 
città adoperarono con tutti, a’ quali potessero far punto 
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di bene, con incredibile carità, non risparmiandosi 
in nessuna cosa di mettere 1’ opera loro in servigio 
di tutti che ne li avessero dimandati ; se non ciré 
essi medesimi si profferivano ad ogni loro piacere. 
Un esempio di tanta virtù acquistò loro V affetto e 
la riverenza di tutti i Lisbonesì; i quali, guadagnati 
alle dolci ed amorose loro maniere cd alla forza della 
loro predicazione, presero nuova vita, lasciando i 
peccati c gli scandali , frequentando i sacramenti (che 
per innanzi dì gran tempo non erano usati); in 
somma la città mutò aspetto e costume, con incre- 
dibile consolazione de" buoni e del Re. Questo frutto 
si inaspettato fu per guastare l’opera delle Indie; 
conciossiachè i più savi, cominciando dalla corte reale, 
giudicavano non essere da rinunziare ed anzi gittar 
. via tanto bene che aveano in mano ; nè esser ragione 
che, per salute degli stranieri essi dovessero lasciarsi 
» fuggir di mano la propria. Parve adunque miglior 
partito ritener quivi i due Missionari: eglino esser 
tal» che alla loro scuola avrebbona educati e format» 
più altri all’ apostolico ministero ; e da questo semi- 
nario si sarebbono in processo di tempo cavati dì 
* utili ministri da mandare alle Indie : intanto si gio- 
vassero i Lisbonesi del bene che Dio avea loro man- 
dato innanzi, di tali esempi ed eccitamenti a virtù, 
già fino a qui' tanto utili sperimentati; e il Re me- 
desimo pendeva a questa partito , come troppo utile, 
e che a’ bisogni -de’ due popoli avrebbe troppo me- 
glio servito, si per lo presente, e sì per lo tempo 
avvenire. La cosa fu dibattuta tra il Papa, Ignazio 
ed il Re: e vinse il partito che al Saverio assicurava 
la tanto desiderata e promessa gloria della barba- 
resca missione ; perchè fu preso di provvedere al bene 
degl’indiani, senza mancare a’ Portoghesi, con divi- 
dere il servigio fra gli- uni e gli altri. Il Rodriguea 
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rimanesse in Lisbona a fondarvi un seminario per 
la missione delle Indie, e in tanto santificasse eoa 
gli esempi e con le fatiche la regia città ; e il 
Saverio si conducesse agl Indiani per acquistarli a 
Gesù Cristo e al vangelo. Francesco giubilò, veggendo 
adempiuti i suoi voti del faticare e forse morire per 
Cristo, e per le anime; e ’I Rodrlguez, donando a 
Dio il dolore del vedersi tolta di mano sì bella palma ; 
acquetatosi nel piacere di Dio rimase quivi a servire 
a lui, secondo sua volontà. Questi sono ben uomini 
d’ altra natura, e troppo superiore al comune del 
mondo; che dove tutti fuggono al possibile i peri- 
eoli e le fatiche, e si rallegrano sentendosene fran- 
cati come «iie sia ; dei due ministri evangelici 1’ uno 
pianse dell’ essere lasciato in pace e riposo j l’altro 
esultò, sentendosi gittato in un mar di tempesta c 
in un abisso dì travagli e pericoli, senza sapere a 
che dovessero riuscire. Questa è la scuoia de’ disce- 
poli di Gesù Cristo; questa è la virtù potentissima 
della sua carità, che forma gli Apostoli. 

Debbo rifarmi indietro due passi, per distendermi 
più agiatamente a mettere H sigillo al presente ra- 
gionamento con una particolarità di questo viaggio 
del Saverio a Lisbona, che non si dovea correre non 
più che assaggiandola. Passati già i Pirenei era Fran- 
cesco, venendo verso il Portogallo, arrivato a tal 
postura di via , che avea vicina assai ta sua patria , 
sicché con un piccioi tragetto uscendo di cammino, 
avrebbe potuto condursi a salutare la madre sua, la 
quale (mortogli il padre) ancora sopravvivea. Ora, 
senza dir nulla dell’ infinita consolazione che data 
le avrebbe (e, come donna assai pia, parca se la 
meritasse )> e di quella die ne avrebbe sentita egli 
stesso; egli dovea anche pensare, quella essere V ul- 
tima volta che t a ragion di mondo, l’avria potuta 
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vedere; e lasciandosi fuggire questa opportunità, che 
tanto comoda gli si dava innanzi, dovea esser cerio 
che (da lei dilungandosi per tante migliaja di miglia, 
attraverso a sì paurosi pericoli) non l* avrebbe in 
questa vita veduta più. Naturai pietà, dovere, tene- 
rezza filiale, ragione, tutto vel confortava; massime 
costandogli così poco: il medesimo ambasciadore, i 
compagni di viaggio tutti consigliando, lo frugavano 
che v’andasse, facendogliene per poco coscienza; e 
pensasse anche al dolore che avrebbe dato alla madre 
sua, quando ella avesse saputo (che certamente V a- 
vrebbe), un tal suo figliuolo, in quella che da lei 
dilungavasi per più non doverla vedere, essere pas- 
sato sugli occhi alla madre, e non aver voluto uscir 
di via a due passi, per salutarla, e da lei prendere 
1’ estremo commiato. Queste ragioni potentissime , 
senza essergli dagli altri allegate, le sentiva Frali* 
cesco (essendo d’animo sommamente gentile) egli 
stesso nel cuore: e non ha dubbio che la naturai 
tenerezza non vel sospingesse, e che troppo gran 
forza ad affogarle non gli bisognasse. Ma la filosofìa 
della croce e perfezione di Gesù Cristo ha certe mas- 
sime tanto lontane dal comprendimento della mon- 
dana sapienza, che sogliono parere stoltezza: e Cristo 
P avea ben predetto e promesso di svellere il fi- 
gliuolo dal padre, dalla madre e da’ suoi per amore 
di lui ed onor del vangelo. Francesco giudicò, la sua 
vocazione imporgli un debito di dar al mondo, e più 
a quelli che in questo suo ministero l’ avrebbono 
seguitato, un esempio di perfetto distaccamento dalla 
carne e dal sangue. Egli sapea che a così fatte vio- 
lenze gli bisognava avvezzar la natura ed abituarla 
a rinnegar sè medesimo in tutte le cose, fino allo 
più innocenti e più ragionevoli: V onor di Cristo * 

F amore della sua gloria , e’ 1 bene delle anime valer 

* - 
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tanto c più. Ma che? egli sentìa già la forza alla 
natura sua superiore che Cristo gli metteva nell’ ani- 
mo, dimandandogli quel sacrifizio: e non bisognò più 
avanti : con generoso atto di perfetta carità sacrificò 
a Dio la tenerezza della filiale pietà; e riservandosi 
di rivedere sua madre in tal luogo che non l’ avrebbe 
perduta di vista mai più, vinto sè medesimo tirò 
innanzi al cammino. Deh! altissima perfezione d’a- 
nimo generoso! In tale scuola si formano gli apo- 
stoli e’ veri eroi ; superiori al mondo , alla carne , 
alla natura, a sè stessi. Ma chi può immaginare lar- 
ghezza di benedizioni e di grazie, con le quali Iddio 
ricambiò a Francesco questo si gran sacrifizio? che 
certo Dio rimunera a cento per uno quegli sforzi 
che fa r uomo per compiacergli c onorarlo : e riser- 
vatevi -pare ad intendere quanto esuberantemente 
Francesco ne fu pagato. 

, Noi ci sentiamo smarrire dell’ animo a prove di 
tanta fortezza; e ci pare impossibile che uom possa 
fare, eziandio per virtù divina, quello che noi sen- 
tiamo di non poter noi. La nostra tepidezza e’ 1 poco 
amore a Dio ci tiene sempre rasente terra che ci 
manca il vigore a voli di tanta altezza. E perocché 
la carità d’ alcuni non esce mai in questi atti sì forti 
e pieni di calore vivace, riman sempre in un grado 
assai basso e spesso torna in languore ; non che, per 
quelle vittorie di noi medesimi cresca (come farebbe ) 
allo straordinario fervore che fa gli uomini Santi. Ecco^ 
essendo noi ristretti e scarsi con Dio; e Dio rattiene 
da noi le sue grazie singolari che ne renderebbero 
maggiori di noi medesimi, come fece di tanti, che 
erano però uomini come noi. Chi più dà, più riceve; 
chi poco semina, non può molto raccogliere. Ci spro- 
nino esempi di tanto valore; e se non altro, la 
umiltà del conoscerci poveri e nulla verso tanti altri, 
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ci scusi merito da ottenere da Dio quel che ci manca; 
sapendo noi, che Dio è largo con gli umili de’ suoi 
doni, ed innalza chi si fa piccolo» 

» 
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Una viva ed aperta dimostrazione dell* infinito va» 
lore deir anima e di quello che importa e vale il 
salvarla, si e il prezzo a ricomprarla speso del suo 
sangue dal Figliuol di Dio Gesù Cristo; chè certo il 
valore infinito di questo prezzo prova infinito il pre- 
gio della cosa ricomperata. Dopo questa dimostra- 
zione, la maggiore che possa allegarsi a provar 1* ec- 
cellenza dell* anima e quel che vaglia il salvarla, son 
le fatiche che ci spesero al fine medesimo gli Apo- 
stoli, e dopo essi i predicatori e missionari in con- 
quista di anime mandati per tutta la terra; del cui 
numero io n’ ho uno alle mani, Francesco Saverio, 
che per condurre a salute i popoli delle Indie, prese 
volontariamente e durò , senza stancarsi in tali è 
tanti travagli, che non cedono a que’ degli Apostoli, 
e forse a tutti nitri conquistatori di anime il mettono 
al di sopra di lunga mano. Di questi travagli io metto 
mano a palarvi; e voi vedrete due cose, 1’ una, infi- 
nito valore e pregio del salvar le anime; l’altra, 
infinita virtù della grazia a sostenere ed avvalorare 
un uomo in questo ministero, il quale non uno ma 
dieci missionari avvrobbe oppresso sotto il suo peso. 

Avea giù il Re di Portogallo ordinata ogni «osa 
pei passaggio alle Indie, mandandovi per Governatore 
o Viceré un Martino Alfonso Sosa, con tutto il for- 
nimento die bisognava, a mantener colà le ragioni 
del Re ed amministrar a que’ popoli la giustizia. 
Chiamato dunque a sè il Saverio, e dopo la debita 
commendazione fatta alla sua virtù, raccomandali- 
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dogli con paterno affetto quelle genti , che Dio ed 
egli gli metteva in inano da convertire, e dirozzare, 
e coltivare nelle virtù evangeliche; gli soggiunse: 
Ecco tutto è apparecchiato per la partenza ; le navi 
sono preste a sferrare. Io ho ordinato, che ad ogni 
tuo bisogno e de’ tuoi compagni sia aperto il mio 
erario: a te sta il domandare, ed avrai. Francesco, 
ringraziato il Re, protestò che di nulla avea bisogno 
uè voleva per sé: Iddio era il suo procuratore. In- 
stando il Re, che pur dovesse ricevere; ben sapendo 
quante cose in si lunga navigazione gli sarebbero 
bisognate; Francesco non sì lasciò piegare a nulla 
ricevere in proprio: salvo che, per non parere nel 
rifiutare ostinato, il pregò che gli fosse dato un gab- 
bano di panno grosso, da ripararsi dal troppo gran 
freddo, che fa alla volta che assai larga doveano prcn» 
dere verso la plaga del ghiaccio, al promontorio di 
Buona Speranza, ed alcuni libri che in India gli la- 
rebbono luogo. Il Re, maravigliato di tanto disinte- 
resse, del quale non aveva prima d’ ora avuto anche 
nessun esempio, concedutogli ogni cosa che avea 
dimandato, e tuttavia, offerendoglisi largamente, cavò 
fuori un breve del Papa, dicendogli: Nel servigio 
che tu dei rendere nelle • Indie alla Chiesa ed alte 
anime, li fia neccessaria una potestà straordinaria 
in diversi casi, che ti debbono poter occorrere. Il 
Pontefice adunque ti ha creato suo Legato Apostolico 
in quo’ paesi; e questo è il breve che t’investe di 
tal potestà. Io poi per la parte mia ti costituisco 
nelle cose spettanti al servigio di Dio e delle anime, 
mio vicario. E sappi che nelle Indie, anzi per que- 
sta medesima navigazione ho dato ordine a’ magi- 
strati, che debbano ad ogni cosa darti la mano; ono- 
randoti e servendoti come a pontificio Legato, a mio 
fratello c padre di tutti al servigio della fede e de\ 
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miei popoli, la cui salute m’è cara e pregevole via 
*' più del regno. Così dettogli addio ed abbracciatolo, 
insieme si dipartirono. Verso la metà dunque d’aprile 
del 4341, levate 1’ ancore da Lisbona, si mise alla 
• vela per l’ Indie, con due compagni; ciò furono quel 
Paolo da Camerino, ed un Francesco Mansiglia por- 
toghese, che in Lisbona volle seco accompagnarsi in 
quel viaggio. 

11 passaggio dal Portogallo alle Indie fu già ab 
antico più corto, tenendo per l’ Egitto, pel Seno Ara- 
bico ed il mar Rosso : ma dopo occupati cotesti 
paesi da’ Saracini, nemici del cristianesimo, per fug- 
gir pericolo, fu bisogno pigliare altra via, e questa 
lunghissima e piena di pericoli dal mare c dalle 
tempeste. Bisogna a Portoghesi radere pel mare At- 
lantico tutto il lato destro dell’Africa quanto ella è 
lunga, e, dato volta al Capo di Buona Speranza, 
rimettersi lungo l’opposto lato di essa Africa; e così 
è bisogno passar due volte sotto la linea, cioè tol- 
lerar la sferza del sole che a piombo vi saetta sopra 
la lesta. La forma dell’Africa è a modo di cugno 
che i due lunghissimi lati di lei riescono in punta al 
detto Capo di Buona Speranza. A questo Capo si af- 
frontano i venti che dall’ uno e dall’ altro lato di lei 
distendendosi, si sfogano da ultimo alla detta punta, 
cozzandosi gli uni cogli altri; e levando procelle e 
tempeste paurosissime. Adunque per fuggir lo scon- 
tro di queste burrasche è bisogno tenersi al largo, 
^pigliando la volta ampissima dal detto Capo; tanto 
che dal medesimo dilungandosi al possibile, le navi 
entrano nella plaga del ghiaccio; passando così da 
.una stale ardentissima ad un verno di freddo estremo. 
Aggiungnete le calme fastidiosissime che talora ter- 
ranno per un venti o trenta dì inchiodata la nave 
sul mare, senza un. {ito di aria che ci rinfreschi, 
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affogali da un ardor cocentissimo ; che ci consuma e 
distilla ii corpo in sudore: e non manca talora il 
venir meno de’ cibi e dell’ acqua dolce, e’I doverla 
bere verminosa e corrotta; e quindi i morbi e te 
pesti che ammorbano, accavallandosi i vivi co’ morti. 

E ciò per quanto tempo ? Tutto il giro da Lisbona a 
Goa è sottosopra di 42000 miglia di mare, cioè di sei 
mesi di continuata navigazione; dico sei mesi, quando 
il vento ed il mare ci dica bene; chè, sopravvenendo 
tempeste, calme, od altro che guasti, ci convien an- 
dare, tornare e badare a discrezione del mare e de’ 
venti, senza accertar tempo dell’ approdare. Il Saverio 
venia nella nave Capitana col governator Sosa, nella 
qual tra lutti, la ciurma, i soldati di guardia del 
governatore, la famiglia de’ servi, i mcrcadanti e’ pas- 
seggeri, erano intorno a mille persone. Francesco 
sapea troppo bene gli smisurati disagi, le fatiche, t 
pericoli ne’ quali mettevasi, e prima gli avea ben 
misurali, ma i fratelli, che egli vedea di là in capo 
di quelle 12000 miglia di mare, che aveano bisogno 
di lui; questi fratelli, dico, a’ quali portava il tesoro 
della fede e con essa la speranza della salute, pote- 
rono fargli vincere ogni difficoltà; ed il solo piacere 
di dover loro far tanto bene, lo rese animoso a pren- 
dere ed. a continuare ( come vedremo) fatiche impor- 
tabili a forze d’ uomo, che non sentisse in sè la ca- 
rità di Cristo che di tutto, e di sè medesimo il ren- 
desse maggiore. Intanto non yolle gitlare il tempo 
del navigare; e poiché si vedea innanzi quel campo 
da coltivar nella nave, si mise attorno a que’ mille, 
per saggio e primizia di que’ milioni di po polo che 
lo aspettavano. > 

Si sentiva Francesco di dover navigare, con una 
compagnia assai misera e trista, cioè con una feccia 
d’ uomini scostumati , cominciando dalla ciurma chx 
Cesari, Fiore di Storia , voi . IV* 3 
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ne’ servigi adoperavasi della nave; e quanto egli li 
Yedea in male stato dell’ anima, tanto e* provocavano 
la sua carità a curarli; e n’ avea il modo, quantun- 
que incomodo, e’1 tempo da ciò. Cominciò dunque 
dall’ accomunarsi con loro, affruttellandosi e mo- 
strando piacere di esser seco, e parlar loro e sentirli 
parlare; il che ajutava con un sembiante tutto amo- 
revole ed atti e parole piacevoli ed affettuose, per 
entrar loro nell’ animo. È perocché gli bisognava Ve- 
der di loro ed udire cose sconce ed atti e parole 
villane ed anche bestemmie; non fuggiva però la lor 
compagnia, nè dava segno di uomo sdegnato o mal 
di loro contento; anzi dissimulava, mostrando o non 
aver sentito* nè veduto, o che non gli dispiacesse. 
Per questo modo guadagnati gli animi loro, mise 
mano ad ammaestrarli, cominciando dalla prima no- 
tizia di Dio, della salute dell’ anima: li confortava 
a- sperare ; proponea loro i rimedi de’ peccati loro , 
i sagramenli, e’1 premio della buona vita, gittando 
loro eziandio qualche motto del fuoco eterno a' pec- 
catori servato. I quali invili essendo ajutati dai- 
V esempio della purissima vita di lui, che aveano 
sugli occhi, riuscirono a convertirne molli, recandogli 
a confessarsi a lui nella nave, ed a lasciare il pec- 
cato; avendo lui volto in una missione quel tempo 
che il più consumavano indarno, o giuoeando, avvero 
(che è peggio) in islravizzi e peccati. 

• Ma la lunghezza e ’l disagio della navigazione .co- 
minciò corrompere la vettovaglia : di che, mangiando 
i cibi guasti ed acqua corrotta, cominciarono le ma- 
lattie; e. crescendo queste ogni dì, c per la strettezza 
del luogo e per la cura che era loro fatta misera-, 
mente, il morbo passò in pestilenza e mortalità ; la 
quale dalle immondezze, dall’ orror della morte vi- 
cina, dal difetto delle medicine ( che le ordinate in 
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ciascuna nave del re a pezza non bastavano a’ troppi 
malati) essendo più rincrudita, c però temendo 
ognuno per sè, non pensavano a parenti, a’ fratelli 
malati; onde abbandonati giacevano per le corsie 
della nave. Buon per loro che aveano seco il Saverio, 
che scusò a tutti frattello, padre, madre; e senza ri- 
guardo a sè stesso nè timor della morte, serviva 
tutti, cuoceva loro i cibi, porgea le medicine, ajuta- 
vaii in ogni bisogno, massime alla morte, confessan- 
doli, e loro ministrando i sagramenti : e tutti questi 
servigi condiva con un’ aria cosi contenta e amore- 
vole , che ricreava tutti e infondea forza e vigore : 
onde egli era riverito ed avuto come padre carissimo. 
Ora, quello che pareva incredibile, tutti questi ser- 
vigi prestò Francesco agli infermi singolarmente nel 
passo della linea che ho detto; quando V ardore che 
saetta dal sole le navi, e dal mar di rimbalzo, cor- 
rompendo T aria ed i cibi, accumula le malatie , con- 
ciossiachè in quel tempo l’afa intollerabile e V ac- 
ccndimcnto del sangue risolve i corpi in sudore, e 
la nausea infinita rende a’ passeggieri inutile ogni 
ristoro di cibi e bevande, che lo stomaco le ricusa; 
senza che, le gengive, che per l’ infiammazione gon-r 
fiavano loro in bocca, esulcerate cosi, l’impedivano 
di mangiare per lo dolore. Or tutte queste pene 
erano con gli altri comuni a Francesco, che era 
com’essi dal calore ed affanno tutto altresì rifinito. 
Or in tale stato, donde prese egli le forze, da poter 
soccorrere a’ mali altrui, sopraccaricandoli a’ pro- 
pri? Al lutto gli convenne esser d’ acciajo a poter 
reggere tanto soperchio di fatiche, dolori ed affanni, 
ed a sentirsi l’animo c il corpo vegeto e pronto, 
non mal infastidito c allassato. Oh grazia di Cristo! 
può dunque 1’ uomo per tua virtù essere tanto da 
aè medesimo trasnalurato, che uno solo possa patire 
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* per mille? e dove a ciascuno era intollerabile la 
pena e il travaglio suo proprio, Francesco non pure 
il suo, ma portasse in sè accumulati i mali de’ mille? 
e (quello che è troppo più) che ciò facesse di vo- 
glia e con animo ilare e pronto , come gli altri avreb- 
bono fatto, ricevendo un sollazzo ricreamento di que* 
dolori e fastidi? Intendete ora (e fu conosciuto per 
esperienza più volte) come nelle pubbliche calamità 
un uomo acceso della carità di Cristo possa essere e sia 
il sostegno, il conforto e ’l provvedimento universale 
d’ una intera città; come fra gli altri paesi e città 
F ebbe a provare Milano nella mortalità del I37G 
pel suo arcivescovo s. Carlo Borromeo. Ma finalmente, 
serrata la volta larghissima al capo di Buona Spe- 
ranza, passati i pericoli delle procelle orribili, la 
freddura della zona ghiacciata, e rimessa la n3V© 
lungo 1’ altro lato deir Africa verso la fine del quinta 
mese, che fu 1’ agosto, senza cavar mai piè di nave, 
afferrarono a Mozambico, isola de* Portoghesi , co- 
stretti, per la fastidiosa navigazione, a passar quivi 
Finvervo; restando tuttavia lor, fino a Goa, una 
quarta parte di viaggio a fornire. 

Sbarcati in Mozambico, trovarono lo spedale affol- 
lato d’infermi; perchè per la tardata navigazione, 
tutte le altre navi che quell’ anno da Lisbona erano 
prima partite per l’Indio, erano convenute quivi 
fermarsi a svernare: di che i malati furono dieci tanti 
moltiplicati : tutta materia alla carità del Saverio ; il 
quale non ismontò per ricrearsi come gli altri della* 
durata fatica, ma per raddoppiarla. Rimise dunque 
mano al servigio di quegli infermi il giorno e la 
notte; ed essendogli poco questo travaglio, che avrebbe, 
occupato ben dieci servigiali, prese ad instruire, con- 
solare, confessar i sani altresì; maravigliandosi tutti 
«onte potesse un solo uomo sopperire a tanti bisogni,. 
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t non sapendo donde egli cavasse tanto di forza. Se 
non che le fatiche e il mal contagioso, nel quale si 
ravvolgea tutto dì vinse alla fine la naturai tempera 
del corpo di lui che finalmente dovette cedere e 
mettersi a letto con febbre assai forte: allora fu co- 
nosciuto quanto valesse 1’ opera di quel solo ministro 
e della sua carità ; perchè essendo agl’ infermi man- 
cato solo quest’ uomo, parve loro il mondo tutto es- 
sere loro sotto i piedi venuto meno. Egli (che sem- 
pre volle servare suo stato di povero) avea al prin- 
cipio voluto pigliare stanza e letto nello spedale con 
gli altri malati; ma ora che il male avea colto lui 
medesimo, il governatore e più altri amici, che V ama- 
vano ed onoravano come padre, non poteano patire 
che egli rimanesse ad esser curato nello spedale, 
ma camera e letto gli profferirono in casa loro, per 
poco costringendolo a forza che dovesse accettare. 
Ma non fu vero; egli tenne sodo a non partirsi di 
là, e giacque mescolato colla turba degli altri infermi. 
Gli fu scemato sangue per sette volte ; ? e portando 
egli il mal suo con animo tranquillo e viso sereno, 
di questo solo dolevasi, di sentirsi inabile al soccorso 
rd ajuto degli altri come era usato. 11 perchè, com’ egli 
fu riscosso dal pericolo della morte, senza aspettare 
di essere ritornato in piena salute, levatosi cosi am- 
malazzato, si rimise a’ consueti servigi de’ suoi ma- 
lati. Sopraggiunto in questa dal medico e cercatogli 
il polso, il trovò con la febbre, e con bisogno mag- 
giore di curar sè medesimo che non aveano gli altri 
di essere da lui serviti; egli comandò di rimettersi 
a letto. Egli che non volea disubbidire, c mancar 
non potea del tutto a’ fratelli suoi, pregò il medico 
che gli concedesse di attendere la vegnente notte ad 
un malato, che di lui avea troppo grande il bisogno: 
fornito questo servigio, ed egli penserebbe di sè 
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medesimo. Egli avea alla mano un servizialc di nave-; 
era costui un degli ultimi della ciurma; ed egli l’avea 
trovato nella via giacente, colla febbre che lo tenea 
in delirio, e però non avea potutolo ben confessare. 
L’ avea dunque pigliato, c portandolo collocato nel 
proprio suo Ietto. Il misero come ebbe toccato il 
letto del santo uomo, riebbe la mente sua: onde 
Francesco standogli sempre attorno, e colto il miglior 
punto di tempo, riconciliato! con Dio, Y ajutò sem- 
pre finché mori. Sa Dio a quanti di que’ peccatori , 
per li meriti del suo servo, fu largo di simili grazie 
e furon salvati: ben fu noto e pubblicamente confes- 
sato da quelli dell' isola, che nello svernar di quef- 
r anno in Mozambico, a differenza degli altri anni, 
pochissimi erano morti; e Io reputarono a speziai 
benefizio loro accattalo dalla carità e santità di quel 
nuovo ministro mandato loro da Dio. Francesco ria- 
vutosi del suo male, come parve al governator di 
partire, si mosse con lui dall'isola, per alla volta 
dell’ Indie, lasciando que’ poveri sconsolati, a cui 
parea tutto perdere in solo quest’ uomo ; e da loro 
accompagnato con lagrime fino al lido, egli con le 
loro lagrime mescolando le sue, montato in nave si 
.mise alla vela. Fatte in pochi giorni ( per avere buon 
vento) 700 miglia di mare, presero terra a Melinda; 
città Saracina amica de’ Portoghesi , dove soprastet- 
tero qualche dì. Quivi senza fine fu consolato Fran- 
cesco del veder una grandissima croce di marmo 
indorata che ci trovò, postavi dai Portoghesi che 
colà sogliono soffermarsi ; rallegrandosi di veder Cri- 
sto conosciuto e adorato in quell’angolo del mondo; 
e via più quando da un falso sacerdote di là riseppe 
che la religione Saracina andava ogni di a peggio, 
e Maometto per poco dimenticato. Francesco, non 
, avendo tempo nè speranza di alcun profitto, contento 
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di denunziare a quc’ miseri sommariamente la verità 
della religione cristiana , e sollecitarli che pregassero 
Dio per un lume piu chiaro; rimesso alla vela con- 
tinuò suo cammino; nel quale, cadendo alcuni de’ pas- 
seggeri malati, egli, di loro piu tenero che di sè 
stesso, cedette loro il suo proprio letto, dormendo 
egli sulla coperta della nave coll’altra ciurma, scu- 
sandogli capezzale le gomene della nave. Procedendo 
a loro cammino, presero terra, e smontarono a So- 
cotora, isola che volge forse cento miglia, o piutto- 
sto scoglio nudo ed incollo. Quivi non grano, non 
orzo, vino, nè frutti, salvo datteri e bestiame di che 
ella abbonda; di aria poi e temperatura stempera- 
tissima, cotta dal sole. Gli uomini vi sono poi di 
coltura e costume di poco vantaggiati da’ bruti. Fu- 
rono ab antico convertiti alla fede di Cristo dall’ apo- 
stolo s. Tommaso, al qual tuttavia conservano spazia- 
lissima riverenza, gloriandosi di esser generati da’ 
battezzati da lui: e’v’era rimaso qualche vestigio 
dell’ antica religione cristiana in alcune cappelletto 
con altari, e croci sopravi, e lampanette che pen- 
deano loro davanti. Quegl’ isolani , venuti in potere 
de’ Saracini, aveano colla libertà perduta la fede , ed 
erano tuttavia da un crudelissimo di que’ barbari 
signoreggiati, il quale senza i duri travagli che loro 
dava siccome a schiavi, strappando dal seno de’ padri 
e delle madri i loro iiglioletti, gl’ iniziava alla empia 
religione Saracinesca. 11 Saverio ne fu intenerito: e 
perocché non sapeva la loro lingua, nè essi la sua; 
assottigliandolo la carità, per cenni ed atti ed este- 
riori dimostrazioni, ebbe trovato modo da farsi in- 
tendere, e loro insegnò della religione cristiana quel 
poco che il tempo e lo stato loro gli concedeva , 
insinuando in essi 1’ odio a Maometto , e 1’ amore 
a Gesù Cristo | nella cui morte ammacstravagli di 
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sperare : e tanto gli venne fatto di far loro conoscere 
della nuova religione, che molti di loro gli presen- 
tavano i loro figliuoli che gli battezzasse. Il pregavano 
colle lagrime che non dovesse abbandonarli, ma ri- 
manendosi con esso loro ad ammaestrarli più sottil- 
mente nel loro dovere e nelle cose da credere ; ed 
a lui si obbligavano di credergli in tutte le cose, 
promettendogli che in fra poco tempo non rimar- 
rebbe di loro in tutta l’ isola un solo che non si fa- 
cesse a lui battezzare. Impietosito il Saverio e con 
loro piangendo, promise di far il possibile pel loro 
bene; ed avuto a sè il governatore, gli appresentò 
il bisogno e ’l misero stato di que’ cattivelli e il fruito 
certo che egli di loro si tenea in mano ; pregandolo 
di soprastare, ovvero di lasciar lui quivi alla coltura 
di quegli isolani. Ma il Sosa gli dimostrò ( quello che 
Francesco non sapea) Socotora essere esposta ogni 
di alle scorrerie de’ Turchi, dai quali egli medesimo 
sarebbe menatone schiavo. Sè aver avuto ordine dal 
suo Re di lui menare alle Indie, dove una messe 
gli era apparecchiata di certo frutto, franco da que- 
sti pericoli. Francesco, trovata la cosa ragionevole , 
si tolse giù dal preso divisamento; e consolati i So- 
cotoresi e promesso loro di fare col re ogni cosa, 
che eglino sarebbono provveduti di altri missionarj, 
e forse cavati di servitù, si staccò ( lasciandovi il 
cuore) dall 1 isola. E non furono sole parole. Tanto 
operò scrivendo al re di Portogallo, che egli, man- 
data loro assai forte armata venuta a battaglia co' Sa- 
racini, gli ebbe disfatti, e tolta loro la possessione 
dell* isola e cavati que* miseri di schiavitù. Indi il 
Saverio provide che loro fossero mandati della Com- 
pagnia missionarj, che loro predicarono Gesù Cristo, 
•e vi ripiantarono la religione cristiana. Francesco, 
dopo picciol tragitto, felicemente arrivò alle Indie, 
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ed a’ C di maggio del 1542 ( il dì di s. Giovanni alla 
porta Latina ) forse un anno dopo la partita sua da 
Lisbona , prese terra a Goa , città principalissima e 
capitale di quel paese ; donde usci per opera del Sa- 
verio la benedizione e la salute di quel nuovo mondo. 

A me pare esser certo che Francesco appena messo 
piè nelle Indie e veduto uno solo di quei popolani, 
tutto fu esilarato di smisurata consolazione ; e bene- 
disse, come troppo ben collocati, gli infiniti disagi 
c travagli di cosi lunga navigazione: tanto è forte 
I ! amor della patria e la carità de’ fratelli! Or come? 
era Francesco natio delle Indie? avea quivi padre, 
tundre, famiglia e congiunti, da intenerire cosi al 
primo vederli? Ah! cari: nulla affatto: gl’indiani 
non conoscea punto, nè essi lui: nessuna congiun- 
zione di sangue nè d’amicizia; eran insieme stra- 
nieri : e ( quello che è più ) dagl’ Indiani non si aspet- 
tava amore, nè accoglienze amorevoli ; ma pure mal 
viso, scortesie, mali trattamenti per le fatiche che 
per loro apparecchiavasi di portare. Or donde co- 
tanto amore per cosi fatta gente? Ecco donde: dal 
1 amore di Gesù Cristo : tanto affetto e si caldo spira 
Cristo verso gli uomini , perchè gli uomini egli ha 
fatto figliuoli di Dio, e suoi fratelli, e destinati alla 
medesima eredità: ciò basta ai fedele che ama il suo 
Redentore, da fargli amar tutti coloro, pe’ quali sal- 
vare Cristo è morto, e che egli ama per suoi. Ecco 
che importi la carità bandita da Gesù Cristo, cioè 
1 amare i prossimi in Dio e per amore di Dio. Il 
cristiano trova da per tutto amici , fratelli , congiunti ; 
egli ama tutti egualmente; e perchè gli ama con 
amore divino e per 1* eterna salute, gli ama più di 
sè stesso, cioè de* suoi comodi e della vita. Questo 
è ben altro amore da quello che dà la natura , la 
quale non insegna altro che amar sè medesimo, come 
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la speranza tutto di ci dimostra. Ma questo punto 
ci sarà data cagione di ritoccare altre volte, sten- 
demkmci più largamente. Solamente da. questo pie-» 
colo cenno intendete, quanto pochi steno i cristiani 
che amino da cristiani: e parlo di que’ che amano 
i loro prossimi: gli amano, ma perchè amici, figliuoli, 
congiunti, perchè simili di temperatura e di voglie; 
cioè gli amano come gli Ebrei ed i Turchi. Altro f 
altro è l’amore cristiano, che ama gli uomini per- 
chè sono di Dio; ama i figliuoli, perchè sono figliuoli 
di Dio, i fratelli, perchè fratelli di Gesù Cristo. Oh 
Dio! Se cosi fallano que’ che amano gli uomini ; che» 
fia di quelli che li scandolczzano, li tradiscono, li 
rubano? e sono tanti l 
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V India fu già cortvertita a Gesù Cristo da s. Tom- 
maso l’apostolo, che ci predicò l’evangelio ab an- 
tico, suggellando la sua predicazione eoi sangue; nu» 
poscia ci venne meno la vera fede, e tornò agli er- 
rori di prima. I Portoghesi che poscia venutivi gran 
parte ne conquistarono* v’ aveano ricondotta la luce 
della verità, e fattovi chiese e fondala con Vescovo 
una buona cristianità in Goa capitale del regno. Ma 
freddandosi 1’ ardore di que’ fedeli , massime per la 
meschianza e V usar che faceano co’ Saracini et In- 
diani gentili ; e forse più per lo mancar loro I’ opera 
de’ sacerdoti zelanti, rinsalvatichirono, e tornarono 
co’ peccati alla miscredenza e infedeltà de’Ior padri. Vi 
farei gelare a contarvi la bestiai vita di quegl’ idolatri , 
senza Dio, senza costume, senza ragione : scannare vivi 
a’ loro idoli gli uomini, del cui sangue erano sempre 
mai caldi quegli empi altari, gente omicida, traditori, 
senza fede, pietà od amor tra padri e figliuoli, e gii 
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altri del medesimo sangue; e adatto disnaturnti. 
Quanto a brutalità e nefandezze carnali, io non in- 
tendo contaminare le vostre orecchie : basti che ado- 
peravano la ragione, per assottigliarsi peggio che 
bestie a disonorar ia umana natura ; e ciò , anche 
senza vergogna. Cotali erano gl* idolatri dell 1 India. 
1 Portoghesi poi, benché cristiani, contaminati essi 
medesimi dal mal costume degli altri, aveano perduto 
ogni pensier d'anima e di religione i il guadagno e 
la soddisfazion della carne era tutto il lor bene: non 
timor di Dio, nè di Chiesa; nessun uso de’ Sacra- 
menti ; scandali , bestemmie , disonestà senza fine 
sfrenata ; in somma aveano il battesimo per infamare 
la religione cristiana fra que’ barbari, che aveano 
scandolezzati, e seguivano scandolezzando. Ben Dio 
avea lor provveduto d’ un santo Vescovo frate di 
s. Francesco, che con pochi altri del suo ordine at- 
tendeva alla costoro coltura; ma che far, così pochi 
ajutatorr in quell' abisso sfondato di scelleraggini ? 
Questo è non piu che un’ombra dello stato dell' In- 
dia, quando vi entrò s. Francesco Saverio; il quale 
ebbe a inorridire nella prima vista di tanti mali e 
peccati: e non ci bisognava punto meno di quello 
spirito generoso e di quell’ insuperabile ardore di 
carità divina, si che non dovesse spaventato ritornar 
di presente in Europa: ma tutto ricorfortatosi nella 
virtù di Dio die sentia dentro di sé, mise mano all’ o- 
pera paurosa. 

Egli assai ben comprese, esser da cominciare dà 
Goa, capitale del regno, donde il bene degli esempi, 
del zelo, della virtuosa vita, nelle altre terre sareb- 
besi leggermente propagginato. Qui mi piace farvi 
notare un atto di Francesco, che forse ad alcuni non 
parrà troppo gran cosa ; ed a me pare sopra ogni al- 
tra grandissima. Egli dovea conoscersi colà Superiore, 
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ordinatovi a capitanar quella impresa, egli dimandato 
e approvato e mandato dal Re di Portogallo, con 
tutto il favor di lui e della corte: egli investito dal 
Papa d’ una dignità che il mettea sopra tutti, con 
autorità e giurisdizione dismisurata, come Nunzio 
Apostolico in quc’ paesi ; sicché egli non avea colà 
a cui dovesse ubbidire; e tutti dovevano a lui, o certo 
portargli altissima riverenza; c lascio dall’ un de* lati 
la scienza e dottrina, eh’ in lui dovea essere troppo 
maggiore che in nessun altro di là. Egli adunque 
avrebbe potuto padroneggiare, mettendo in mostra 
ed in atto cotai privilegi ; tirando e raccogliendo in 
sé solo l’onore del buon successo, senza dividerlo 
Con nessuno ; tanto meglio che così parea portasse 
il voler del Pontefice e del Re e ’l bene dell’ opera 
e di quella cristianità. Francesco ne credette ben 
altro. Si condusse di tratto dinanzi al Vescovo Gio- 
vanni Alburcherche ; e cominciò a mostrare con qual 
animo fosse venuto alia missione dell’ Indie. Ingi- 
nocchiatosegli a’ piedi, gli espose umilmente i man- 
dati del suo Re e la commession datagli ; gli mostrò 
il breve del Papa che 1’ avea nominato suo nunzio 
colà; ma soggiunse: Monsignore, io vo’ che yoì sap- 
piate, me non altro essere nè voler essere che un 
vostro cherieo e servidore , mandato qua a darvi la 
mano, secondo la poca possibilità mia, all’ opera del 
santificare e convertire a Gesù Cristo questi paesi. 
Iddio ha messo nelle vostre mani le Indie di cui 
siete Vescovo, ed io sempremai come tale voglio 
conoscervi cd ubbidirvi. Le facoltà del re e del Papa 
a me concedute rassegno a voi; a voi sta, secondo 
queste, adoperarmi come persona vostra, in quegli 
uffizi che a voi parrà meglio, perchè dalla vostra 
volontà e signoria io non intendo in nessuna cosa 
di uscire. 0 uomo veramente apostolico e pieno dello 
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spirito di Gesù Cristo! questo solo suo prima 
atto fa presagire il frutto larghissimo che dovea co- 
gliere da questa missione: questa fu vera benedi- 
zione di Dio, a mandare all’ India un missionario 
cosi fatto. Venendoci con altri pensieri di maggio- 
ranza e di signoria, era guasto ogni cosa ; che ne gli 
animi alteri e mondani non può aver luogo la virtù 
di Cristo ; e le più magnifiche imprese, avendo fon- 
damento di sabbia, tornano a nulla. 11 Vescovo 
maravigliato di tanta virtù, levati a Dio gli occhi e 
le braccia ; avendolo levato di terra : Benedetto Dio, 
sciamò, che a questa misera terra ha mandato un 
Apostolo con lo spirito di Gesù Cristo: e qui, abbrac- 
ciatolo teneramente , soggiunse: Tu, fratei mio, mi 
sarai pure fratello e compagno in quest’ opera del 
convertire e santificare questi miei popoli. Senza ge- 
losìa, senza gara d’ onore, ma nella carità di Cristo, 
io ti ricevo per mio cooperatore, per servire am- 
bedue alla gloria di Dio, ed alla salute di queste 
anime ; le quali or mi rallegro che sieno altrettanto 
mie, quanto lue. 

Cominciò Francesco suo uffizio dal rimettere in 
credito la religione cristiana , per tanti scandali vi- 
tuperata, con una vita purissima e di penitenza ; e 
nel tempo stesso a guadagnarsi gli animi di quelle 
genti, per poi guadagnarli a Cristo ed alla virtù. Ri- 
fiutata, secondo suo antico proponimento , la comoda 
stanza apparecchiatagli dal Viceré, prese luògo, come 
povero, nello spedale, dove si spendea giorno e notte 
al servigio di que’ malati, con affetto e studio più 
ehe altro, di madre. Il suo letto, o saccone non avea 
posta ferma; anzi mutava luogo, secondo i bisogni; 
che egli si solca allogare allato, ovvero da piede al 
tetto dell’ inferno più aggravato c bisognoso d’ ajuto, 
per essere presto ad ogni ora e ad ogni cenno che 


46 rtux cesco sàverio* * 

ne sentisse dal suo infermo, a levarsi come faceva 
ad ogni bisogno. Ogni giorno si dava attorno per 
la città con certe saccocce in ispalla , cercando per 
Dio limosina di danaro, di pane o d’altro pc’ suoi 
poveri e infermi ; e colla vettovaglia raccolta, ridu- 
ceasi ogni di a’ poveri del Lazzaretto, a’ carcerati, e 
piu volentieri a certo ridotto o ricovero de’ lebbrosi, 
dove egli provava maggiori delizie , per essere il 
luogo più tristo e schifo che gli dava maggior mal- 
teria da vincere colla carità la natura in que’ ser- 
vigi si fastidiosi. Li consolava, li ajutava e serviva, 
rieevea le lor confessioni, ed ajutavali a quello, per 
cui d’Europa era venuto fin là, cioè ad agevolar 
la loro eterna salute. Questo linguaggio d’ insolita 
mirabile carità era inteso ben da que’ barbari, i quali 
fonavano a creder vero cotanto amore da una per- 
sona straniera, e clic non conoscendogli, mostra vasi 
loro sì affezionata e tenera del loro bene. 

Vcggendosi gradito da quella gente ed amato, co- 
minciò predicar loro pubblicamente la parola di Dio. 
Gran fatto! un uomo di quella dottrina che era Fran- 
cesco, il quale nelle città d’ Europa avrebbe colla 
suo eloquenza levato plausi dal pergamo di sovrano 
oratore ; in Goa si mise , come un misero pretaz- 
zuolo, ad insegnare i principi della fede ai fanciulli 
ed a’ più miseri della plebe, il più figliuoli di schiavi 
e schiave de’ Portoghesi. Mescasi a girare per la città 
sonando un suo campanello, gridando forte: Per 
muore di Dio, mandate i vostri figliuoli e le figliuole alla 
dottrina cristiana. Veggendosene raccolto buon nu- 
mero (e traeano a lui d’ ogni parte) riducevagli in 
una chiesa; e quivi spiegava loro i misteri della fede; 
e per* meglio insinuar loro nella mente le verità egli le 
pronunziava Sbuzzando con accenti e cadenze stor- 
iate e guaste, secondo il loro dialetto barbaro t; 
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goffo. Anzi avendo egli composto un colai catechismo 
delle cose principali da credere e compartitene fra 
loro diverse copie, il Iacea ad essi imparare, met- 
tendolo eziandio in nota di un colai suo cantare; 
acciochè quel po’ di dolce della musica, il rendesse 
loro ad imparare più facile, ed a ripetere più dilet- 
toso: di che conseguitò anche questo gran bene, che 
in luogo delle canzoni secolaresche od anche diso- 
neste che prima erano in uso, furono cominciate sen- 
tire nelle città e terre e per le campagne, cantate 
in musica le verità della fede. Ne’ quali ed in somi- 
glianti servigi delle anime perseverando egli , c nello 
ammaestrare e invitare ed accendere alla pietà, col 
condimento di quella sua ammirabile e costante pia- 
cevolezza e più coll’ esempio della santa sua vita ; 
in soli cinque mesi ne colse. tal frutto, che Goa si 
mutò all'atto da sé medesima. Furono levati gli scan- 
dali , restituito il rubato , cessaron le bestemmie ; e 
quello che parca più dillicilc ad ottenere, le male fem- 
mine, che generalmente si temono in luogo di mo- 
gli, rimandate, ovvero prese per legittimo matrimo- 
nio, e dove nè eziandio }a pasqua non prendevano 
B sagramento, rimessa in piedi una esemplare fre- 
quenza; e così di tulli glj esercizi di religione : co- 
talchè essi medesimi si maravigliarono di cosi ra- 
pido « felice mutamento de’ foro costumi. 

Mentre Francesco spendea tanto utilmente In Goa 
l’opera del suo zelo, gli fu contato, come 000 miglia 
lontano di là, v’ erano de’ cristiani che appena avuto 
it battesimo, erano £tati abbandonali da’ loro predi- 
catori; ond’ erano rimasi ' senza nessuna coltura e 
tornati a’ vizi della vita, passala. Erano gli abitanti , 
della costa di Pescheria, i quali alcuni anni prima, 
per iscuoterc il giogo de’ Saracini , datasi in mano 
de’ Portoghesi , si erano loro - obbligati di farsi cri* 
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sdami qualora gli avessero riscossi di tal servitù. 
La cosa riuscì: e 80000 di loro ricevettero il balte* 
simo, come aveano promesso. Ma che ? il luogo è or* 
labilmente infelice; salvo le perle che essi pescavano 
per gli altri, dalla terra nulla aveano di buono: non 
vino, non grano, non frutte; ma tutto sabbia, e ghinja 
riarsa dal sole che saettandola a piombo ne fa quasi 
carbone di quella terra ; onde P aria ne è pestilente, 
e respirandola divampava le viscere ; e se non fosser 
le perle, la terra era da non abitarla. Dunque, que* 
che prima vi battezzarono, non sentendosi di reggere 
a’ disagi tanto intollerabili, dopo un breve cenno lor 
fatto della religione erano tutti fuggiti da quel pur-, 
gatorio e lasciatigli in abbondono, e di loro mollis- 
simi nè eziandio battezzati. Francesco dovea sbigot- 
tire al racconto di quella miseria e della fatica im- 
portabile che avrebbe costato il mettersi a coltivar 
quel deserto di fuoco. In quella vece, ne fu innamo- 
rato ; e tutto scosso di soprumana letizia, come u 
sentirsi proporre ricreamento di bagni e sollazzi, de- 
liberò di condurvisi a salvar quella gente : e 1 ve- 
derla così abbandonata, il mosse a volerla solo per 
sè, come ben rifiutato da tutti gli altri. 11 guadagno 
delle perle (diceva egli), ripescate con tanta fatica, 
rilien colà in quel bruciore que* miseri ; e V amor 
delle loro anime, che di là cascano nell’inferno, non 
basterà a me a farmi passar fino a loro , a portar 
ad essi colla fede e col battesimo il paradiso? 

Avutane adunque, con sommo dolore, dal Vescovo 
la licenza ( il quale come avea promessogli onorò 
sempre come suo Superiore) sopra una nave che gli’ 
forni il Viceré, si mosse per la Pescheria. Volle il 
Vescovo, il Viceré, gli amici provvederlo di quelle 
cose che sì nel viaggio e si nella misera stanza di 
colà gli dovevano bisognare , almeno a rendergliela 
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men dolorosa; ma il santo uomo nulla fu potuto in- 
dur che accettasse. Ben gradi il paramento che gl» 
fu dato , e portò seco da dir la messa. Se non che 
tanto lo strinsero gli amici , facendogliene anche co- 
scienza; che dovette accettare un pajo di calzamene 
hen forti, per difender i piedi da quelle arene infocate: 
ed un giubbone, che fu giudicato dovergli esser utile, 
contro i cocentissimi raggi del sole. Con questo prov- 
vedimento parti, seco menando due giovanetti allievi 
del seminario di Goa, i quali sapendo qualche po’ di 
lingua malabarica, gli sarebbono stali comecchessia 
interpreti i» quel paese. Con buon vento fatte le 600 
miglia, sbarcò verso Tucuturin, principal villaggio 
di quella costa. Abbattutosi di primo colpo ad una 
terricciuola tutta di idolatri. Iddio il consolò donan- 
dogliela tutta, cioè tutta, dandogliela da battezzare; 
quasi per incoraggiarlo al duro patire che lo atten- 
deva in quella missione: la conversione di tutto quel 
popolo gli donò Dio con un miracolo, che fu il primo 
da lui fatto cola, degli innumcrabili che fece poi ; e fu 
una donna che di dolori atrocissimi si moria sopra parto: 
alla qual promettendo egli che con la fede in Cristo 
e col battesimo, sarebbe uscita a bene da quel peri- 
colo ; ella facendosi a lui battezzare, di tratto partorì 
c fu salva : per lo qual fatto, tutta quella famiglia > 
et indi tutta la terra fu convertita a Cristo, ed a lui 
rigenerata che un solo idolatra non vi rimase. Con- 
fortato con questa si benedetta primizia il Saverio , 
si mise dentro la Pescheria ; e trovò che que’ Paravi, 
o Pescatori , s’ eran fatti cristiani , solamente per 
uscire di mano de’ Saracini, non per vero amore di 
Cristo e della sua fede : così di fede e di vangelo 
nulla ad essi importava. Non per questo il Saverio 
smarrì; ma tutto si diede a invogliarli della loro 
salute, con tanto ardore, con tali ingegni 7 argomenti 
Cesari , Fiore di Storia , voi IV* 4 
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cd instancabil pazienza ; che quel suo compagno Man- 
sigila, che già vi dissi, che fu presente c vide molte 
sue opere , affermò , non esser possibile delle cento 
cose che fece contar le due , e che gli pare» uomo 
tutto pieno c scosso ed acceso di Spirito Santo. Or 
che non fa 1’ amor fervente di Dio? Veggendo che 
il non sapere la color lingua assai tardava il frutto 
delle sue fatiche, ne prese una che valea mille, per 
poter loro giovare. Ajutandosi con la poca perizia 
che di quella lingua aveano i compagni seco condotti 
da Goa, compose, ed essi lo trasportarono in quella 
lingua, un colai breve sunto delle principali parti 
della religion nostra e il simbolo della fede, e’ dieci 
comandamenti ; e quindi un cotal po’ di predica so- 
pra r punti più gravi della vita cristiana, sopra V in- 
ferno, il paradiso, la morte. Fatto questo, egli cosi 
grand’ uomo e Nunzio Apostolico fattosi scolaro de* 
suoi scolari, cominciò ad imparare da essi quel loro 
scritto, sforzandosi di chiavarselo nella memoria ; ed 
essi quasi movendogli le labbra e la lingua, gli fia- 
ccano pigliare il verso e V allo di quelle barbare 
voci : ed egli sforzavasi d’ impararlo e scolpir bene 
que* suoni brutali: ripetea loro, come a maestri, la 
sua lezione, rifueendovisi sopra più volte; e sempre 
meglio conformando la voce e Io scocco delle sillabe, 
secondo la norma a lui data ; sicché dopo iniinito 
stento c superate le maggiori difficoltà, si senti impra- 
tichito tanto di quella lingua che credea dover es- 
sere inteso da que’ barbari, e così si* mise a parlar 
loro, parendogli di poter facilmente entrare ad essi 
nel cuore, per guadagnarli a Cristo e salvarli. Tanta 
carità che gli avea per essi fatto portar cotanta fa- 
’tica, che più nè tanto non avrebbe fatto una madre, 
cominciò ammollirli ed a lui conciliare Taffett»; di 
che egli, giovandosi e mettendosi Ira loro, li pregava 
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che volessero ascollarlo, da che egli nùIP altro Voleva 
che il loro bene : dunque messo mano al suo cam- 
panello girava per quelle terre ; d’ uba* in altra pas- 
sando raccoglieva i fanciulli e dietro loro i padri, e 
colle maniere che avea fatto in Goa, spiegava loro 
i misteri, gli ammaestrava delle cose necessarie a 
salute, il cui desiderio dentro Io consumava. Sen- 
tendo voi> o cari, di questo predicatore clic così fa 
il catechismi}, non vorrei che vi dimenticaste , che 
noi non siamo nella temperatura di Europa, ma nella 
Pescheria , e sotto la linea equinoziale saettati a 
piombo dal sole. Io vo’ dire; che se Francesco non 
vivesse quivi fatto altro che questo che ora vi dissi 
correndo, e nè pure un solo uomo convcrtito di que’ 
barbari, nè battezzato; il solamente essersi messo a 
quel patimento e durato come fece in tal luogo e 
postura di cielo, mostrava un zelo et ardore di carità 
d* apostolo; e che tale e de’ maggiori apostoli e più 
ferventi in si faticosa missione si dimostrò. Intendete 
Voi che imporla I* aggirarsi tutto di beendo quell’aria 
affocala , camminando sopra quelle arene cocenti 
come le brage, essere risoluto sempre in sudore e 
trafclando senza poter avere il respiro; e cosi affan- 
nato c riarso, parlare, ascoltare, instruire, battezzare, 
confessare, come noi qui in Europa facciamo* con 
appena un milionesimo del disagio e tormento che 
egli eolù ne pativa. In somma fate ragione che Fran- 
cesco tutto quell’ anno e più che fu nella Pescheria * 
fosse sempre abitato c vissuto in un forno ardente* 
e fattovi quello che fece; e tutto ciò con pieno af* 
fetto di vera madre, senza nojarsi nè mai pensare di 
abbandonar per questo quella intollerabile ed aspra 
missione. E notate: il suo non era un toccar di passag- 
gio quasi assaggiando i paesi ; anzi arrestavasi ad 
ogni bisogno, tornando a rivedere i luoghi giù visitati 
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. e da lui battezzali, che furono 50 villaggi, che ad uno ad 
. uno più volte visitò, alla cerca delle anime, da capo 
a fondo più volte rifacendo la stessa visita per quelle 
200 miglia che volge la costa di Pescheria : egli di 
tempera delicata e non punto avvezzo a quelle stem- 
perature di cielo e di suolo; e, quello che fa gelare, 
spesso co’ piè nudi ( come attestano chi V hanno 
veduto), da che le scarpe di cuojo dopo pochi di 
dovettero essere arse e consumate dal fuoco. Questa 
sola particolarità del suo zelo, carità e pazienza, 

. affogga il racconto e la maraviglia delle altre virtù 
quivi da lui esercitate; ed io ne ho un testimonio 
che solo fa due de’ suoi panegirici; ed è le lettere 
di lui medesimo. Egli certo non amplificava le opere 
• e’ patimenti da lui tollerati in quella missione ; anzi * 
solea scemarli ed impiccolirli ; e ben merita tutta 
la fede. Dunque scrivendo a’ suoi di qua, confessa 
( lodandone Dio) che nella Pescheria egli durò fatiche 
e patì tormenti c travagli tali e sì penosi quell’ anno 
che ci dimorò, che egli medesimo non intendea come 
avesse potuto non in essi morire; essendo al tutto 
maggiori di ogni forza e virtù della più salda e bar- 
baresca natura. 

Voi ben vedete, o cari, tanta saldezza di animo 
deliberato, e tanto vigore di corporale temperatura, 
essere troppo maggiore d’ ogni umano valore; che 
certo 1’ uomo naturalmente non basta a tanto. Egli è 
dunque certo; tanto, vigore essere stato messo in * 
Francesco da Dio; e ciò per due mezzi ; l’uno perle 
interne consolazioni, onde in quelle fatiche ricreava 
esuberantemente l’anima sua d’ inesplicabil dolcezza; 

1’ altro, per la consolazione che gli diede col frutto 
che ritrasse larghissimo di tanti travagli nell’ acqui- 
sto delle anime. Quanto a questo : A chi ama Dio , 
la gola delle aiirne , cioè l’ardore ed il piacer di 
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salvarle, è cosa cotanto ghiotta, che compensa van- 
taggiatcmente ogni maggior fatica che per esse ci 
bisogni durare. Or a Francesco rispose la Pescheria 
di cosi largo guadagno di anime che superò quasi 
le sue speranze. Scrivendone egli al santo suo Pa- 
dre Ignazio, dicea: Sè non aver parole che fossero 
tante a contargli le conversioni che quivi egli faceva. 
Lasciando stare i soli bambini, che a migliaja appena 
battezzati avea mandati in paradiso; gli incontrava 
di condurre a Cristo in solo un giorno un intero ca- 
stello ; che talora del battezzar che faceva continuo^ 
gli moria per poco il braccio che non poteva più 
reggere a versar Y acqua ; che affocava talora per- 
dendo affatto la voce , del ripetere il simbolo del 
Credo, e la forma di esso battesimo. Finalmente 
quella povera ed apostata terra era tutta rinata a 
Cristo, essendone rimasi pochissimi che non avessero 
abbracciata di vero cuore la fede c la legge di Gesù 
Cristo : ed al tutto per la pietà , modestia , carità , 
castità (sottentrate agli odj,-alle nimicizie, alle diso- 
nestà ) quella chiesa parca tutta quella di Gerusa- 
lemme , ancor fresca della riboccata effusione dello 
Spirito Santo. Il Saverio ad un conforto di questa 
fatta, era tanto inebriato di cordiale allegrezza ; che 
le fatiche e gli ardori di quella terra gli erano un 
paradiso terrestre. L’altra consolazione furono te 
segrete dolcezze, onde Dio soavissimamente il tenea 
inebriato del cuore. Queste delizie son note a po- 
chi, e pochissimo possono essere apprezzate, e forse 
non credute dal mondo che nè le conosce, nè mai 
di simili ne gustò; ma i Santi sei sanno essi bene; 
ed a quelli clic non le sanno, per non averne gu- 
stalo mai gocciolo, le dimostrano vere e credibili 
con le dette fatiche ed importabili travagli che por- 
tono lietamente , e che non potrebbero certamente 
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portare , senza il ristoro di quella dolce ebbrezza 
amorosa che tutto fa loro divorare di più acerbo ed 
amaro , quasi senza sentirlo. V altezza medesima e 
sublimità di questi interiori conforti toglie che pos- 
sano essere manifestati ; onde mi convien trapas- 
sarli: nondimeno. ha voluto Dio che ce ne rimanesse 
anche di questo il più autentico testimonio, io dico 
lui medesimo; il quale sebbene copertamente per 
troppa umiltà, pure tanto chiaramente che bastarlo 
scoperse al Padre dell’ anima sua s. Ignazio; quan- 
tunque il facesse sotto nome di altra persona. Man- 
dando a lui le novelle di quella missione, gli scrive 
cosi : Di queste contrade nulla ho altro più da dirvi ; 
se non che le consolazioni che Dio sparge nell’ anima 
di chi lavora per 1* onor suo c per la salute delle 
anime, sono tante e si esuberanti che se in questa 
vita può sentirsi alcun saggio di paradiso , egli è 
questo qui ; e fuor da questo non ve n’ è altro. Mi 
conviene spesso parlare con una persona di queste, 
e la sento dire a Dio assai spesso : Signore , deh ! 
temperate la troppa soavità di queste tante delizie 
che in questa vita mi. fate sentire, perchè non ho 
forza da sopportarne la foga; ma poseiachè pur vo- 
lete darmele per vostra bontà , cavatemi da questo 
corpo e tiratemi fuori da questa vita a voi nella glo- 
ria vostra beata ; perchè troppo è gran pena il sen- 
tirvi cotanto l)uono e dilettoso quanto vi sento , e 
non potervi vedere. Questa ultima parte è tutta fatta 
a far me vergognare di me medesimo che in un mi- 
nistero in parte simile a quel di Francesco, fo cosi 
poco; c mi par forse un gran fatto. Essa è anche 
latta ad incoraggiare generalmente chi patisce pcc 
onore ed amore di Gesù Cristo; perchè egli tien 
riserbate loro dolcezze di si acuta consolazione che 
di essa un sol minuto pagherebbe a ribocco gli auui 
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dei maggior patimenti e più duri. Finalmente- elio 
vorrà essere il goder tutta raccolta la dolcezza del 
godimento di Dio in ciclo; se questi minimi saggi 
o sorsi inebriano I’ uomo cosi stemperandolo, e lo 

cavano di sua natura ! * 

* 

RAGIONAMENTO QUINTO. 


Una cosa piena di sovrumano diletto e d’ infinita 
virtù vuol essere certamente V amore di Dio; quando 
esso ha potuto condurre Francesco Saverio a gittarsi 
di piena voglia nella fornace della Pescheria in ac- 
quisto di anime e per più d’ un anno vcl tenne 
fermo, con volontà pronta e vivida in fatiche e pa- 
timenti sopra ogni forza di umano valore. Noi ve- 
demmo le grandi opere della sua carità ; vedemmo 
il frutto grandissimo che ne portò in quella maremma 
da lui cerca c ricerca e inaffiata de' suoi sudori. Oa 
continuandomi : volle Dio ricrearlo singolarmente 
colf amore che a lui presero tenerissimo i fanciulli 
di quella terra; c (quello che è più) gli pose in 
mano quegli instrumenti si deboli e da nulla ad 
opere maravigliosc della sua gloria e in vergogna del 
diavolo, tiranno antico di que’ popoli lungamente da 
lui malmenati. Adunque i fanciulli, sapendosi da fui 
nel battesimo rigenerali a Cristo, lui si tencano ed 
amavan per padre; gli erano sempre attorno, inna- 
morati di lui, interrogandolo de’ loro dubbi e fru- 
gandolo che loro parlasse della nuova fede ; c spessa 
per solo piacere d’ esser con lui , e sì stretto era 
l’assedio che gli davano, che non lasciavano a lui 
tempo nè luogo libero al recitar le ore canoniche ; 
sicché per averne l’agio gli conveniva cessarsi -da 
. loro, riducendosi in qualche naseondiglio, dove noi 
potcsser trovare y sebbene nè questo suo ingegno non 
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pii valca che eglino non fossero a stubarlo anche là. 
Kgli si consolava di questa molestia e accarezzavali 
lusingandoli con quella sua aria dolce c amorevole, 

, che gli avea così a lui incatenati. Ma egli servivano 
molto bene nell’ opera •della predicazione; perchè 
essendo bene instrutti da lui delle cose, ingaggiavano 
spesso battaglia e sfidavano i Gentili in punti di re- 
ligione; e li confondeano e faceano tacere. Se aves- 
sero udita, o veduta qualche inala cosa, ed essi ar- 
ditamente riprendeano e svergognavano chiunque si 
fosse, non risparmiando nè i loro padri medesimi. 
Volendo talora il Santo umiliare l’orgoglio di qualche 
malo cristiano, per abbassarlo, mandava di questi 
fanciulli agl’ infermi che avean domandato di lui ; ed 
essi, sopra la parola sua benedicendo i malati, Dio 
operava spesso per questo mezzo di guarigioni ma- 
ravigliose. Ma il loro maggior diletto era di andar 
a cerca degl’idoli; e raccoltine quanti potevano più, 
trionfando li portavano a’ piè del Santo ; c sugli oc- 
chi suoi, accesi di santo zelo, gittatigli in terra, li 
calpestavano con dispetto, sputavano loro addosso, 
convolgendoli nel fango e caricandoli di bruttura e 
fastidio ; di che il santo uomo prendeva maraviglioso 
diletto, veggendo il superbo principe delle tenebre 
cacciato così del suo regno, e, vilipeso e conculcato 
da que’ pargoli, dover cedere a Cristo la signoria da 
lui sì lungamente usurpata. 

Parve che Dio volesse cominciare da questa terra 
a più solennemente magnificar il suo servo, acqui- 
standogli grande opinione di Santo ed Apostolo coi 
miracoli che infinitamente servirono a tirare la gente 
di là e de’ lontani paesi, a prender il battesimo cd 
a credere in Gesù Cristo. Un de’ maggiori prodigi 
fu il dono mirabile delle lingue die qui c per tutto 
]’ accompagnò. Volle Dio veramente che Francesco 
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ei adoperasse nel principio assai di fatica , siccome 
adiste di sopra nel pigliare i principj ed elementi 
di que’ linguaggi; ma dopo avere cosi dato a lui ed agli 
altri cagione da conoscere la debolezza propria, mise 
mano a mostrare la sua virtù ; perchè illuminatolo 
di repentina sapienza, gli pose in mente c sulle lab- 
bra que’ duri idiomi eon tanta perizia e prontezza 
che parea nato in ciascuna di quelle terre, il cui lin- 
guaggio speditamente c con proprietà ed eleganza 
parlava. Ne’ dieci anni che egli fu nelle Indie parlò 
trenta lingue delle altrettante nazioni che visitò; e 
parlando a ciascun popolo, fu sempre inteso come 
un di loro : e quello che fu maggior maraviglia , 
parlando lui in sola una lingua, Pintendeano per- 
sone di linguaggio diverso, come se egli tutti que* 
linguaggi parlasse nel medesimo tempo e con lo 
stesso articolar di parole , ovvero a ciascuna per- 
sona parlasse nel suo; onde fu rinnovato nella Pe- 
scheria il miracolo degli apostoli nella Pentecoste: 
il quale scosse di maraviglia infinita que’ varj popoli , 
a 1 quali in questo miracoloso parlare parca del tutto 
sentir Dio medesimo loro parlante. E dirò anche piu 
e più maraviglioso portento. Essendo Francesco dalla 
stessa udienza dimandato sopra vari punti ; egli alle 
proposte fattegli di diversa materia rispondea con 
una sola risposta , a tutte compiutamente soddisfa- 
cendo; cioè Dio parlando a lui, formava ed artico- 
lava nelle orecchie di ciascheduno la risposta alla 
singoiar dimanda a lui fatta. Il perchè Francesco era 
generalmente onorato per uomo divino ; c per que- 
sta via sforzava gl’ intelletti , ed i cuori piu duri a 
dover ricevere la verità che aveva nella sua bocca 
un testimonio vivo e pariante della divinità delle 
dottrine da lui predicate. 

Queste dimostrazioni e queste prove tanto evidenti 
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fallirono nella conversione de* soli Bramani , sacer- 
doti che erano di quella gentilità. Essi cran maestri 
e dottori del popolo da loro ingannato, venerati e 
creduti come oracoli; ed oltre a ciò mantenuti e in- 
grassati per la coltura che essi promoveano de* loro 
idoli : ed io lascio da parte la corrotta lor vita : in 
questo singolarmente, che dopo certi anni di peni- 
tenza, che li mettea in credito di . santi, anzi d’ uo«? 
mini usciti della mortai condizione; si teneano poi 
licenziati alle più nefande carnalità; le quali in loro 
aveano perduta ogni bruttura, ma presa la natura 
di passioni celesti e di angeliche qualità in ruina e 
guasto delle anime. A costoro dunque superbi ed 
avari e tanto viziati non giovò aver toccato con mano 
la verità; anzi per non perdere la pastura e V onore, 
perfidiavano in contraddirla. Veduto dunque Fran- 
cesco che dopo le prove e* miracoli in costoro per- 
deva F opera e *1 tempo , abbandonatili per cosa re- 
proba, nè più nè meno che Cristo facesse co’ Fari- 
sei , si volse a screditarli presso la gente, pubbli- 
cando le lor fallacie, infamandoli de’ loro vizi e cosi 
rendendoli disprcgevoli e abbominati dalla gente che 
loro non dovesse dar fede : che è quel medesimo che 
facciam noi de’ nostri filosofi atei, per torre loro il 
credito e salvar i buoni dal loro guasto: ond’ essi ci 
accusano che noi preti non abbiam carità; come al- 
tresi fanno i ladri ed assassini contro de’ Principi 
che gli mandano alle forche e non gli lasciano libe- 
ramente birboneggiare. Uno solo di questi venne fatta 
a Francesco di convertire di tanti , per torre agli 
altri ogni scusa ; e tanto fu il fervore della sira pe- 
nitenza, che in ammenda della perdita delle anime 
da lui ingannate, si mise prima a bestemmiare suoi 
idoli davanti a que* medesimi, a’ quali prima gli ayea 
tanto predicati; c quindi a predicar Gesù Cristo, 

> 
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divenulo Apostolo c missionario. Intanto questo gran 
frutto conseguitò all’ infamar che facea il Saverio i 
Bramaui, che la gente cominciò disprezzarli e fuggirli; 
onde scemando ogni di più i discepoli dell' errore > 
moltiplicavano i seguaci dell’ avangelio e gli adoratori 
di Gesù Cristo.. 

Tornando a’ miracoli di Francesco, che misero per 
tutta T India in altissima opinione e fama la reli- 
gione di Cristo; oltre ì già detti, molti furono non 
pur i malati guariti, ma i morti da lui a nuova vita 
tornati con un toccamento della sua mano, o di cosa 
da lui toccata, con un comando in nome di Cristo ; 
onde quella gente, che tali maraviglie non avea ve- 
duto mai, stordivano benedicendo Dio e’1 suo tauma- 
turgo. Questi miracoli non posso contare per singulo, 
per non essere infinito : di uno dirò senza più che 
mostrò in Francesco oltre la potenza di Dio, la sua 
straordinaria virtù. S’ abbattè in un lebbroso orri- 
bilmente guasto di puzzolenti cancrene che niun pa- 
tiva di pur mirare. Sei trasse in disparte, e eon le 
proprie mani tutto diligentemente gli lavò il corpo 
c le piaghe : quindi ( credendo non essere da alcuno 
veduto) posta la bocca a quella stomachevole lava- 
tura, ne bevve una buona parte: prodigio ! le schianze, 
le croste della lebbra al misero caddero tutte del 
corpo, e le ulceri furono perfettamente saldate; co- 
miche gli rimase la carne cosi monda, vivida e fresea 
come d’ un bambino di pochi mesi. De’ morti risu- 
scitati da lui, troppa faccenda mi sarebbe il contarvi ; 
c al tutto debbo sollecitar il passo, per le troppe 
cose clic mi restano a raccontare. Non vo’ tacere però 
dell’ impero, che egli esercitò ne’ demonj un caso 
senza più che alla fede nostra ed al Santo tornò glo- 
riosissimo. Facendo egli il catechismo, vennero da 
Jlanapar alcuni servidori mandati da un signor prin- 
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dpale di quella terra, il quale essendo dal demonio 
crudelmente tormentato ( non valendogli virtù de’ 
Uraniani nè altro) mandava pregando Francesco, che 
dovesse a lui venire per liberamelo. Pensò Fran- 
cesco di far le due ; liberar quel misero da tale as- 
sedio c umiliar la superbia di quel malo spirito. 
Adunque per mostrare la viltà di quel tiranno, e 
quindi V infinita potenza di Gesù Cristo in lui , non 
volle condonisi egli medesimo; ma per mostrare che 
noi curava e che era sicuro di cacciamelo con un 
fuscello; levatasi una croce che portava al collo e 
chiamali alcuni fanciulli, loro la pose in mano, di- 
cendo: Andate: fatela baciare a quel misero, edite 
per lui queste orazioni ; e Dio farà T opera. Essi 
pieni di fede, n’ andarono con la croce a Manapar, 
dove trovarono gran popolo ragunnto a vedere Tesilo 
di quella prova. Il demonio, veggendo di dover ci- 
mentarsi con que* miseri c disarmati avversari , se 
ne tenne adontato : e peggio indovinandogli T animo 
che da loro sarebbe vinto, fremea duramente per 
bocca dell’ invasato. I fanciulli securamente, sopra la 
parola del Santo, venendo alle mani con quel su- 
perbo, senza punto temere dello sfrenarsi che tacca 
minacciandoli, come non un demonio, ma dovessero 
cacciar un cane, cominciarono dal cantare alcune 
preghiere: quindi tratta fuori la croce, imperiosa- 
mente ordinarono all’ ossesso che dovesse adorarla 
c baciarla. Qui le urla, le schiume alla bocca, il di- 
grignare i denti e dirompersi con orribili convul- 
sioni; ma il demonio non avea questa volta a far 
con Bramani. Costretto dal comando di que 1 fanciulli , 
cioè dalla divina Virtù, smaniando alla disperata, 
dovette obbedire e -baciò fremendo la croce. Il ba- 
ciarla e ’l dover partire il demonio, lasciando T uomo 
sano c tranquillo, fu una cosa medesima. Qui le grida 
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di plauso c di benedizione a Cristo intronavano 
l’aria; onde per quel trionfo la gloria della nuova 
religione fu smisuratamente cresciuta. _ . 

Francesco , dopo bene ordinate le cose della cri- 
stianità di Pescheria, e postivi altri in sua vece che 
la governassero, di là si mosse in cerca di cui con- 
vertire in altro paese: ma ne fu richiamato ben lo-, 
sto da un bisogno gravissimo de’ suoi Pescatori. 

I Dadagi, popolo di ladroni crudeli del regno di Bis- 
naga, nemicissimi del nome cristiano, saputa la con- 
versione di quelli di Pescheria lor confinanti , fatto 
corpo furono tanto repentinamente loro addosso a 
mano armato, che non lasciarono eziandio loro tempo 
di mettersi alla difesa. Adunque i ladroni furiosa- 
mente sfogatisi nella costa di quella maremma presso 
il Capo di Comorino, molti ne misero al taglio delle 
spade; beali, che suggellanti col sangue la loro fede 
a Cristo, per cui odio morirono. Gli altri appena 
ebbero tempo da salvarsi con la fuga; di che lasciato 
in terra ogni cosa loro, con sola la vita, i figliuoli, 
le mogli , montali sopra battelli , o sopra il primo 
legno che loro si diede innanzi, mettendosi per certe 
braccia o canali di mare non praticabili, salvo chi 
ben li conosca, si furono rifuggiti sopra certi scogli, 
tra il capo di Comorino e V isola di Zeilan ; la dove 
ben poteano essere sicuri da’ barbari, ma doveano in 
fra non troppi di morire di fame; non avendo seco 
portato nulla da vivere, e nulla dando loro la terra 
nuda e deserta, o piuttosto schietto sasso senza fil 
d’ erba; ed anche non potendosi dal sol cocentissimo 
difendere sotto un ramo di albero ne altro coperto. 
Saputo del caso compassionevole il Santo, ne fu tra- 
fitto piu che padre non avria fatto de’ più amati fi- 
gliuoli. Non badò un momento: datosi attorno ad 
implorare la marcò da' Portoghesi della costa occi* 
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dentale, tanto operò con gl’ ingegni efficacissimi della 
sua carità, che in poco ebbe fornite di vettovaglia 
venti barchette ; con le quali messosi egli medesimo 
per quel labirinto di canali di mare alla cerca di 
quegl’ infelici, da ultimo gli trovò a grande • stento 
arrampicali su per quelle rocce, tutti pressoché con- 
sumati dal digiuno, che a stento reggevansi sulle 
gambe, e già erano sul venir meno. Non è eloquenza 
che possa dipingere 1’ allegrezza sua e loro nello 
scontrarsi in quel misero stato: abbracciatigli pian- 
gendo c da loro abbracciato , porse lor da mangiare, 
condito delle più più dolci paterne consolazioni; sic- 
ché ebbegli riavuti da certa morte. Scrisse per tutto 
per nuove provvigioni a’ fedeli di colà intorno; e ne 
td)be tanto, che, sostenutisi per quanto portò il bi- 
sogno; finalmente, ordinata ogni cosa, gli ebbe tut- 
tavia ricondotti nel loro paese. 

• Il fine di una fatica e beneficenza era appicco 
fi’ un’ altra. Di là passò al regno del Travancor, tutto 
tra di Maomettani c idolatri ; nemici fierissimi di 
Gesù Cristo e di lui. Gli amici Portoghesi ne lo spa- 
ventavano con varie paure , mostrandogli certa là 
morte: nulla montò, perchè verso la speranza di con- 
vertire sola un* anima, egli nulla curava pericoli, 
disagi, nè mille morti. V’andò, e Dio prosperò lar- 
gamente la sua missione. Il Re ed il popolo gli si 
rendettero tanto, che in solo un mese 10000 idolatri 
furono battezzati : ma basti il dire che in quella terra 
e regno, che non avea udito mai nominar Gesù Cristo, 
’ma forse sol bestemmiare, egli piantò 45 chiese, e 
che dopo pochi mesi lo lasciò per poco tutto cristiano. 
In due righe io vi dico opere d’ immensa fatica, non 
potendo io distendermi in minute particolarità; ma voi 
supplite, facendo le ragioni di quello che dovette co- 
stargli l’ ammansar prima, poi ammaestrare, ingentilire 
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è mutar volontà e cuori di genie barbara, c dal* 
r odio voltarli all’ amore di Gesù Cristo. Ma e qui 
eziandio nuova v più feroce tempesta da’Badogi me- 
desimi, che fu per rovinare e distruggere ogni ben 
fatto, e annientare quella novella cristianità. Inon* 
dorono come torrente il paese del Travancor. Gli 
abitanti delle frontiere si ridussero fuggendo più den- 
tro il regno, portando per lutto Io spavento e la de- 
solazione. Intanto i nemici vernano innanzi sitibondi 
di sangue e il He non avea a pezza forze da opporre 
n tanta ruina, comecché pur volesse ordinar sua gènte 
a resistere. Al tutto ci bisognava la virtù della fede 
e della carità di Francesco, il quale operava col 
braccio di Dio che era nella sua persona disteso a 
proteggere la sua religione. Il santo uomo conobbe 
troppo che quella gente era condotta ad un certo 
macello dui loro He, il quale raccoltili, volca affrontai* 
i! nemico. Adunque gittossi davanti a Dio, e con 
accese preghiere a lui fatte, il condusse ad entrare 


egli mallevadore e sostenitore di quella guerra. Le- 
vato dunque dall’ orazione si senti nel cuore certi- 
ficato della vittoria; e (quello che più era meravi- 
glioso ) che Dio volca glorificare la propria virtù nella 
povera persona sua, ordinandolo a trionfare egli solo 
di que’ nemici. Investito da un insolito ardore, che 
il rendette cento tanti maggior di sé, si muove solo 
contro F esercito de’ Badagi feroci , che ordinati e 
sicuri della vittoria , veniano difilati lor contro. Ar- 
nvato ad essi di fronte, s’arresta; c fatto cenno 
con la mano, con un aspetto di maestà terribile, e 
tonando con una voce non sua, e saettandogli con 
isguardi affocati, cosi sottosopra mise mano a parlare;* 
Qual empietà furibonda v' ha cosi persuasi a cozzar 
contro Dio? qual ferocia, qual ingiustizia, qual be- 
stiale crudeltà vi mena contro agl’ innocenti che non 
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vi offesero? contro allo creature di quel Dio mede- 
simo, che può tutti annientarvi? Orsù, fermatevi 
tutti cosi, c non date avanti un sol passo; altrimenti 
vi predico, ve ne pentirete. Voi movete guerra contro 
un Dio che non conoscete; vi busti di crederlo a 
me; se no, lo conoscerete fulminati da lui; e contro 
d’ esso non vi varrà 1’ essere molti , forti cd armati. 
Chi avrebbe creduto che Francesco riuscisse contro 
que’ barbari un altro s. Leon Magno contro Àtlihj 
che venia sopra di Roma ? Così fu. A quell’ aspetto, 
a quelle voci di fuoco rimasero que’ feroci immobili, 
senza fiato, senza ardir, senza braccia, quasi legati 
c morti in tulle le membra; non poterono dar piu 
avanti nè un passo. Le schiere che da dietro li se- 
guitavano , sentendo questa repentina fermata , gri- 
davano : Avanti , avanti : ma essi risposero : Non 
possiamo; un uomo in nera veste, di gigantesca sta- 
tura, ci sta contra in atto di tanta autorità, maestà 
c con sì spaventevole fulminar d’ occhi che ci toglie 
affatto le forze. Non lo credettero. Que’ capitani 
( dando loro de’ vili e dappochi , che si facessero 
paura delle ombre) vennero alle file dinanzi, per 
aizzarle; ma trovarono tutt’altro. Essi medesimi adom- 
brarono al primo vedere il Saverio : caddero loro 
.le gambe e ’1 coraggio : altresì attoniti e scorati si 
sentivano risospinti ; sicché a modo di generale scon- 
fitta covennc a tutti voltar le spalle, e darsi alla 
fuga : tanto a Dio costa un trionfo ! 

Non potendo io tener dietro sopra ciascun dei 
suoi passi, a questo gigante , e non volendo esser 
soverchio nella sua storia, mi conviene saltare molte 
delle sue opere degnissime di somma lode , assais- 
simo de’ suoi viaggi in tante di quelle terre, c delle 
conversioni fatte di grandissimi peccatori ; bastan- 
domi di farvi considerare quello che voi dobbiate 
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immaginare, e creder di un uomo tanto acceso del- 
1’ amor di Dio c de’ prossimi, che nulla altro voleva 
nè amava clic salvar anime, e che tutta la vita sua 
( senza gittar gocciol di tempo in altro ) in queste 
sole opere consumò. 3Ia posciachè per lo presente 
Ragionamento m’è trascorso tanto di tempo, cito 
quel poco che me ne .resta appena mi basterebbe a 
contarvi de’ primi avvenimenti di questa nuova mis- 
sione; ed io suggellerò questori oggi, rallegrando\ i 
con una larghissima benedizione , onde Dio consolò 
Francesco in una di quelle terre; comcchè questo 
diletto ci debba essere da qualche trista memoria 
un po’ amareggiato. Essendo largamente sparsa la 
fama de’ gran fatti e miracoli di Francesco, e delle 
conversioni alla fede di Gesù Cristo, gli abitanti del 
Manar desiderarono di averlo seco per essere da lui 
battezzati. È questo Manar un’ isoletta, che gira forse 
quaranta miglia, confinante con la grande isola di 
Zeilan. Egli era allora a predicare nel Travancor, 
c non giudicò dover abbandonar cosi tosto que’ no- 
velli cristiani da lui testò battezzati. Vi mandò dunque 
in sua vece uno de* suoi che avea seco menato da Goa; 
indettandolo del come dovesse condursi. H frutto ri- 
spose assai largo a’ principj ed alle speranze; per- 
chè assaissimi di quella gente erano gii convcrtiti 
a Cristo e ricevuto il battesimo, quando Dio in breve 
spazio li chiamò al paradiso. Era padrone di que- 
st’ isola il re di Giafanapatan, crudelissimo tiranno, 
ed a Cristo ferocissimamente nemica. Saputo adun- 
que della subita conversione de’ suoi Manaresi , fie- 
ramente indegnato, mandò sopra loro una masnada 
de’ suoi barbari; i quali, entrati a man salva nel- 
l’ isola, nc più nè meno che farebbe un orso entrato 
in un ovile di pecore, menando addosso a quegl’ in- 
nocenti la spada, riempi di sangue la terra. Settecento 
Cesare Fiore di Storia voi. I V li 


66 S..F1UNCESC0 SAVEfttO* 

furono quelli che ebbero la gloria del martirio, sa- 
grificando per amore di Gesù Cristo le loro vite, e 
dal battesimo passando di tratto alla gloria del cielo. 
Apparve in questi benedetti neofiti la virtù infinita 
del sagramento della fede e del sangue di Cristo ; 
perocché V ardore e 1’ affetto del morire per lui fu 
tanto, che dovè far maravigliare gli stessi barbari. 
Costoro afferrato ciascuno > gli domandavano: Se* tu 
cristiano? Rispondendo essi del no; aveano salva la 
vita. Nè pure uno ne fu trovato che mentisse a sè 
stesso, c a Cristo fallisse la fede. Erano certi di mo- 
rire: vcdeaho morti i loro fratelli sugli occhi loro; 
erano tinti del loro sangue. Giubilavano : Morremo . 
diceano , ma siamo cristiani: ed era loro, dato del 
pugnale nel petto, o della scimitarra sopra la testa, 
e cadeano come agnelletti , salendo a calca le loro 
anime al paradiso. E fu poco cotesto: o forza di 
fede e di grazia! i padri e le madri, temendo che 
a' loro bambini fosse defraudata cotanta ventura, ri- 
spondeano per essi accusandoli come essi cristiani, 
e gridavano: Anche questo mio bambolo è cristiano: 
cristiano, è altresì il mio; e gli offerivano di propria 
mono alle spade di que* manigoldi, che sugli occhi dei 
padri e delle madri ii trucidavano. Questo è trionfo ! 
questa è virtù di fede e di grazia! 

Io non dubito, come questa, cosi tante altre be- 
ne lizioni avere fatte Dio a quelle isole c terre del- 
]’ India per Io merito del suo grande amico France- 
sco ; il quale così presente come lontano era in tutti 
i luoghi ed a tutti i bisogni con lo spirito della sua 
entità, a fecondare, diffondere, santificar lutto quel 
regno. Quello che Dio soglia fare di bene a’ popoli 
per amore anche di un solo de’ suoi amici più cari, 
le Scritture cel dicono in cento luoghi , toccando i 
ineriti di Abramo, di Mosè, di Davidde e più altri, che 
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accanarono da Dio mille grazie al popolo ebreo, e 
lo salvarono da’ pericoli" e dalla morte. Or che era 
a pensar del Saverio, tutto fuoco di zelo, di carità, 
per la salute di quella gente e per 1’ onore di Dio? 
pochi Apostoli conta la Chiesa da poterli a lui rag- 
guagliare. Conosca oggimai il mondo quello che dee 
e può aspettare da’ giusti e santi che sono con lui; 
c almeno, per lo bene suo proprio, se non vuole 
onorarli ed amarli, resti di far loro la guerra. 

RAGIONAMENTO SESTO 

• Dovendo io, come dissi di sopra , per le troppe e 
maravigliose opere della vita e della missione apo- 
stolica di Francesco Saverio che mi si alFollano sotto 
la penna, saltar buona parte delle medesime; eleg- 
gendo delle tante non le maravigliose senza più, ma 
le scie più miracolose che tuttavia soprabbondano; 
prima di rimetter mano, vo’ dire dì un miracolo 
generale e perpetuo, che lo accompagnò sempremai 
in questa missione. Questo ò, a mio perere, quel 
costante , inflessibile tenor di vita sommamente ri- 
gida, affaticata da cure ed affanni continui, senza 
allentar, mai del primo fervore, nè piegar al più pic- 
ciol riposo; siccome nomo che faticandosi e trava- 
gliando sopra le. forze di sua natura, non mostrava 
però stanco giammai, non sentendo la tempera del 
suo zelo, del vigor dello spirito e del corpo mai af- 
fievolita o snervata. Pareva in lui un incendio d’a- 
mor di Dio e delle anime che consumandolo il raf- 
forzava; ed esso medesimo, che naturalmente gli 
gli doveva logorar le forze e allessarlo, gliele ristorava 
e cresceva in doppio; onde dopo i viaggi faticosissimi, 
dopo le opere coutinnate ii dì e la notte in. bene 
delle anime , sempre era fresco, sempre vivido, 
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robusto c più forte di prima; di che avveniva che 
il finire d’ una missione ( e non erano delle nostre 
tra’ cristiani, ma si delle Indie fra barbari) gli mct- 
tea sete d’ un’ altra ; senza sentirsi mai non pure 
oppresso , ina nè contento del travagliar che avca 
fatto. Questo è manifesto miracolo dell’ amor divino 
e della virtù della grazia dì Gesù Cristo: miracolo 
in lui continuato per tutti gli anni dieci e mesi sette 
che fu nell’ Indie, fino alla morte. Lasciato dunque 
da parte innumerabili maraviglie che basterebbono 
al più splendido panegirico, le Litiche, le conversioni 
di peccatori indurali, e gli ingegni e le navigazioni 
e le preghiere spese per questi, i miracoli , le pro- 
fezie puntualmente avverate, dico: Che’ dopo por- 
tato il nome di Gesù Cristo in molte di quelle isole 
e terre; da ultimo si sentì chiamar da Dio alla mis- 
sione di Macazar, con tanta efficacia di cocentissimo 
ardore spiratogli per quelle anime, che egli ne scrisse 
a Goa ad uno de ’suoi, fra le altre cose, queste parole : 
« Iddio s’ è degnato manifestarmi, suo voler essere 
« che io mi conduca al Macazar a predicarvi la fede, 
« ed a salvare quelle anime; c sono pien di fiducia 
« di dovervi fare del bene assai ; e mcl dice il cuore 
c con un godimento dell’ anima mia, che mi pro- 
« mette di certo il favore di Dio. Sono così fermo 
« di prendere questo viaggio, clic se in tutto quo- 
ti st’ anno non si mettessero navi portoghesi alla 
« volta di quel paese , io non dubiterei un momento 
« di montar in qualunque legno di barbari Mori e 
« Gentili ; ed ho si radicata in Dio la speranza, che 
« se solamente una barchetta, un battelletto si par- 
« tisse di qui per colà, sopra di quella vorrei ingoi- 
ti farmi per que’ vasti mari senza timore. » 

Adunque datoglisi quel passaggio, montò in nave, 
ed in esso , oltre le consuete fatiche dell’ esortare , 
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ajutar grinfcrmi,' confessar i peccatori che avea con- 
dotti a penitenza, gli diede Dio in mano un acqui- 
sto assai segnalato. Era con gli altri passeggeri so- 
pra la medesima nave un soldato di rotta vita, per- 
duto pazzo nel giuoco delle carte, nel quale egli era 
continuo; dirompendosi quando aveva disdetta, in 
maledizioni c bestemmie da rinnegato. Un dì fra gli 
altri, avendogli nel giuoco detto la fortuna pessima- 
mente, egli ne perde non solamente quanto egli 
aveva del proprio, ma sopra questo eziandio alquante 
centinaja di scudi, postegli in mano da un mercante, 
che le dovesse portare ad un suo amico in Malacca. 
Adunque veggehdosi a si disperato termine, dopo 
sfrenatosi in un rovescio di maledizioni ed ingiurie 
contro Dio c’ Santi ; divenne a tanta malinconia e 
furioso dispetto, che al tutto era deliberato di uscire 
di quella miseria gittandosi in mare. Risaputa il Santo 
la disperata deliberazione, fu a lui confortandolo 
come sempre solea, e inducendolo a buona speranza ; 
ma nulla giovò ; che quella bestia, rivolgendosi con- 
tra il suo confortatore , gli vomitò addosso le più 
sconce possibili villanie,, Il Santo, non turbato punto, 
mise mano al consueto rimedio dell’ orazione a Dio, 
per lo scampo di quell’ infelice. Quindi, fattosi pre- 
stare a un suo amico cinquanta reali, tutto festante 
con viso sereno li pose in mano al soldato, confor- 
tandolo che dovesse rimettersi al giuoco; e prese 
egli medesimo il mazzo delle carte, e ben prima ri- 
mescolatele gliele rendè. Il soldato tornato in sul 
giuoco, trovò la fortuna così mutata che noi credca 
vero egli stesso. Standogli Francesco vicino quasi mal- 
levadore deila vittoria , tutti i punti gli veniano alla 
mano sempre i più favorevoli, senza mai fallirgliene 
uno ; sicché, rimettendo le poste sempremai colla for- 
tuna medesima, in breve si fu ristorato di ogni cosa 
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perduta : anzi egli rincalzando le prove si ben av- 
viate, volea già tentar la sorte del vantaggiarsi dal- 
l’ avversario in maggiori guadagni; ma il Santo, che 
gli era sempre allato, noi consentì: anzi avendo già 
guadagnato l’ affetto di lui e la riverenza pel nuovo 
prodigio; avutolo tutto da sè con amorevole corre- 
zione gli ebbe mutato il cuore per forma, che non 
pure il recò a piangere e confessare la sua preterita 
vita, ma quindi innanzi non volle eziandio toccar le 
carte mai più. 

Il viaggio al Macazar portava che s. Francesco do- 
vesse prima pigliar terra, aspettando tempo di pas- 
sar più avanti nella penisola e città di Malacca. È 
quel paese di dolcissima temperatura e di primavera 
perpetua, irrorato da piogge che nessun dì gli falli- 
scono , e da ogni favor di cielo , di aria e di terra 
privilegiato. Per la postura poi opportunissima del 
suo porto, essa è scala principale del commercio di 
tutto forse V oriente; di che essa era ricchissima, e 
popolata senza misura. Questi speziali favori di Dio, 
non che la rendessero a lui più grata e devota; per 
la morbidezza del clima, per le ricchezze e per gli 
agi e le delizie nelle quali notavano, era di costumi 
dissolutissima: stemperata al possibile ne’ diletti car- 
nali. Iddio per tante sue ingratitudini, le fece questo 
singolarissimo benefizio di mandarle questo sommo 
suo Apostolo a riscuoterla dal suo letargo , e con la 
penitenza rivocarla a speranza di sua salute. Nel 
primo approdar che vi fece, si sparse di tratto la 
voce per la città, esser venuto il Padre santo di Eu- 
ropa; c sì egli non vi potea essere conosciuto. Tutto 
il popolo si sfogò sul porto a riceverlo, salutandolo 
come un angel di Dio ; e parve che Un movimento 
di spirazione celeste tirasse a lui i fanciulli, i quali 
gli si affollarono attorno, facendogli festa come a vero 
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lor padre. Egli tulli gli accoglieva, rispondendo loro 
(come solca ) con atti di cordialissima piacevolezza, 
che al primo gli legò gli animi della gente; e fu 
certo somigliante a miracolo; che egli, il quale di 
loro nessun conoscea, nè alcuno veduto mai, i fan- 
ciulli ricevea e salutava col proprio nome ciascuno. I 
primarj di Malacca faccano ciascuno a gara di averlo in 
casa ad albergo; ma egli ringraziandoli cortesemente, 
elesse da albergarvi lo spedale, come faceva per tutto. 
Se non che non potè dopo qualche tempo contristar 
la pietà di alcuni devoti, che il vollero in casa loro; 
cd egli si lasciò ire a tenere l'invito perchè erano 
poveri che meglio non l’avrebbono trattato che lo 
spedale. E non vo’ tacere del merito che egli ne rendè 
loro; perocché avendo benedetta la loro casa prò-» 
mise ad essi che gli abitanti di quella non sareb- 
bono in eterno pericolati. E fu vero; perchè avvenne 
da poi , che essendo la detta casa posta sul muro 
della città, due fanciulli e una donna sventuratamente 
ne caddero; e 4 muro era altissimo verso il mare; 
or essendo caduti così da alto, e sopra le pietre do* . 
vevano stritolarsi ed èssere minuzzati. Ma la pro- 
messa del Santo li resse in aria così , che da quei 
sassi e punte taglienti non ricevettero maggior colpo 
che se fossero caduti sopra la bambagia, od un letto 
di piuma. La casa poi fu sempre francata da ogni 
disgrazia ; cotalchè tutti desideravano di comperarla 
ad ogni prezzo maggiore ; ma il padrone sé la tenne 
ben cara sempre , per sè, affermando che di que- 
sta sua casa si tenca ricchissimo sopra tutti; e 
che morendo si credea lasciar a’ propri figliuoli 
il più largo patrimonio, da non paragonarlo ad un 
regno. 

Avendo Francesco trovata vera troppo la fama del 
molle e dissoluto vivere de’ Malacesi, ed egli ceraia* 
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ciò la missione dalla penitenza, che prese asprissima 
sopra so medesimo pe’loro peccati, a dover placare 
o da lor divertire la divina giustizia, in digiuni duris- 
simi in pane ed acqua, vegliar la notte pregando e pian- 
gendo per loro, c dormendo il più due o tre ore sopra 
le tavole, ed un sassp per capezzale. Il giorno poi oc- 
cuparsi tutto alla conversione de’ peccatori; predicando 
loro ogni di, provocandoli, incitandoli, visitando i 
loro malati ; spirando la penitenza e ricevendo le lor 
confessioni e riconciliandoli con Dio: ne’ quali eser- 
cizi egli non servava alcuna misura di luogo e tempo 
e rispetto a sè stesso, ma come schiavo di tutti, per 
lutti, loro spendeva sè stesso. Fra' quali servigi della 
sua carità, mirabile fu l’arte sua del cavar di mano 
a’ peccatori le loro femmine, che in luogo di mogli, 
ora a due, a quattro, a sette, o più, si mantenevano 
in casa. Era cosa tenerissima e maravigliosa a veder 
quest’ uomo santissimo , di purità angelica e vergi- 
nale, entrar in quelle case, o piuttosto bordelli di 
ogni disonestà , e rimescolarsi in quella greggia di 
sozzi animali ; e facendo vista di non udire o vedere, 
sorridere, lodare, raccomandare, mostrando di voler 
altro che non voleva; finche entrato con tanta pia- 
cevolezza ne’ loro animi, e a sè guadagnatosi il loro 
affetto, e ’l finto personaggio deposto , mostrava loro 
il misero stato in che eran dell* anima, e pregava e 
provvcdea riparo alla salute si di quelle misere e si 
di que’ tristi; i quali, vinti a tanta amorevolezza di 
lui, ne rimandavan. le loro donne, e egli le allogava 
in legittimo matrimonio. Delle quali sue arti pochis- 
sime o nessuna era mai che gli fallisse al. fine di 
acquistar quelle anime a Dio, cavandole di peccato. 
Or sebbene il frutto di che Malacca rispose a tante fa- 
tiche del Santo fosse ben grande, egli non era però 
a pezza quanto dovea. Le male abitudini di quel po- 
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polo, invecchiato e* alimentato ne’ piaceri de* sensi, 
il tennero duro e inflessibile nella più parte ad ogni 
ingegno della carità di Francesco; onde egli (come 
Cristo sopra Gerusalemme) mise mano a scagliar dal 
pergamo minacci© terribili c guai contro quella pec- 
catrice città. Ma tentando pure la sua conversione 
mise mano a’ miracoli in bene di quo.’ cittadini. Le 
malattie di ogni fatta che egli guari non hanno nu- 
mero; basti, clic (come un altro Salvator Gesù Cri- 
sto ) ovunque toccava sanava ; e da lui usciva una 
>virtù si potente, clic non era male nè infermità che 
contro ad essa potesse tenersi. Basti accennar di una 
senza piu, che può valer mille. Morivasi già di feb- 
bre ardentissima la figliuola di una buona femmina, 
teste da lui convertita. La madre si diede tutta a cer- 
care di Francesco, che si tenea sicura di riaverla 
sana, ponendole esso la mano in capo ; ma il Santo 
era allora fuor di Malacca, onde la fanciulla mori. 
Tornalo dopo tre di il Santo; e la madre fu a lui; 
e (come Marta a Gesù Cristo) gli disse: Ah! padre: 
egli ini è morta una mia figliuola, che non sarebbe, 
essendo stato voi qui. Ma voi potete, volendo, risu- 
scitarmela ( sono ben certa ) con le vostre orazioni. 
Maravigliò Francesco di tanta fede ; c di presente 
levati a Dio gli occhi , disse alla donna : Andate , e 
troverete che non è punto morta la vostra figliuola. 
Parve forse alla donna di essere beffata, e rispose : 
Ahimè ! essa è morta , vi dico , già da tre giorni e 
•già sotterrata. Non monta, le rispose il Santo: fate 
aprire la sepoltura, e vedrete. Credette la donna; e 
fatto aprire il sepolcro, si vide viva la figliuola uscirle 
incontro fuor della sepoltura, abbracciando la madre, 
ed ella lei con infinita consolazione. 

Era stato Francesco in Malacca, primo di muoversi 
per Macazar, aspettando una nave che dovea portar # 
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novelle dello stato di quel paese; ma indugiando ad 

arrivare la detta nave, e sentendo il Santo che mal 

* • 

rispondea Malacca alle sue fatiche ed alle speranze; 
deliberò di cercar altre terre che gli dovessero ri- 
spondere di maggior frutto; e Dio gliene mostrò una, 
^chiamata Amboino; là dove senza* più aspettar si 
mosse. Sui partir da Malacca diceva piangendo sopra 
* quella trista città: Deh! piaccia a Dio di ammollir 
la sentenza da lui scritta contro Malacca: che già 
sono in ordine truppe di barbari per venirle sopra, 
e metterla a ferro ed a fuoco. Non cadde sillaba 
di queste minacce; che indi a poco fu miseramente 
dalle costoro armi saccheggiata e diserta ; dopo di 
che la peste succedette a mietere le vite , che eran 
rimase alle stragi dei Saraceni. Il Santo adunque 
partendo da quella terra sigillò le sue profezie colla 
dimostrazione di sdegno e .di abbominazione che Cri- 
sto avea posta in mano agli Apostoli, uscendo dalle 
rubclli ed ingrate città che non li avesser voluti ascol- 
tare. Trattesi le scarpe del piede, ne scosse fin alla 
polvere ; mostrando di non voler portarne di quella 
esecrata terra nè eziandio la polvere alle suola ap- 
piccata: il che la significava terra maladetta e sco- 
municata da Dio. 

Iddio, che ad Amboino V avea chiamato , lo spose 
con le sue mani egli medesimo dalla nave sopra 
quell’ isola con un miracolo , avendolo sul prender 
terra campato da due fusle di corsari , che , usciti 
di guato a voga arrancata, gli erano addosso : e avreb- 
bono toltogli, non pur I* entrar in Amboino , ma la 
libertà e forse la vita. In quegli abitanti trovò un 
odio feroce al nome cristiano : colpa di alcuni mini- 
stri portoghesi, che gli aveano tirannescamente stra- 
ziati : di che senza sacerdoti, nè sacramenti, nè pa- 
• rola di Dio* viveano da bruti, c a modo degl’ idola- 
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tri; e ( che era più) per timore de' corsari Saraceni 
s’ erano ridotti su pe’ monti e le boscaglie, come le 
fiere. Il santo uomo, non che atterrito , fu rinfocato 
di zelo maggiore della loro salute. Di tratto' si mise 
alla cerca di .loro su per le punte e le rocce, arram- 
picandosi con le mani e co’ piedi, e fin dentro delle 
caverne. Al primo farsi loro vedere con que’ suoi 
atti di tenerezza più che paterna, gli ebbe mansue- 
fatti , e vinti e presi al suo amore. Gli abbracciava 
e carezzava come figliuoli; gli ammaestrò con infi- 
nita pazienza, e spirò loro riverenza ed amore che 
li ricondusse alla religione che avevano abbandonata, 
ed a Gesù Cristo. Gli portavano i loro bambini da 
battezzare; e, come scrisse egli stesso, di molti di 
essi parve che Dio gli avesse mantenuti in vita fino 
all’ arrivo di lui per salvarli; da che appena battez- 
zati morirono. Ma quivi medesimo gli mando Iddio 
nuova materia e soprabbondante da sfogar quella sua 
carità. Tre navi Portoghesi, e sei Castigliane appro- 
darono ad Amboino infette di pestilenza. Giaceano i 
inalati ed i moribondi alla rinfusa sopra le vavi , e 
parte sul lido sotto trabacche o frascati , senza me- 
dici, nè medicine, nè alcun conforto od umano soc- 
corso. Datosi prima al loro servigio, non fu fatica, 
non istento che non pigliasse per ricrearli, e cavarli 
da tanta miseria ; ina il più era del medicare le anime 
loro, incancrenite ed apostemate da’ più orrendi pec- 
cati. Lascio a voi far la ragione sopra quello che in 
somiglianti termini udiste della sua carità, di quello 
che egli operò qui per ispirar loro la penitenza, c 
con essa la fiducia della divina misericordia. Ma una 
cosa di assai utile c terribile insegnamento scrisse 
Francesco di quegl’ infelici. La maggior fatica che in 
loro a lui convenne durare, si fu, nel metter in essi 
la speranza appunto della divina misericordia. Co-* 
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loro avcan più anni continuate le colpe a sicurtà di 
questa misericordia; ed ora sentendosi in punto di 
morte, quando di questa misericordia il bisógno aveano 
maggiore, non poteano per poco essere condotti a 
nulla sperare. Queste son le vendette che talor prende 
Dio degl’ ingrati che abusano di sua bontà. Di .que’ 
di Amboino quelli che diedero forse maggior fatica 
al Santo, furono tre soldati Portoghesi, che erano 
colà di presidio, da molti anni Vissuti, o piuttosto 
affogati in ogni più bestiale carnalità. Vince ogni fede 
l’adoperarsi c’I consumarsi che fece alla costoro sa- 
lute, c le penitenze asprissime che si diede egli per 
loro sopra ogni tollerabil misura ; cotalchè ne cadde 
egli stesso gravemente malato : tuttavia fu consolato 
della lor conversione, comeehè comperata da lui a 
prezzo cotanto caro. Di là il Santo passò a Tamalo 
c quindi a Rosalao, lasciando in ambedue i luoghi 
le usate maraviglie della sua carità. Se non che in 
questo secondo paese gli fallirono affatto le sue fa- 
tiche; perchè di tutti que’ gentili appena uno gli 
venne fatto di condurre alla fede di Cristo. Uscì dun- 
que di là con lo spaventoso commiato che avea preso 
da que’ di Malacca, cioè scuotendosi dalle scarpe 
eziandio la polvere di quella terra. Ma che? volle 
Dio in questo paese lasciare un solenne ricordo di 
molta consolazione a’ raissionarj che avrebbono tra- 
vagliato in acquisto di anime; cioè, che nè confidarsi 
dovessero nell’ opera ed argomenti del loro zelo ; c 
nè eziandio smarrir la speranza, dove le fatiche pa- 
resser loro gittate: perocché l’opera del mutare le 
rie volontà degli uomini è tutta di Dio; ed egli s* è 
riservato, secondo la sua volontà, i tempi da ciò. 
Perocché , tornato il Santo poco appresso a questa 
medesima terra, la trovò un* altra; e tanto arrende- 
vole olle sue parole, che tutti quegli abitanti col loro 
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Signore vi converti e battezzò. Da Rosalao passò ad 
date, altra isola, che trovò stretta da durissimo as- 
sedio , c già in termine di rendersi per difetto di 
acqua ; perocché il nemico avea tagliati tutti gli ac- 
quidotti che mettevano 1’ acqua nella città. Esultò il 
Santo, parendogli aver sicura la conversione di tutto 
quel popolo, con la presa* che gli melica in mano lo 
stretto bisogno e ’l disperato termine de’ cittadini*; 
conciossiachè rappresentatosi al re, a lui si obbligò 
di ottenergli la pioggia desiderata , a patto che gli 
lasciasse piantar quivi una croce, e gli si obbligasse 
di rendersi egli e’ suoi tutti cristiani. Fu accettatala 
condizione di tutta voglia. Fu piantata in luogo alto 
la croce ; e ’l Santo uomo, circondato da un popoi 
d’uomini, donne, fanciulli, schiavi, soldati {che già 
cominciavano morir di sete); c levando a Dio gli 
occhi e le mani con lagrime piene di fede, gli fece 
quella forza per la salute di quell’ isola che Dio suole 
lasciarsi fare agli amici suoi prediletti. Con queste 
parole il cielo che era tutto sereno, cominciò di re- 
pente a coprirsi tutto di nuvoli; e cadde siffatto uno 
scroscio d’ acqua, che tutte le campagne e le fosse 
ne furono piene: con le quali, acque lutti, secondo 
la data promessa, furono nel battesimo a Gesù Cristo 
rigenerati. 

Non mal satolla la carità di Francesco de’ sudori 
sparsi c della messe raccolta qua intorno ad Am- 
boino, e cercando tuttavia d’ altro, gittò l’ occhio so- 
pra cinque isolette non troppo lontane, nominate Mo- 
lucche, vcggendole bisognose del suo soccorso. Erano 
tutte cosi alpestri ed orrende di sito ed aspetto come 
rie c barbare di costume : tuttavia il ricco traffico 
del garofano c di altre droghe di pregio vi avea , 
prima di Francesco, tirati lino d Europa a gran numero 
i Portoghesi. Se ne vergognava il Santo uomo, rim* 
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proverandosi che più avesse avuto di forza negli uo- 
mini la cupidità del guadagno che ne’ ministri di Dio 

la carità delle anime ei zelo délP onore di lui. Ba- 

« 

stò: e di trotto vi si condusse* ed approdò a Ter- 
nate , capo delle Molucchc. Quivi trovò una latrina 
di vizi ne’ popolani natii dei luogo, infedeli, e ne’ 
Portoghesi, per usare con quella feccia incattiviti per 
modo, che nulla più avevano di cristiano; ma erano 
tutti guadagno e nefanda carnalità ; per esser anche 
così disterminati d’Europa, e abbandonati d’ogni 
ajuto di spirito e di sagramenti, c con quegli esempi 
sugli occhi. Il Santo , messo mano a quel suo zelo 
infaticabile, senza mai darsi riposo, esortando, mi- 
nacciando, allettando, visitando infermi e prigioni, 
ed a tutti mostrando amore da padre, per poco tutti 
gii guadagnò, tornatigli prima uomini di bestie che 
erano, poi devoti cristiani. E basti per prova; che 
le sole restituzioni del mal acquistato, ma d’incerto 
padrone, assegnate alla confraternita della Misericor- 
dia e del Santissimo Sagramento, montarono a tanto 
che, di mendiche che prima erano, divennero le più 
ricche di tutta l’India. 

Quelli che 1’ odio loro alla religione coprono col 
manto del ben pubblico, e vorrebbono persuadere, 
che i voli religiosi e più quello di castità tolgono il 
nerbo maggiore allo stato, l’agricoltura, e il com- 
mercio, e d’infiniti beni defraudano il mondo; re- 
chino in campo questo gran mare di beni fatti agli 
uomini dal lavoro e dalle arti, e li pongano allato a 
quelli solamente che apportò a tanti milion di per- 
sone nell’ india s. Francesco Saverio, senza moglie , 
senza famìglia, senza commercio. Questo uomo solo, 
animalo dalla carità di Cristo, ha pur rigenerato, in- 
gentilito, rendo li buoni e virtuosi e finalmente sal- 
ati innumerabili uomini, che erano bestie, barbari, 


t 


Digitized by Google 


I 


RAGIONAMENTO SESTO. 79 

selvaggi, crudeli, senza costume, e che tutti perivano. 
Or che hanno fatto, da. pareggiare a gran pezza a 
solo quest’ uomo, tutti gii agricoltori, tutti i trafli- 
canti e procaccianti del mondo? i quali nella line 
non altri amarono, nè ad altri fecero bene che a sè 
medesimi; o certo a pochi altri uomini, nè altro 
bene loro acquistarono che pur di terra. Se già co- 
storo non volessero dire, i beni dello spirito, la virtù, 
la pietà, la Vita eterna e felice, essere cosa da nulla 
verso un poco di oro e di mondana ricchezza. Deh ! 
apra Iddio gli occhi a questi ingrati infelici. 


RAGIONAMENTO SETTIMO. 


» La missione di s. Francesco Saverio nell’ Indie, che 
ho per le mani, mi tira spesso a ragguagliarla a quelle 
che fanno o fecero ne' nostri paesi i piu fervidi c 
pii missionari ; che differenza ! Altro è parlar a per- 
sone o della stessa patria, o della provincia e lingua 
medesima ; a popoli peccatori sì , ma pur battezzati 
e cattolici ; e di questi a molli anche assai buoni che 
ci pregano a predicar loro, che ci ascoltano devota- 
mente, e ci favoriscono; ed altro è rappresentarci a 
gente barbara c dura, di ignoto linguaggio come di 
clima distemperato ; a gente che non udì pur mai 
nominar Dio e Gesù Cristo; la quale o non ha re- 
ligione nessuna, o adora gassi e demonj per Dio; c 
tuttavia in questa maladctta superstizione radicata 
ferocemente e invecchiata; ora a siffatta gente pre- 
dicar il solo vero Dio e Gesù Cristo? egli è un ac- 
quistarci il loro odio, farci credere impostori, nemici, 
empi, scellerati: e però tirarci in capo le pietre, o, 
il meno che possono farci, lasciarci di fame e di mi- 
seria morire. Ed io nulla dico de’ viaggi faticosissimi 
c delle lunghe e dolorose navigazioni per condurci 
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lino a trovar questi bruti nulla del vivere lontan 
dalla patria c dagli amici per molli anni, in terre 
distcrminate dal nostro mondo, da immensi tempe- 
stosissimi mari, che tramezzano tra quelle terre e le 
nostre, e viverci solo, in continui travagli e perìcoli: 
queste sono missioni! questo è zelo! questa è ca- 
rità veramente d’ Apostoli! Anzi da paragonarsi al- 
T apostolato del Saverio, io non veggo altro che quello 
senza più del grande Apostolo Paolo. Il perchè mandando 
il Saverio di colà a Roma le novelle del suo operare, 
delle persecuzioni e degli acquisti di anime che Vi 
Tacca; e venendo queste lettere alle mani del mio 
s. padre Filippo, piangeva, si vergognava di sè, pa- 
rendogli di non far nulla per Cristo ; ed acceso di 
fervente invidia di quelle gloriose fatiche , si scntia 
struggere del desiderio di condursi colà egli mede- 
simo, e raggiugnersi al Saverio ne’ travagli, e (se gli 
fosse venuto fatto ) nel dare eziandio la vita per le 
anime e per l’amore di Gesù Cristo. Questi raggua- 
gli del tanto che fecero i Santi con quello che fanno 
i più dei ministri evangelici, può destar in essi un 
caldo di emulazione, che li sproni e renda possenti 
a cose maggiori , ajutali da quella virtù clic forma 
gli eletti e gli apostoli della Chiesa. 

A questo paragone tra missionario c missionari mi 
condusse singolarmente un fatto di s. Francesco, che 
ora vi conierò. Stando lui in Ternate come v’ ho 
detto, gli pervennero novelle di un paese quindi 
lontano forse cent’ ottanta miglia, al quale si senti 
possentemente allettato di portar la fede di Gesù 
Cristo. Tutte le particolarità che gli furono raccon- 
tate, della natura del luogo e dell’ indole degli abi- 
tanti , l’innamorarono, mettendogli in cuore le più 
dolci e vive speranze di dovervi ricogliere del frutto 
assai ; parendogli avere di sperar tanto le più diritte 
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od efficaci ragioni; egli è bene che voi medesimi Io 
conosciate. Il paese erano le isole del Moro, e mas- 
sime la principale di esse , propriamente detta del 
Moro, che volge in circuito quattroccntoeinquanta mi- 
glia. Quanto alla natura di quelle terre, elle son tulle 
boschi immensi* rupi scoscese;- da un po’ di pianura 
in fuori, che rende qualche poco di riso, il resto tutto 
storile e ingrato che non riceve coltura. L’aria v è 
ria e insalubre, e le acque salmastre ; ma questo è 
nulla. Quelle isole sono ogni giorno scosse e river- 
sale da terremoti così veementi, che (a quello che 
di colà ne fu scritto) pare che le rupi svelte dal 
piede si cozzino insieme, e le navi in mare corrano 
ì’una contro l’altra a sbattersi e minuzzarsi : sicché 
la gente vi sta in continua espilazione di essere o 
dalla terra ingojati o seppelliti sotto qualche monta- 
gna. Questi scroi lamenti tanto terribili li fanno i 
fuochi sotterranei delle viscere di que’ monti, con un 
continuo orrendo muggito ; de’ quali alcuno trovato o 
fattosi qualche sfogo* vomitano (come altrettanti ve- 
suvj ) fiamme e fumo che toglie il giorno, e con essi 
lanciano pietre grandissime e cenere; c rovesciano 
fiumi di materia bituminosa , che fa per attorno a 
grande spazio tutta la terra diserto c suolo riarso y 
con vera immagine dell’ inferno. Dicea poi il nostro 
Santo ; aver Dio provveduto con questa orribile rap- 
presentazione delle pene eterne di laggiù, di un qual- 
che magistero o scuola a qjiel popolo , che gl’ inse- 
gnasse, aver paura almeno d’iddio. E ne aveas il 
bisogno ben grande; perocché quella gente è al pos- 
sibile scelleratissima. In breve ; sono tutti feroci, cru- 
deli, ingrati, micidiali, felloni, senza costume, nè fede, 
nè alcuna pietà. II loro studio è preparar veleni ne’ 
s:ibi e nelle bevande, per torsi insieme la vita; onde 
il mangiare ed il bere v’ è sempre pericoloso. Basti; 
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clic essendo essi fra loro in risse c nimicizic conti- 
nue, si ammazzavano per niente, e poi si mangiavan 
le carni degli ammazzati ; anzi spesso uccidevano per 
mangiarseli i loro stretti parenti, le mogli, i figliuoli 
e i padri ; ai quali eziandio credeano usare singoiar 
carità essendo vecchi ; che per risparmiar loro i mali 
della vecchiezza, gli scannavano per farsene un de- 
sinare: sì che le loro mense grondavano sempre ed 
erano maculate di umano sangue. Queste furono le 
lusinghe che misero le isole del Moro in tanto amore 
al santo uomo; cioè quelle cose medesime, che ogni 
altro avrebbero spaventato da pur pensare di quel 
passaggio; e in fatti tutti se ne spaventavano : onde 
non era chi volesse passare a loro predicarvi fede o 
costume. La cosa a noi sembra incredibile, se non 
forse anche contro ragione; ma chi pensi sola una 
cosa, la ragion ne apparisce assai manifesta. Fran- 
cesco era un uomo, a cui nulla era in pregio, che 
nulla voleva nè amava che Dio, la sua gloria, c per 
questa il salvare le anime ; di sè nè anche pensava 
mai, non che procacciasse per li propri comodi, per 
la sicurezza, nè eziandio per la vita; di. ciò conse- 
guita, che nelle isole del Moro egli non ponea mente 
nè a pericoli della vita , nè a’ terremuoti , nè a’ ve- 
leni, nè alla crudeltà di quel popolo, e nulla affatto 
temeva: egli era impietosito di quella gente; non ci 
vedea altro che la loro somma miseria, il bisogno 
estremo che aveano di lui, i loro peccati, da’ quali 
sperava di trarli, la loro eterna -ruma , donde pro- 
mettevasi di riscuoterli; in somma egli amava que’ 
popoli ; perchè amava Dio del quale eran figliuoli, c 
« struggevasi di salvarli : qua mirava, questo solo pia- 
cevagii; e però al Hutto deliberò di non por .tempo 
in mezzo a passare a quelle isole : e stava aspettando, 
e forse sollecitava ^che si mettesse nave per quelle 
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terre. Ma qùe’ di Ternate , che lui amavano tenera- 
mente come lor padre e salvatore, come ebbero at- 
tinto di questa sua deliberazione, ne furono coster- 
nati ; e però serratigli attorno* con quanto seppero 
trovar di ragioni, di paure, di preghi, di lagrime, fe- 
cero ogni prova di sconfortarlo da quella andata. Ma 
nulla giovò ; ringraziatili del loro all'etto, protestò che 
Dio colà lo chiamava; ed egli era fermo di non re- 
sistere, anzi ogn’ora gli parea cent’anni d’ esser colà* 
Sé non essere, nè per le droghe, nè per l’argento 
venuto alle Indie; ma pure per salvare le anime, se 
Dio gliene facesse la grazia; e non intendea esservi 
inutilmente venuto. Trovalo inutile ogni argomento, 
vennero alla violenza. Persuasero al capitano della 
fortezza D.- Giordano da Freilas, di pubblicar severo 
divieto a’ padroni dette navi o legni che erano in 
quel porto, che nessuno fosse ardito di ricevere* e 
meno di trasportar il P. Francesco; e in fatti -ne 
fece bando severissimo, pena la perdita delle mer- 
catanzie e della nave, chi avesse disobbedito. Dolse 
all’ animo al Santo questa forza che gli era fatta; e 
ne. fece a’ Ternatesi amare doglianze ; e un giorno, 
montato in pulpito, cosi loro parlò : Quantunque io 
vi debba essere e sia gratissimo dell’ amore che mi 
dimostrate, non posso tuttavia non essere malissimo 
•contento di questa violenza che ricevo da voi. Voi 
vi prendete cotanta pena della vita mia corporale, c 
-tanto poca deir animo mia e della fede eh* io debbo 
a Dio, che mi confortate di a lui disubbidire e peccare 
per non dispiacervi? o certo d’ un gran guadagno 
volete defraudarmi. Or posso io gradire questo vo- 
stro affetto tanto carnale? E non pensate altresì al 
misero stato di que’ poveri vostri fratelli del Moro, 
che vanno a perdizione; ed io potrei ( colla grazia 
di Gesù Cristo) salvarli ? e voi me ne tagliate la 
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strada ? Or è questa la fratellevole carità, che sopra 
l’esempio di Gesù Cristo io v’ ho predicata? Oh! è 
morto Gesù Cristo per soli que’ di Ternate e non 
anche per que’ del Moro e per tulli ? E or che sa- 
rebbe sialo di voi, se io mi fossi lasciato volgere a 
non partire dalle altre terre, che pure mi ritenevano, 
e mi faceano forse la stessa violenza che voi mi fate 
ora voi, quando io volea passare alle vostre Molue- 
ehe? sconfortandomi e spaventandomi, che qua non 
mi dovessi condurre ? Che non fece il Meliapor, Aiu- 
boino, Tatualo ed l’iato per ritenermi? ne sareste 
voi ora contenti? Ma che? 0! sono io d’ Europa per 
forse quindicimila miglia passate sin qua per salvar 
soli voi ? Anzi la misericordia che Dio vi fece per 
mezzo mio v’ ha renduti dunque crudeli c spietati 
degli altri , che voi dovete però amare come vostri 
fratelli? 0! que’ del Moro son barbari, traditori, mi 
avveleneranno ! Non dubitate no : io non merito tanto 
onore di morire per la gloria di Dio e per la salute 
dei mici. D’altro lato: appunto perchè egli son così 
barbari e duri, nessuno si da cura di convertirli e 
fargli migliori ; tutti fuggono da loro e li lasciano 
abbandonati in inano del diavolo, che giù li tirerà 
ad ardere nell’ inferno ; e non si troverà pure uno 
che, a speranza della salute di tante anime, osi ar- 
rischiare questa misera vita del corpo che certamente 
dovrà perdere quando che sia? Ma, viva Dio! del 
quale io son povero servidore; questo coraggio ine! 
sento io; e andrò a loro di certo, si, e loro predi- 
cherò Gesù Cristo, siccome ho fatto già a voi: da 
che nessuno vuole per sò questo onore tnel torrò io: 
benedetto Iddio i clic ha riservato a me questo po- 
polo : sarà mio , da che nessuno noi vuole. E sta- 
temi pur certi (son sue precise parole) che non sono 
tanti i crociali c le morti, che quei barbari possono 
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darmi, die io non sia presto di riceverne troppo più 
per lo salute eziandio d’ un’ anima sola. E da ultimo 
vi protesto: non vi credeste d’ avermi legato qui, ta- 
gliandomi ogni via a questo passaggio; perchè quandi 
bene mi mancasse nave, legno, rimorchio per questo 
tragitto ; io son deliberato di gettarmi a nuoto nel 
mare; e mi tengo sicuro che Dio ( il quale mi chiama 
nel Moro) sano e salvo mi vi condurrà. 

Quest’ aringa piena di carità sì affocata affogò tutti; 
non fu chi osasse zittire in contrario: si guardavano 
F uno F altro, maravigliali di tanta fortezza di animo 
generoso; e non che pensassero di rivoearlo da quella 
andata , molti di loro gli si offersero per compagni. 
Sull’ accommiatarsi montando in nave, il pregavano 
che volesse ricevere e seco portare alquanti contrav- 
veleni, che troppo gli sarebbono bisognati; ma egli 
ringraziandoli non gli accettò, dicendo che non volea 
caricarsi di quel peso, che gli avrebbe messo nel- 
V animo vane paure : la sua confidenza in Dio ba- 
stargli a ogni cosa. Così prese mare , e procedendo 
verso del Moro, dopo alcun tempo il Santo tutto ac- 
ceso nel volto , con gli occhi fisi da una parte di 
quelle isole, sospirando con atti di somma pietà si 
mise a gridare: Ahi, Gesù mio! ahimè ! que’ meschini 
che sono uccisi colà ! perchè non posso ajutarli ? I 
passeggeri smarriti , sospingendo gli occhi infra il 
mare, verso là dove il Santo accennava e nulla ve- 
dendo, con molto affannose parole il domandavano, 
quello che egli volesse dire; e di che, e per cui fa- 
cesse tanto lamento. Ma egli era rapilo in Dio e nulla 
udiva, nè rispondeva, tuttavia continuando il suo pianto 
e ’I dolersi. Riavuto dall’estasi, sentendosi compreso 
da loro in quella sua visione , vergognandosi basso 
il viso e si tacque. Dopo non molto, preso terra, 
trovarono distesi sul lido i cadaveri di otto persone, 
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che al fresco sangue mostravano uccisi testò da quei 
barbari ; di che presero funesto presagio di quello 
che ad essi ed al Santo conveniva aspettarsi da que’ 
feroci isolani. 

Ma la cosa riusci tutto in contrario dal loro av- 
viso. Parve che quella gente V avesse in nome di 
grazia mandato chiamare essa, e pregatolo che a loro 
si conducesse : con tanta cordialità di affetto lo ri- 
cevettero nel primo smontare sulle lor terre, chia- 
mandolo il Padre Santo, e seco medesimi coiigratu- 
landosi che a loro fosse venuto come una benedizione 
del cielo ; il che fu manifesto prodigio di quella virtù 
divina, che muta i cuori e piega le volontà. Il Santo 
rispondea a’ loro saluti con quell’aria sua di dolcezza 
maravigliosa che incatenava i cuori; c via più gli 
ebbe vinti, quando si mise a carezzare e stringersi 
al petto i loro figliuoletti. Essendosi informati que’ 
barbari chi egli fosse e donde, e perchè venuto colà, 
stordivano, pensando che un tale uomo, senza cono- 
scerli avesse potuto amarli cosi, che per loro si fosse 
mosso per mezzo tanti pericoli di Europa fin là, senza 
nulla sperare o voler da loro; ma vinto dal solo 
amore, e per desiderio di far loro del bene; della 
qual carità quello era il primo esempio che avessero 
veduto nella lor vita. Entrato cosi sccuramente ne’ 
loro cuori , non è a dire quanto devotamente fosse 
da loro ascoltato, e come fossero docili a ricevere le 
verità della nuova legge che lor predicava. Questo 
avvenne di que’ del Moro , che aveano vita comune 
e qualche civiltà; gli altri più addentro a modo di 
fiere abitavano sbrancati nelle spelonche delle mon- 
tagne. Saputolo il Santo, si mise in cerca di loro su 
po’ greppi e nc' boschi con immensa fatica che a lui 
era dolce. Veggendo coloro quel forestiere sconosciuto, 
che tanto sicuramente venia per loro, fuggivano riu- 
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tanandosi dentro le buche de' massi ; cd cg.li gli ri- 
chiamava assicurandoli che non fuggissero , c cor- 
rendo loro dietro con tenerissimo affetto ; e raggiun- 
tili gli abbracciava, stringeali al seno, facendo loro 
tutta la copta di sè, c parlando loro il linguaggio di 
quella carità che gli bollia dentro, gli facea piagnere 
di tenerezza ; onde in pochissimo non pure gli ebbe 
addimesticati, ma e messa in loro la conoscenza del 
vero Dio, c la fede di Gesù Cristo, moltissimi bat- 
tezzandone. Dalla bolla della sua canonizzazione ab- 
biamo , che nella sola città di Tolo venticinquemila 
ne battezzò; e si seppe appresso , che l’anno clic 
Francesco mori, nelle isole del Moro si professava la 
religione cristiana in ventinovc tra città e terre da 
lui conquistale. Debbo aggiugnere a gloria di Cristo; 
che in quegli animi , prima sì duri ed alpestri , la 
fede e l’amore di Cristo fu radicato tanto profonda- 
mente , che avendo poscia dovuto patire durissime 
persecuzioni da’ re confinanti , per questo che aves* 
sero ricevuta la nuova legge , si che i miseri erano 
spogliati di tutto, cacciali dalie lor terre, venduti per 
ischiavi, tormentati ed uccisi : nondimeno si tennero 
solidissimi nel primo proponimento; non trovandosi 
ehi per timoreo stanchezza cedesse (salvo per qual- 
che poco tempo una sola terra, della quale dirò ap- 
presso): e furono alcuni che per gran fervore di 
carità coronarono col martirio la vita spesa per Gesù 
Cristo. Egli è bene che qui vi sia ricordato, questa 
isola del Moro cosi tenera e pia , essere il capo di 
quelle micidiali e barbare isole, c il fior di quei tra- 
ditori, di que* crudeli che avvelenavano gli uomini, & 
li tradivano e che ammazzavano i* padri e i parenti,, 
per mangiarsi cotte le loro carni, e bere il lor san- . 
gue. Vedete mutazioni che fa la grazia di Cristo , e ^ 
vedete trionfi di un solo uomo che ammansò* e iu- 
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gentili queste tigri feroci, tonfandoli agnelli mansueti 
c amorevoli. 

Ora non è a credere , che egli da per tutto tro- 
vasse sì benigna accoglienza ; anzi ebbe qua e là 
gravissime persecuzioni; queste erano il suo maggior 
godimento: dirò di una. Predicava egli sulla riva di 
un fiume ad una turba d’idolatri feroci; c ripren- 
dendogli della loro perfìdia xon calde parole, que’ 
feroci, imbestialì per subito accendimento di sdegno, 
misero mano alle pietre per ammazzarlo : nè al Santo 
restava scampo alcuno alla vita, avendo davanti que’ 
barbari lapidandolo, e dalle spalle il fiume ben largo 
e profondo, nè v’ era legno che il tragittasse di là. 
Era sul lido una grossissima trave dismisurata, che 
a stento molli uomini avrebbero potuta muover di 
luogo. Egli vedutala e chinatosi, come fosse stata un 
fuscello di paglia, levatala, la gittò nel fiume; indi 
salitovi sopra, e datosi la spinta verso l’opposta riva# 
si fu sottratto da loro, ed ebbe salva la vita. Ma delle 
tribolazioni e delle sformate fatiche, che il Santo 
uomo durò in quella missione , gii rendette Iddio 
larghissimo cambio, che gliene scemò il peso in 
gran parte: e furono le interiori consolazioni che 
egli a ribocco spargeva nell’ anima sua. Quel cotai 
mezzo inferno che era quel misero e spaventevol 
paese , gli fu convertito in un verissimo paradiso i 
perchè dal sentimento vivissimo della divina presenza 
egli avea P anima inebriata di tante dolcezze , che 
scntivasene liquefare ; e perchè da’ diletti spirituali, 
massime se veementi, il corpo è scrollato assai forte, 
pcrmon avere virtù da reggere alla violenza di tanta 
soavità, però Francesco sfogava alleviando la poten- 
tissima soprabbondanza delle dolcezze del cuore in 
lagrime che gli sgorgavano dagli occhi continuo; co- 
talché ebbe, a dire, che se Dio non ponea misura a 
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quel ribocco di consolazioni , egli di solo piagnere 
iemea di doverne perdere affatto il vedere. 

Francesco , il qual era il reggitor principale di 
tutte le Chiese dell’ India , «e portavane il maggior 
peso, volle per gravi affari tornare a Goa. Adunque 
confermati ne’ presi proponimenti quelli del Moro, e 
loro lasciati ordini e salutari ricordi ; fra le lagrime 
di ambe le parli ( massime che qudla cristianità si 
disperava di mai più rivederlo ) da loro si accomiatò, 
e si ricondusse a Ternate, deliberato di continuar suo 
cammino. Ma que’ di Ternate tanto fecero con le 
preghiere e con le lagni me , che egli ,' intenerito di 
tanta filial carità, non potè loro negarsi per tuttavia 
qualche tempo. Dell’operato da lui nella santifica- 
zione sempre maggiore di que* buoni fedeli, e in 
nuovi acquisti di anime, fatene voi la ragione, e la- 
sciatemi saltar molli prodigi della sua carità; sola- 
mente pensate che egli avea una fornace ardente nel 
cuore, che si versava a grande spazio, c spirava in 
tutti P amor di Dio che in lui riboccava. Finalmente 
venne il tempo da doversi da loro dividere. Prov- 
vide loro un ottimo sacerdote in suo luogo , per la 
loro instruzione. Lasciò in iscritto la spiegazione e 
un compendio delle cose., che volea tener loro fitte 
nel cuore ; c fattene molte copie, le sparse per tutta 
P isola ; cri ordinò persone , che a certi tempi loro 
le dovessero leggere ed inculcare; e si consolava che, 
lasciando ad essi questo sunto delle cose che man- 
terrebbero in loro calda la cristiana pietà, gli parca 
non abbandonarli dei tutto, anzi rimaner quasi pre- 
sente con essi, e loro parlare anche lontano. Final- ; 
mente avendo Francesco fermato il dì alla partenza ; 
per risparmiar a’ suoi figliuoli l’amaritudine deiP ac- 
commiatarsi e degli ultimi abbracciamenti, pensò di 
partire improvviso ; ed ordinato ogni cosa col navi* 
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rhicre, sulla mezzanotte, senza pare dir foro Addio-, 
montò in nave. Ma non gli venne fatto ; perocché 
1’ amore degl’ Isolani, c forse anco il sospetto di que- 
sta sua trama amorevole , gli tenea in veglia e in 
orecchi ad ogni romorc. Il perchè, come ebbero avuto 
un sentore di movimento nel porto, e più veduto al- 
zare le vele ; ecco da tutte le case co’ lumi in mano 
sfogarsi la gente alla nave, uomini, donne, fanciulli, 
servi, padroni ; gli si serrarono attorno dolendosi a 
lui di questo suo inganno, e tutti piangendo. Chi gli 
baciava la mano, chi il piede; chi il tenea afferrato 
in un braccio, chi per la veste, quasi per ritenerlo; 
chi gli dimandava la benedizione, pregandolo che al- 
meno anche una volta promettesse di tornare a loro; 
di che il Santo intenerito piangeva con loro , c a 
stento potea per consolarli formar le parole. Da ul- 
timo raccomandandoli a Dio, e pregandoli di tenersi 
bene nel cuore le cose che loro avea dette, e che 
sempre temessero ed amassero Dio, e lor promet- 
tendo di tutti portarli seco , ed averli , sempre nel 
cuore, gli benedisse ; e montata la nave e fatto vol- 
tar la proda verso Amboino, da loro si dileguò ; ac- 
compagnandolo essi con gli occhi, quanto poterono» 
Quando al principio v’ho fatto la descrizione dell’ in- 
dole di questa gente, della loro durezza e ferocia, 
avreste voi aspettato che le cose dovessero a questo 
termine riuscire? che maggior tenerezza di cordial 
gratitudine non avrebbero potuto mostrare persone 
le più costumate e gentili. Or questa è l’opera della 
carità di Cristo, che muta gli uomini e cangia loro 
il cuore di pietra in uno di carne ; e fu anche opera 
dell amore ardentissimo e infaticabile di Francesco 
verso que barbari. Quella sua dolcezza e mansuetu- 
dine, quel tutto versarsi che avea fatto nel loro cuore 
con una carità clic uon sentiva fatiche, quel non aver 
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riguardo a se stesso, ma tutto profferirsi e spendersi 
al loro bene, senza nulla sperare nè volere per sè; 
questo amore, dico, vince e doma anche le liere : e 
questo amore non lo spira altro che la grazia di 
Gesti Cristo. Lasciatevi dire a’ filosofi, che vi contano 
le munificenze della loro filantropia ed amore fra- 
terno ; egli non ne hanno del vero, una dramma; 
essi non amano altro che sè medesimi ; e se anche 
alcuni pochi in bene degli altri fanno di molte cose> 
senza nulla volere per sè, vogliono però e procac- 
ciano la gloria di uomini benefici cd amorevoli; il 
che dice superbia ed amore interessato, non puro e 
netto. L’amore che nulla vuole nè spera altro clic 
Dio e ’l bene de’ prossimi , non fu mai nel mondo 
senza di Gesù Cristo; e non ve ne sarà gocciolo mai, 
se non venga da alto spirato ne' cuori dalla grazia, 
e virtù divina deL Salvatore. 

RAGIONAMENTO OT TAVO. 

Non credo da gittar tempo proemiando, nella vita 
di questo sant’uomo, che anche troppa materia som- 
ministra alio scrittore, eziandio se al possibile si 
snidi di restringersi a’ principali fatti . e più luminosi. 
Adunque da Ternate passò il Santo ad Amboino a 
riveder quella chiesa da lui fondata. Quivi rimise 
mano alle opere faticose dei suo zelo in ajuto di quelle 
anime; e fu sì largo il frutto raccolto in quell’isola, 
e tanta la solidità della fede e dell’ amore di Gesù 
Cristo acceso in quegl’ isolani, che infinitamente ebbe 
di che consolarsi. Furono indi a non molto da certi 
Mori nomati Giai assediati quivi in un castello forse 
seicento cristiani, in odio della fede di Cristo. Il 
loro dolore non era già della vita loro che essi far 
ceano perduta; si dell’onore di una croce clic inai- 
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borala onoravano di religiosissimo cullo , e che i 
barbari avrebbono disonorala. Adunque la prima cosa 
pensarono di trafugarla. Levatala del suo luogo, e 
rinvoltala in drappi preziosi in un luogo fuor di 
sospetto la seppellirono bene a fondo. Assicurato così 
l'onore alla croce, aprirono coraggiosamente Imporle 
al nemico, offerendosi alla sua discrezione. Costoro 
entrati, tosto cercarono della croce; ma sentendosi 
fallita la loro speranza, accesi di bestiai furore, si 
vendicarono in quegl' innocenti senza alcuna pietà; per- 
chè il fa ri 1 morire fu il meno; li tagliuzzarono a mem- 
bro a membro; e su’ loro occhi medesimi cuocendo 
le parti recise, crude! mente se le mangiavano : e cosi 
dall’un di loro passando all’altro col medesimo stra- 
zio; ridendo e insultandogli continuarono il fiero 
pasto, inebriandosi ' del loro sangue; e fu mira- 
bile, che in quel macello non fu udito un lamento, 
un gemito di quelle vittime, che generosamente si 
offerivano a sostener quel martoro per amore di 
Gesù Cristo. 

Vi dissi già ben addietro, che il santo uomo avea 
preso quest’ultimo viaggio da Meliapor per condursi 
al Macazar, dove era stato chiamato da Dio. La glo- 
ria di Dio avea portato che egli in questo mezzo 
tempo facesse quegli altri viaggi , e pigliasse posta 
qua e là nelle terre che vi contai: ora del suo ar- 
rivo al Macazar ie memorie si sono smarrite , come 
anche delle cose da lui quivi operate. Egli è però 
certissimo che egli vi si condusse: e la storia delle 
sue fatiche e delle conversioni fatte in tanti aliti 
luoghi dov’egli fu, vi porge materia da immaginare 
quello altresì che nel Macazar dovette aver fatto un 
uomo, che non era mai sazio di travagliare per Cri- 
sto, ed a cui le fatiche creseeano nerbo ed ardore. 
Adunque seguendo questo ardore del suo zelo In- 
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stancabile, or qua ed or là, finalmente si fu ricon- 
dotto a Malacca. Quivi avvenne un fatto molto so- 
lenne che per tutta l'India il fece poi nominare per 
santo c profeta; ed io crèdo dover piacervi di udirlo 
un po’ tritamente , fino a quel segno che oggi mi 
darà il termine posto al mio dire. 

In Acen (regno principalissimo dell’ Isola Suma- 
tra ) signoreggiava il snidano Alaradin Moro di reli- 
gione, e però come di Cristo, nemicissimo dei Por- 
toghesi. Pensò costui d’impadronirsi di Malacca , c 
mise a ordine un’armata di sessanta fusto con altri 
legni minori con terribile armamento e con cinque- 
mila soldati, c un grosso nerbo di Giannizzeri ven- 
turieri ; e nc diede il comando ad un fierissimo Sa- 
racino Bajaia Soóra. Adunque dopo la mezzanotte 
de’ nove di ottobre del 1547 repentinamente, dor- 
mendo tutti, occupò il porto, ed ajutato dalle tene- 
bre, sbarcati in terra i soldati, si mise ali’ assalto 
della muraglia. Ma il barbaro avea fatto mal sue 
ragioni; perchè, levato il popolo, e corso armato 
alle mura, respinse il loro impeto, e sbaragliatigli , 
li costrinse a rifuggirsi ne’ loro vascelli. Indegnato 
il Saracino di questa vergogna, mise fuoco ed arse 
con la nave reale le altre sette fusto portoghesi che 
quivi erano in porlo. Indi , fatto un mezzo cerchio 
civile sue fuste dirimpetto alla città, si fe’ veder la 
mattina baldanzosamente, loro insultando a modo di 
trionfante. Ma anche di là risospinti col fulminar 
del cannone dalla fortezza , sbaldanzili si fuggirono 
iìà *un’ isola ad un miglio quindi distante. Trovali 
quivi alcuni miseri pescatori , tagliarono loro le na^ 
rici e r orecchie , e col loro sangue scritto un car- 
tello di solenne disfida pieno d’ improperj a Cristo 
e a’ cristiani , per loro * medesimi il mandarono a’ 
Portoghesi. Mentre fra i capitani si consultava , quello 
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ehe in si amaro termine da far fosse ; ecco il sant’uomo 
che da dir messa tornava dal Monte di nostra Donna» 
Essi con le lagrime agli occhi , tutti scorati gli rap- 
presentarono il cartello da leggere , dimandandolo di 
consiglio. Apparve allor manifesto, ini parlare spi- 
rato ed animato di spirito superiore. La circostanza 
delle cose e del tempo, e forse più l’usata mansue- 
tudine del Saverio, in cui desiderio di vendetta non 
ebbe mai luogo, portava di cedere alla fortuna, cd 
aspettar tempo migliore: ma luti’ altro ne parve a 
lui questa volta. Rispose, essere da accettar la di- 
sfida ; lo scherno e l’ingiuria non a’ Portoghesi , ma 
a Cristo esser fatta; e al tutto tanta ingiuria con- 
venir vendicare , imparassero questi barbari , che 
come a Dio, non ad uomini fatto avevano villania, 
così non con uomini, ma con Dio avrian dovuto 
combattere. Questa causa esser di Dio; c lui doverne 
essere mantenitore; solamente in lui confidassero. 
Il governator Mello in contrario gli mostrava; se 
aver contraria ogni buona ragione; lui essere senza 
navi, senza soldati, e que’ pochi che v’ erano, sco- 
raggiati ; c convenirgli giustificare al Re suo signore 
quella deliberazione che egli avesse preso in cosi 
duro frangente. Che ragioni? che temere? rispose il 
Santo ; non v’ho io detto, questa causa esser di Dio? 
che fa a lui, pochi o molti? Quanti legni abbia m 
noi? Cercato nell’arsenale, non fu trovato che un 
Catur (così chiamano certi legni) e sette fuste; ma 
èosì mal governate e sfasciate, che non portava pure 
la spesa del ‘ristorarle , non che a nulla potessero 
ben servire; in tutto poi l’arsenale non c’era un 
chiodo, nè una manata di stoppa; di che a tutti ne 
cadde l’animo. Solo Francesco, niente sbigottito mo- 
strando un inflcssibil coraggio, posto l’occhio sopra 
sette cavalieri portoghesi,, corse ad abbracciarli ad 
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uno ad uno; c quasi uomo spirato, disse ad uno: 
Questa fusla è vostra da risarcire; ad un altro: E ‘ 
vostra è cotesta; c cosi a tutte sette ebbe assegnato 
padrone che la sua ciascuno ne rifacesse. La rive* 
renza a tanto uomo, il suo zelo, la sua confidenza 
in Dio , ebbe persuaso a tutti e sette di pigliar so- 
pra di sè quella spesa; e messe in opera alcune 
centinaja di lavoratori , in cinque giorni la piccola 
flotta fu all’ordine. Assai caldo dibattimento si mosse 
circa la persona del Santo; se coir armata dovesse 
andare, o restarsi in Malacca: Luna parte e l’altra 
lo voleva per sè; ed allegava ragioni assai forti per 
pure averlo : ed egli così a stare come a partire era 
presto. Finalmente vinse il partito che egli restasse, 
a sostenere il coraggio e la confidanza de’ cittadini , 
ed a combattere con le sue orazioni a Dio, nel cui 
solo ajuto tutti vedeano essere da collocare la spe- 
ranza della vittoria. Presa la deliberazione, il Santo 
si mise a confessar i soldati , e colie sue mani ( vi- 
scaldatigli ben prima) diede loro il Corpo di Cristo. 
Promise loro di ajutarli con orazioni continue e con 
sagrifizj. Quindi con una assai calda esortazione al 
combattere, come nella causa di Dio, li confortò a 
non temere, promettendo loro che avrebbono Gesù 
Cristo seco in quel pericolo , anzi mallevadore della 
vittoria. A queste parole , accompagnate da lagrime 
c da un ardore di animo, che a lui scintillava negli oc- 
chi , i soldati ne furono accesi di tanto zelo che tutti 
ad una uscirono in un pubblico giuramento di voler 
combattere per Gesù Cristo con quanto avean di 
forza e di sangue ; e che alloru avrebbono lasciato 
le armi quando fosse loro mancata la vita. Tutto il 
popolo, che udì il giuramento, ruppe in un tenero 
pianto ; e il Santo volto a’ soldati, tutto acceso sciamò: 
Vattene, armata felice; il tuo nome è già Tarmata 
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di Gesù , tuo principe e Generale ; oggimai terni se 
puoi. La gente rispose con le benedizioni a Dio ed 
al Santo : e incoraggiandosi insieme que’ che onda- 
vano c quei che restavano , il fratello il fratello , la 
madre il figliuolo, dettosi Addio, c tagliate le funi , 
si misero ad uscire del porto. 

Il demonio*, che non potea non vedere, gloria che 
a Cristo sarebbe tornata da questa impresa , e con 
essa anime a lui guadagnate, si mise a guastar l’opera 
sul principio, facendola cadere sul primo passo, e 
disanimando capitani e soldati dat più tentarla. Id- 
dio gli permise aver tanto di forza, per {svergognarlo 
e riportarne gloria maggiore. La nave capitana sulla 
bocca stessa del porto, dopo un dicci remate, sugli 
occhi di quell’ immenso popolo , si aperse tutta da 
se, e cadde a fondo con la perdila di quanto v'era 
sopra, salvo le vite ; che tutti caduti in mure, notando 
si furono condotti a riva: questo edifizio fu certo del 
diavolo, non dovendo questo iagrimcvol caso aver 
avuta alcuna naturale cagione. È indarno che io qui 
vi conti lo smarrimento e la disperazione che si fu 
messo in tutti, cominciando dal popolo fino al ge- 
nerai dell’ armata. Non restar oggimai più dubbia, 
a Dio non gradire quella deliberazione ; che con quel 
miracolo nc avea dato segno evidente; e perù essere 
temerità e falso zelo contro il volere di Dio il met- 
tersi a quella impresa: e non mancarono di quelli, 
(he di sconsigliato e falso profeta condannavano il 
Santo. Nel momento del naufragio egli era dicendo 
la messa, c Dio gliel rivelò; ed altresì che gran la- 
grime e patimenti gli sarebbe costalo il ravviare c 
condurre a fine quest’opera della sua gloria. Fran- 
cesco trafitto nel cuore , ma tutto coniidanza nella 
virtù di Dio , dopo fatte a lui orazioni caldissime , 
con dirotto pianto, tutto rassicurato tornò al porto, 
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dove trovò gli animi scorati e abbattuti, e con tra 
di lui pessimamente animati; e fece ogni opera di 
rincorarli. S’era già ragunato il consiglio de’ magi- 
strali della città , c bisognò piccola consultazione , 
perché tutti erano accordati- di lasciar l'opera, e 
contentarsi di difender Malacca, senza provocar un 
nemico, alle cui forze non avean un centesimo di 
forza da opporre. Parlamentandosi così, ed essendo 
già tutti $li animi piegati a questo partito ; il Santo 
scagliava al cielo occhiate c preghiere di fuoco a 
Dio che rincorasse quella si grande viltà , c vol- 
gesse gli animi a sentimenti più degni di Dio e della 
lor fede ; e soprattutto saettava con gli occhi i sol- 
dati , c co' cenni ricordando loro quello che jeri a 
Dio aveano promesso. Questo muto parlare fu si 
polente che ( toccando la volta del parlare a’ capi- 
tani e ai soldati ) tutti ad una voce senza fallirne 
uno solo, sciamarono: Tema c manchi chi vuole: 
noi no. Giurammo a Dio di far questa .vendetta del- 
l’onor. suo: non gli falliremo la fede; e il giurato 
jeri , giuriamo tutti oggi altresì ; la vita la conse- 
crammo a Dio: non è più nostra: siam que’ mede- 
simi. L’ esser mancata una fusta, non porta che sia 
mancato nessun di noi nè il nostro coraggio e la 
fede. Anzi ( ripigliò il Santo a dire con veemenza' 
di spirito ) per una fusta che andò perduta , due ve 
ne prometto io , fornite di nuova gente, voi lo ve- 
drete oggi medesimo prima clic il sole sia tramon- 
tato. Queste rieisc e affocate parole tornarono a vita 
la gente: si deliberò di aspettar fino a notte: il qual 
mezzo tempo consumò il Santo a volgere con pre- 
ghiere c gemiti e lagrime la divina bontà che do- 
vesse prosperare quest’ opera presa per 1’ onor suo 
e da lui medesimo spiratagli in cuore. Tutta la gente 
erano saliti su pc’ tetti e le torri e’ più alti luoghi 
Cesari , Fiore di Storia , voL IV. 7 
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. attorno a Malacca, spingendo lo sguardo’ Infra if 
.* mare; ma fusta nò altro legno non appariva; c il 
sole piegava al tramonto. Finalmente dal Monte di 
Maria, dove stava orando Francesco, fu dato il 
segno, che due fuste latine apparivano da lontano.. 
11 governator Mello mandò di presente loro incontro 
una saettìa leggiera a sapere chi fossero. Riporta- 
rono esser due legni portoghesi con buono arma- 
mento. L’avveramento della profezia di Francesco 
acquistò fede cento tanti più che prima olle pa- 
role di lui, e fu confessato, lui parlare per ispi- 
rito divino e al tutto essere da fare ogni cosa 
secondo che egli dicesse. In poco d’ ora le fuste fu- 
rono in porto, ricevute con mirabili dimostrazioui 
di allegrezza; e ordinato ogni cosa fra la nuova 
gente , il governator di Malacca e Francesco ; e be- 
nedetto da lui lo stendardo reale , e rincorati tutti 
a bene sperare, Tarmata si mise in mare: tra tutti 
230 soldati co’ lor capitani , cioè tanti da poter a 
pena opporre uno a cento de’ lor nemici. 

Avca il Dezza, condottiero di quell 1 armata, rice- 
valo ordine dal governator Mello che nel cercar de 1 
nemici non dovesse travalicar il confine dello stato 
e giurisdizion di Malacca ; cd egli messosi sulla lor 
traccia e giralo tutto quel tratto di mare, nulla avea 
trovato dell’armata nemica: di che contro il desi- 
derio de 1 soldati, che avrian voluto spingersi più 
addentro alla cerca, ordinò di rivoltar le prore verso 
Malacca. Ma Dio che era guidalor dell’impresa fece 
repentinamente levare un vento maestrale che pog- 
giando in contrario li portava più avanti; di che fu 
bisogno giltar T ancore e sostener quivi immobili con- 
tro la forza del vento; il quale non mai allentando 
ben ventitré giorni gli tenne quivi inchiodati, fino 
a mancar loro allatto la vettovaglia. In questo ter- 
mine deliberarono di alzar tutte le vele e lasciarsi 
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portare dalla fortuna dovechcssia, per quindi ( fatta 
à provvigione ) ricondursi con miglior vento a Ma- 
Iacea. Ma il vento , o piuttosto Dio , gli mandò ad 
imboccar la foce del fiume Pedir, lontano 400 miglia 
da Malacca. Quivi da alcuni pescatori furono avviati 
a tal luogo, dove trovarono da rinfrescarsi: e da’ 
medesimi seppero altresì, sulle rive del medesimo 
fiume via dentro, essere l’armala degli Aceni, fab- 
bricando una loro fortezza che fosse asilo cd aiuto 
le lor ruberie. Questa novella rallegrò senza fine 
i soldati, a quali 1 aver trovato il nemico parca un 
medesimo che averlo vinto. Si vestirono lutti a fe- 
sta, spiegarono sugli alberi delle navi le lor ban- 
diere, e fatto un solenne scarico di tutta l’artiglie- 
ria, mandarono tre lor legnetti contro il fiume a 
spiare della postura de’ barbari. 

Mentre ili mare avvenivano le dette Còse de’ Por- 
toghesi n’ era andato già un mese che in Malacca 
nulla si sapeva di loro ; c come avviene de’ deboli 
(che sono i più) nelle cose di espctlazionc dub- 
biosa e di non troppa speranza; questo silenzio fu 
tirato in mala parte, e dalla gente interpretato pet- 
tina pròva che l’armata fosse tutta perita, senza 
restar di tanti un solo che avesse potuto venirne 
con la novella. Queste paure furono ritìcalorite da’ 
Moli, nemici de cristiani c do’ Portoghesi , avendo 
composti lor falsi avvisi che portavano della rotta, 
notando le particolarità del luogo, de’ fatti e delle , 
persone, come vedute da chicchessia; il perchè in 
Malacca tutto era pianto , Urli e dolore ; piangendo 
chi il marito, chi il fratello, o il figliuolo per morti; 
della qual disgrazia e disperazione tutto P odio ca- 
deva sopra il Saverio, trovator primo e mantenitor 
di quella deliberazione sì temeraria; il quale altresi 
come falso ed illuso, era motteggiato e deriso. Al 
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santo uomo non dolevano quanto a se tali ingiurie , 
si la nessuna fede di quella gente e l’ offesa che in 
Dio ne tornava; e temeva anche, non forse Dio, 
stanco della loro perfidia, mettesse mano a punirli, 
abbandonandoli alle mani degli Aceni loro nemici. 
Il perchè di e notte piangeva, pregando e scongiu- 
rando Dio che non alla costoro infedeltà , ma vo- 
lesse guardare alla sua sola misericordia. Era il Saverio 
parlando al popolo, a’ 4 di dicembre ( era il dì che 
ho detto di sopra, quando il Dezza avea mandato i 
tre legni contro il corso del fiume Pedir, a spiar 
de’ nemici), quando improvvisamente interrotto il 
suo dire, con volto acceso fermò, gli occhi in un 
crocifisso che avda di fronte, e cominciò a parlare 
assai caldo, ma spezzato ed a salti, che poco dal- 
T udienza fu inteso: sì parca che volesse dire di 
una battaglia. Quindi atteggiandosi diversamente del 
corpo e degli occhi , c tramezzando con tronche pa- 
role, facca cenno ora d’incoraggiare e sospingere, 
ora di respingere c minacciare: talora mostrava te- 
mere, talora esultava , raccomandandosi al crocifisso 
con ardenti sospiri c tutto risolvendosi in lagrime.. 
Da ultimo, chinato fra le mani il capo sulla sponda 
del pulpito, stette così tacendo per due o tre credi. 
Alla gente batteva il cuore ed in lui tenea gli occhi 
maravigliata, non sapendo a che volesse accennare, 
e dubitando di qualche male , secondo che a credere 
era disposto. Quando improvviso levò la testa e riz- 
zatosi in piedi con faccia serena e ridente: Fratelli, 
disse : rendiamo grazie a Dio della intera vittoria 
che degli Aceni egli ha conceduta a’ nostri in que- 
sto punto medesimo. Venerdì ne avrete la dolce no- 
vella , appresso alla quale, verrà in porto Tarmata 
medesima trionfante. A così lieto annunzio il popolo 
tatto si riebbe e stordì , ed assai fu rincorato a spe- 
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rare ; e si mise ad aspettare quel clic avvenisse , 
secondò la promessa del Santo. 

Ora è da tornare al fiume Fedir , contro il quale 
furon dal Dezza mandate le Ire fusto portoghesi a 
saper degli Aceni. Questi barbari, che erano appo* 
stati piu sopra, sentito il rimbombo dell* artiglieria 
che ho detto, si mossero a corsa con quattro fregate, 
tirati dalla corrente a vedere onde questo ; e non 
furono troppo avanti che si furono scontrati colle 
tre fusto de’ Portoghesi ; e il vedersi ed appiccare 
insieme un fatto d’arme fu una cosa medesima. L’ af- 
frontamene) tornò a’ cristiani tanto felice che ciascun 
legno di questi ebbe fatto suo quello dei barbari; 
c la quarta loro fregata fuggita a tempo, tornò ad- 
dietro a portarne a* suoi le novelle; ma i Porto- 
ghesi, montati sulle fregate nemiche, uccisero quanti 
vi trovarono sopra, salvo due che serbarono vivi, 
per cavar . loro di bocca ogni cosa della postura e 
delle forze e del consiglio degli altri. Il generai Dezza 
che s’era ridotto in un seno «he fàcea il fiume, co- 
perto da* nemici alle spalle , e dinanzi dalle* cor- 
rente; veggendo le cose allo stretto, impugnata 
un’asta, si diede a riscaldar i soldati alla pugna, 
ricordando loro soprattutto la fede giurata a Cristo, 
pel quale combattevano, e che certo combatterebbe 
con loro. In questo , ecco da lungi le navi de’ Mori 
che come una selva ben fitta, lungo il fiume venian 
loro incontro. Precedevano per vanguardia tre ga- 
leotte, accompagnando una quarta molto addobbata 
e maggiore, sopra la quale venia tutto gonfio e lieto 
di certa vittoria il generai Saracino; e dietro alle 
quattro seguitava un grosso numero di fuste e altri 
legni che a sei a sei venivano difilati. Veduta i bar- 
bari la piccola armata de’ Portoghesi, ridendo e bef- 
fandogli, levarono incondite grida, e diedero ne’ 
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tamburi c sonarono i corni; indi pensando di su- 
bissarla in un colpo, Te mandarono contro con piena 
scarica le .palle di tutta l’artiglieria; ina volle Dio 
clic l’orgogliosa impazienza facesse loro fallir la mi- 
sura dello spazio di mezzo; onde avendo dato fuoco 
prima del toni pò, tutti i colpi , tutti i loro tiri si 
perdeano in. aria o nel fiume. Allora da ambe le 
parti, si cominciò una mischia serrata : c dagli Aceni 
grandinava una folla di arclnbugiatc tanto incalzata 
che i cristiani ne doveano lutti perire. Se non che , 
dalla fusta di Giovanni Suarez Dio guidò una palla di 
cannone con sì accertato colpo che imberciò nel corpo 
della galeotta capitana del generai nemico, e feri in sì 
buon punto, che l’ebbe di tratto affondata, con la morte 
di sopra cento persone: questo fu il perno della vitto- 
ria,; perdio la gente delle tre galeotte che le eran di 
scorta, veduto il generai caduto nel fiume, lasciato 
il combattere, si dieder tutte a salvarlo; e cosi, 
non ponendo mente, si furori intraversato per forma 
sul fiume che a modo di uno steccato, serrarono il 
passo alle altre fuste che a tutta corsa sopravveni- 
vano'; sicché urtando questi ne’ primi, i terzi ne’ 
secondi c via via sempre più serrandosi gli uni ad- 
dosso agli altri, si trovarono avviluppati e stretti 
per modo clic non poteano più muoversi nè vol- 
tarsi , nò insieme porgersi aiuto, nè a’ cristiani far 
male. In quella confusione e trambusto i Portoghesi 
ebbero agio di scaricar loro adosso ben quattro volte 
i loro cannoni che misero a fondo nove altre delle 
lor fuste, le altre sdruscirono, infransero, e molti 
ne uccisero. Quindi preso via maggior animo , si 
girarono addosso all’annata barcollante , con fuo- 
chi artifiziati , spade, aste, archibugi, menando le 
mani attorno e uccidendo come loro cadeva meglio, 
con infinita strage de’ barbari. Compi la vittoria un 
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colpo di moschetto che ferì il generai Saracino, il 
quale campato dal fiume, combattendo da bone, li 
altri accendeva. Sentendosi ferito, gli cascò il cuore, 

• e dato volta colla sua galeotta seguito da altri due 
legni, pensò a salvar la vita a rotta fuggendo. 

Qui ebbe compimento la disfatta intera de’ bar- 
bari; perche veggendosi a sì mal termine e il lor 
generale in volta, perdettero tutto il coraggio; e 
tutti, capitani, soldati e marinari, non pensando 
che di salvarsi, gettati i remi e farmi ed ogni pen- 
sìer di difesa, si gittavano in acqua, per acquistare 
la terra; ma parte affogati dal fiume, parte da’ ne- 
mici ammazzati, tutti perirono, senza restare di forse 
10000 persone un sol vivo, salvo quelli de’ tre va- 
scelli che col generale aveano presa la fuga: dimo- 
strazion manifesta della vendetta e della mano di 
Dio : dove de’ Portoghesi quattro soli soldati manca- 
rono. a ventidue della ciurma. Il bottino di questa 
vittoria montò sopra ogni possibile estimazione; qua- 

. ranta e più fuste vennero a mano dei .cristiani , 300 
pezzi di artiglieria d’ogni fatta; archibugi poi, tur- 
cassi, zagaglie; scimitarre, e di queste alcune for- 
nite d’oro e tempestate di gioje, all’uso dei barba- 
reschi, oltre a ciò grandissima copia di munizioni 

* da carica , con lo spoglio de’ morti , con anella , col- 
lane e vesti di smisurato valore. Ma quello che fu 
colmo assai vantaggiato di sì sfolgorata vittoria fu 
il fermo acquisto di un nuovo regno. Il re di Par- 
les, che già era fuggito del suo reame invaso da’ 
barbari, avendo sentito di questa retta degli Aceni, 
rientrò ne’ suoi stati, e racccolta una buona man di 

•soldati, trasse alle trincee degli Aceni disfatti, dove 
trovò rimasi 200 di loro alla guardia de’ prigionieri. 
Dato addosso a’ nemici , riscosse di servitù quegli 
schiavi. Quindi salito sopra due fuste co! meglio de’ 
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suoi , si condusse all* armata trionfante de’ porto- 
ghesi ; dove dopo mille feste fatte al Dezza per quella 
vittoria; confessandosi liberato per opera loro dalla 
tirannia degli Aceni; in ricognizione eterna del be- 
nefizio , rendette sè e tutto il regno suo tributario 
alla corona di Portogallo; c il giuridico strumento 
ne fu mandato alla corte in Europa. 

Intanto in Malacca ( dove nulla sapeasi di questo 
fatto) tutti con ardentissimo desiderio sollecitavano 
il venerdì, che dovea portar la novella della pro- 
messa vittoria; martellando il cuore a lutti fra la 
speranza e il timore; e non saranno mancanti di 
quelli che avran beffatto di creduli e dolci que’ che 
credeano alle promesse di quel falso profeta. Ma 
ecco, appunto il disegnato venerdì , apparve di lon- 
tano una fusta che di tutta corsa veniva verso Ma- 
lacca; era di Manuel Godigno, mandato dal generai 
Dezza a portar la nuova della vittoria. Tutta Ma- 
lacca si fu raccolta sul porto a riceverlo, e da lui 
udendo la somma del fatto miracoloso, tutto era la- 
grime, plausi , benedizioni a Dio e a Francesco. Ma 
la gioja, o piuttosto la dissoluzione dell’ immensa 
allegrezza fu poco appresso , quando la trionfante 
armata portoghese, ricca di smisurata preda, co’ 
legni parati a gloria e le bandiere sugli alberi sven- 
tolanti, da lontan fu veduta apparire, e quindi ve- 
nuta nel porto traendosi dietro una selva di legni 
tolti al nemico: vi fu ricevuta al suon delle trombe, 
a cui faceano eco i bronzi che dalle torri della città 
sonavano a Dio lodiamo. Il giusto uomo e fedele 
Francesco, sentendosi per si felice successo divenuto 
grande nel popolo, che non d’ altro parlava che pur 
di lui con lodi infinite ; da sè rigettando cotesti onori , 
colse il tempo di questo scontro solenne, per far a 
tutti conoscere il vero autore di questa vittoria , ac- 
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ciocche a lui le debite grazie e la gloria ne fosse 
Fenduta. Egli avea radunati a ricevere l’ armata nel 
porto i governatori, i magistrati, la nobiltà, il po- 
polo tutto; dinanzi a’ quali s* era messo Francesco 
con faccia ed occhi di Serafino , portando levato in 
alto un gran crocifisso; volendo che a lui solo ne 
fosse rendalo il inerito e le adorazioni. Presentato 
il crocifisso alF armata , fu adorato e salutalo dalle 
navi, con lo sparo di tutta F artiglieria , a cui la 
fortezza da dentro similmente rispose: e intanto riso- 
nava il porlo de* viva altissimi , e del battere delle 
mani che facea il popolo inebriato di smisurata al- 
legrezza. Le accoglienze poi fatte a’ vincitori, smon- 
tati che furono , dal Santo e dalla città, le congra- 
tulazioni vicendevoli e gli affettuosi abbracciamenti, 
ben si possono comechcssia immaginare, non a pa- 
role descrivere di lunga mano. Basti che il meglio 
de’ plausi e delle benedizioni si raccoglie in solo 
Francesco, da tutti confessato profeta, e dopo Dio, 
solo autore e mantenilore di cosi lieta ventura. Così 
Dio onora , davanti gli uomini eziandio , quelli che 
onorano lui; e tanto importa a’ popoli ed alle città 
il possedere alcuno de’ siffatti grandi amici di Dio , 
se si volesse conoscere. 
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Non bisognava più avanti di quella fama in cui 
era venuto Francesco in Malacca, e degli smisurati 
onori che vi ricevea, per farlo sollecitar la partenza 
da quella città; perchè, come i mondani le beffe e 
e gl’ insulti , così i Santi le lodi non possono tolle- 
rare, parendo loro villania acerbissima fatta a Dio, 
trasportando ingiuriosamente , da lui solo e primo 
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autor di ogni bene, la gloria negli uomini che sono 
nulla ; e perseverando essi Santi a sentire que’ plausi, 
.quantunque li rigettino e non gli possano impedire; 
sembra loro essere complici di quella ingiustizia. 
Adunque Francesco prestamente sottrattosi da Ma- 
lacca, montò in nave alla volta di Goa, per dove era 
avviato. Ora come il Santo fu nel golfo di Zeilan, 
tal si levò una fortuna di venti e tanto feroce che 
( scrisse egli medesimo) non ne avea mai prima d’ al- 
lora avuta altra di somigliante. Essendo per la furia 
del mare e de’ venti la nave in pericolo, convenne 
alleggerirla gittando le mercatanzie; e non restando 
però la burrasca d' imperversare , non si udiva che 
pianti , e grida e disperazioni , tenendosi tutti per 
morti. Non ha al mondo cosa più spaventevole di 
questa e che all’ inferno più rassomigli. Solo il Santo 
in quell’agonia di universale sbigottimento, sereno 
e tranquillo, confortavagli di commettersi a Dio seco 
pacificandosi colla penitenza ; ed ascoltò le confes- 
sioni di tutti. Essendo gli altri più morti che vivi , 
egli dopo confortatigli, ricreava sè medesimo a’ piedi 
di Cristo; e sentendosi vicino al paradiso (che tanto 
a lui era la morte), godea nel cuore un saggio di 
quella pace eterna; e lo sfogava con dolci lagrime 
di tenerezza. Di sola questa cosa pregava Dio , che 
se volea per quella volta camparlo, s’intendesse a 
questo patto che lo riservasse a maggiori fatiche c 
travagli per la sua gloria. Erano passati tre giorni e 
tre notti continue in questa più morte che altro; e 
non appariva cenno alcun di speranza che la tem- 
pesta dovesse allentare , anzi più furiosamente che 
mai erano tempestati. Quando improvvisamente il 
. Santo levatosi dalla orazione, domandò al timoniere 
t la funicella del piombo dello scandaglio ; e spiccatosi 
dal. lembo un piccolo brano della sua veste e attac- 
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catolo al piombo, lo calò in mare con queste parole : 
Iddio Padre,* Figliuolo e Spirito Santo, abbiate com- 
passione di questo popolo e di ine. Non ebbe prima 
quel brano toccata l’acqua con quelle parole che il 
yento e la furia del mare ristette ; e indi a poco fu 
intera calma. Quanto cara e preziosa cosa sia un 
uom santo, si conosce in siffatti frangenti da tutti, 
eziandio da’ tristi e mondani, e lo benedicono; ma 
davanti a Dio essi sono grandi e diletti eziandio fuori 
da questo tempo : e guai chi li disprezza e peggio 
li tribola ! Presero dunque porto a Cocin; donde egli 
volle tirar innanzi a rivedere la amata sua Pescheria, 
primogenita del suo cuore e primo sfogo della sua 
carità, e campo di tante fatiche. Come fu saputo in 
quella costa della venuta dell’ amato lor padre, fu in 
tutto il paese smisurato giubilo e festa. Da’ villaggi 
(che rimasero voti) la gente gli correa incontro can- 
nandogli ( sàpeano quello che gli piacesse ) la dot- 
trina cristiana: il salutarono col riso in bocca e ne» 
gli occhi; gli baciavan la mano; gli pigliavan la ve- 
ste; e le loro stendeano in terra, perchè egli dovesse 
passarvi sopra; anzi, compartiti a molti per volta, il 
vollero portar levato sulle loro braccia, tramutandosi, 
dopo certo intervallo, insieme quel caro peso ; e cosi 
a modo di trionfo il condussero nella chiesa. Il Santo, 
che mal pativa nulla di onore, tuttavia per loro con- 
solazione laseiavasi fare quel che volevano, come pa- 
dre a’ figliuoli. E ben egli ebbe assai di che conso- 
larsi in loro, avendo trovato ancor fresco e vivo e 
più ardente il fervor della fede che 1’ ultima volta 
avea in loro lasciato, e, quello che. è più, ben ci- 
mentato alle prove di durissime persecuzioni da’ Ba- 
dagi, in odio di Cristo; da’ quali rubati, tribolati, 
menati schiavi, non aveano mai punto allentato della 
prima loro costanza. Lascio i miracoli che quivi fece 


1 08 S. FRANCESCO SAVERIO, 

Francesco; dirò di un idolatra che può essere buon 
maestro a molti cristiani. Costui, accecato da bestiai 
furore, mise fuoco ad una chiesa di que’ cristiani ; 
ma ne fu pagato ben presto. Al cominciar ad ardere 
che fece la chiesa, ed egli cominciò sentir dentro un 
fuoco, ond’ cra straziato da dolori acerbissimi. Si ri- 
conobbe: confessò il peccato, epromettea di rifarne 
del suo un’ altra troppo più grande e più bella. Se 
egli parlò di cuore, forse Dio gli ebbe rimessa la 
colpa e la pena eterna : la temporale non già. Cre- 
scea T incendio della casa di Dio, e rinforzavano al- 
tresì al misero i suoi dolori ; e come la chiesa ebbe 
finito di ardere e fu fatta cenere, così ebbe finito lo 
sciagurato di consumare disperatamente la vita. Se 
Dio facesse ogni volta di queste giustizie, e dal pro- 
fanar le sue case al fare carbone di que’ profani, non 
mettesse intervallo di mezzo, noi non avremmo ve- 
duto e non vedremmo quel che veggiamo; ma per- 
chè Dio sempre non paga il sabato, molli se la pi- 
gliano consolata. Sappiano però tutti che dell' ardere 
le case di Dio, al convertirle in botteghe, magazzini, 
c stalle, e peggio, non è differenza nessuna : se già 
lo strazio non è anzi peggiore : ed anche , altro è 
insultar a Cristo un idolatra, ed altro un cristiano. 
Ma diro anche che agli esempi che Dio dà per tutto, in 
questi profanatori della sua casa ; è oggimai confes- 
sato da tutti, le chiese così profanate esser un vero 
fuoco che incenerisce e stermina le famiglie. 

Partito il Santo dalla Pescheria, dove logorò bene un 
mese, si fu ricondotto a Goa, dove Dio l’avea mandato 
per ajutar quivi dell’ anima in una malattia et indi al 
passo della morte quel viceré D. Giovanni di Castro, 
succeduto a I). Alfonso di Sosa, col quale al princi- 
pio egli era colà venuto. Questa sua dimora in Goa, 
«e la prese Francesco per un ristoro all’ anima sua 
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delle fatiche di tanti suoi avvolgimenti per salute de’ 
prossimi, riducendosi ad una tranquilla comunica* 
zione con Dio nella contemplazione; non giù che a 
lui quello spargersi nell’ opere fruttuose della vita 
attiva fosse uno storpiamento dalla unione con Dio 
(come suol essere in più ) ; perchè essendo quel suo 
operare in bene dei prossimi non altro che un come 
versarsi dell 7 amore di Dio in quello delle anime; 
egli non era per. questo sviato punto e straniato da 
Dio, e dal conversare con lui ; anzi come era un me- 
desimo semplicissimo amore, cosi un medesimo co- 
municare o godere di Dio. Nondimeno quando Dio 
lo volea tutto e solo per sè , interrompendo il suo 
attuarsi alia salute de* prossimi; ed egli lutto rende- 
vasi a lui nel godimento tranquillo di sua bontà; corno 
fece qui in Goa. Qui adunque tutta per poco la vita 
sua era orazione ed un contemplare continuo della 
divina bellezza, che egli faceva il più in un piccolo 
coro da lui eletto , sequestralo da ogni sentore di 
mondo: or queste sono di quelle cose, delle quali 
pochissimo se ne può dire ; non avendo avuto altri 
testimoni che Dio e lui: tuttavia perchè il fuoco d’a- 
more è fuoco, e non può tanto tenersi, chiuso che 
qualche scintilla non ne schizzi da fuora, egli mede- 
simo si scuopriva, senza saperlo , in qualche sfoga- 
mento dell 7 ardore che lo struggea dentro. Fu veduto 
talora passeggiare in certo orticello, con sembiante 
ni occhi di uomo rapito in Dio ; e sopravvenendo 
la notte continuar quivi il suo esercizio al rigore del 
freddo, senza nulla sentir di sè, nè dove egli fosse. 
Fu anche veduto levato in aria da terra (cosa anche 
altrove a lui consueta ) , e talora gridar forte ( non 
temendo di esser sentito ) come uomo che dentro 
ardesse: Basici, o Signore : non piti: ed aprirsi il 
petto davanti, per isfogare la fiamma; e non bastando, 
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refrigerarsi con acqua fredda e lalor gittarsi nella 
neve e nel ghiaccio. Ne dirò una che varrà cento. 
Nel ridotto segreto eh’ io vi dicca s’ era un giorno 
raccolto alla sua orazione, e non volendo passar le 
due ore ; perocché dovea essere per istretto bisogno 
a parlare col viceré ; e non polendo assicurarsi del 
suo spirito; che non lo trasportasse più di quel ter- 
mine, s’accordò con un suo giovanetto che dopo le 
due ore dovesse chiamarlo. Passate le due ore, fu il 
giovane a lui; ed aperto l’uscio, vide il sant’uomo 
seduto con le mani sul petto , e la faccia levata al 
cielo e ridente e gli occhi che parean fuoco. Stato 
alcun poco a godere di quella vista, il chiamò: non 
rispondendo lui, fe’romorè stropicciando i piedi e 
scotendo le .imposte; non valse. Onde il giovane non 
volendo sconciargli quel dolce assorbimento, n’ andò. 
Stato due altre ore, tornò c l’ebbe trovato nel sito 
e postura ed atto medesimo; allora fatto più romore 
e lui crollato ben forte, il Santo si risenti; e quasi 
dolendosi : Così presto disse, son passale due ore ? 
Non due , rispose V altro , ma quattro oggimai sono 
valiche. Rizzatosi maravigliando : Andìameene, disse, 
ornai al viceré. Uscito col giovane per avviarsi al pa- 
lazzo, Dio l’ebbe da capo rapito a sé, continuando 
la prima estasi: di che movendosi e passando da una* 
via e contrada in un’altra, andava sì forte che il 
giovane a stento poteva tenergli dietro. Ma girando 
e rigirando su e giù, tanto si andò avvolgendo per 
la città che da ultimo sopraggiunto fu dalla notte , 
senza trovar mai la porta del viceré. Francesco al- 
lora vólto al compagno: Ecco, disse, tu vedi, fi- 
gliuolo; questo giornò Fha voluto Dio tutto per sé: 
torniamei a casa ; e quello che oggi non s’ è potuto 
fare, faremo domani. 

Soleva il Santo, nel dare in chiesa la comunione 
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a‘ fedeli, per lina sua speziai reverenza a quel san- 
tissimo sagramento, non già istando in piè ritto, ma 
iiiginocchion ministrarlo, fregando le ginocchia sui 
pavimento. Avvenne una volta che porgendo lui il 
corpo di Cristo , Dio il rapì a sè levandolo alto da 
terra ben tre palmi: onde così alzato con tulle le 
ginocchia piegate, le. gambe doppiate, fino al piano 
superiore de’ balaustri, continuò girando in aria, e 
porgendo la santissima Eucaristia ; tremandone la 
gente in cosi riceverla dalle sue mani. Ma queste 
dolcezze celesti non lo inebriavano sì, che egli si 5 
negasse, a un bisogno, alle opere faticose in bene 
de’ prossimi. Anzi ricevendo egli in quelle altissime 
comunicazioni un lume acutissimo della bontà e bel- 
lezza di Dio e della carità infinita di Gesù Cristo 
che lo condusse a morire per la salute degli uomini, 
egli ne tornava tutto infiammato di quel fuoco di ca- 
rità, che gii accendea in cuore desiderj cocentissimi 
della sua gloria e di tutto spendersi in salute de’ 
prossimi, pc’ quali Cristo era morto, e cui però per 
salvare , gli parca nulla eziandio gittar la sua vita. 
Del quale suo zelo assai abbiamo veduto, e quinci 
innanzi vedrem troppo più. Slavasi ordinando in Goa 
un’ armata navale contro de’ Turchi ; e- fra i soldati 
che aspettavano quell’ imbarco, ne era uno cristiano 
di scelleratissima vita, carnalissima , bestemmiatóre, 
da 18 anni non crasi confessato. V appostò il Santo, 
per preda da lui. Si mise nella sua conoscenza; sa- 
lutarlo, fargli buon viso, entrar seco in ragionamenti, 
lodarlo, carezzarlo* donarsegli tutto; sicché il soldato, 
veggendosi tanto caro ad un uomo di sì gran me- 
rito, assai volentieri stava con lui, reputandolsi an- 
che ad onore. Venuto il dì e l’ora della partenza: 
Qual è, il dimandò, il vascello, nel qual tu ti dei met- 
tere ? Il tale , rispose il soldato. E il Santo ; Deh I 
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ventura per me ! sopra questo vascello medesimo 
debbo altresì io per certa bisogna condurmi colà dove 
tu: cosi andrem di brigata, se non ti grava. Il sol- 
dato gradita la profferta e la compagnia; il Santo 
presolo per la mano, cosi coni’ era col breviario sotto 
Fascellc, senza tornar pure al collegio, a dire a Dio 
a’ suoi, c provvedersi di nulla pel viaggio: Eccomi, 
disse: Andiamo. Entrati in mare, Francesco era con- 


tinuo con lui, come due intimi amici, ragionando di 
mille cose, e con lui sollazzando. Giuocando colui , 
ed egli sempre dallatogli ; confortarlo alle buone po- 
ste, lodarlo, godere delle sue buone venture: il resto 
poi, quando il Santo rimanca solo, erano preghiere 
c lagrime a Dio per quell* infelice che gli spirasse 
al cuore la penitenza. Quando adunque gli parve 
tempo, cominciò entrargli nelle cose dell* anima si 
dolcemente che il misero , gittato un profondo so- 
spiro : Ahimè, disse, sono 18 anni che non mi con- 
fessai, c tengomi per disperato: immaginate vita che 
è stata la mia. Il Santo avutolo dove il volea, stret- 
tolsi al petto, non è a dire ciò che gli mise innanzi 
per recarlo a sperare nella divina bontà, e con quali 
parole che tutte al misero passavano al cuore. Gli si. 
profferse di confessarlo ; c non temesse perchè or- 
ribili fossero li suoi peccati ; infinita essere la pietà 
di Dio, e sè aver pienissima facoltà dal papa di as- 
solverlo di qualunque sua colpa: non dubitasse. La 
penitenza l’ avrebbero partita insieme ed a lui la 
parte minore. Indottolo adunque a questa delibera- 
zione; come prima presero terra, avutolo in parte 
secreta, ascoltò i suoi peccati, i quali egli gli con- 
fessava con tanto dolore c lacrime che a stento po- 
tea aver le parole. Fatta la confessione: La tua pe- 
nitenza, gli disse, sarà un Paternostro ed un’Avem- 
maria senza più. Come così? rispose il soldato ; per 
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fanti e si gravi peccati sì leggier penitenza ? A cui : 
il Santo : Or non t’ ho detto io che noi I’ avremmo 
partita insieme? il resto lasciala fare a me: non ti 
fallirò. Infatti il Santo messosi dentro ima selva mise* 
mano a fare fino al sangue una crudelissima disci- 
plina. Il soldato udenxio lo scrosciare de’ colpi, corse 
là; e inorridito e tremante, gli tolse il flagello di* 
mano, e piangendo continuò egli medesimo sul suo 
corpo il resto della penitenza , flagellandosi aspri»- 
almamente, AHora il Santo lieto di queir acquisto , 
raccomandatogli che temesse Dio r e dal peccato si 
dovesse guardar per innanzi, abbracciatolo: Resta ora 
con Dio, disse, che io torno a Goa, Come ? riprese 
a dire il soldato : non veniste voi qua per vostre 
faccende ? E ’l Santo: No, figliuolo : io non avea qui 
altra faccenda che questa di salvare 1* anima tua. 
Questa ho io fornita, la Dio mercè ; ro non ci ho ora 
nulla altra che fare, e partì. Questo esempio di ca- 
rità inaudita fece tali prova net cuor del soldato che, 
abbandonata poi la milizia e ’i peccato per sempre , 
fendutosi religioso, riuscì in tutta la vita uno spec- 
chio di penitenza. Ben disse il: mio Santo Padre Fi- 
lippo: Datemi dieci uomini che non .amino nè vo- 
gliano ai mondo altro che Dio, e mi dà il cuore con 
soli essi .di convertir lutto il mondo* 

RAGIONAMENTO DECIMO: 

4 

Iddio che avea destinato Francesco? Apostolo* di 
quel nuovo mondo , gli avea- messo in cuore tanto 
di virtù , di zelo et ardore della gloria sua e della: 
salute delle anime, che egli potea (fui per dire) 
seccamente cimentarlo ad ogni maggior fatica e pe- 
ricolo, dopo i tanti da lui passati c vinti fino a quel 
dì. E parve che per apparecchiarlo a patimenti mag- 

Cesari, Fiore di Storia, voi IT 7 » & 
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giori e piu gravi, gli avesse spirato quella generosa 
profferta che di lui vi contai nel, golfo di Zeilan; 
quando, essendo egli in pericolo della vita per quella 
orribil fortuna di mare, egli pregò Dio; clic se per 
quella volta voleva camparlo, s’intendesse a patto 
che il riservasse a più forti e dure prove per la 
sua gloria. Brevemente, gli mise innanzi il Giap- 
pone, da predicarvi per la prima volta Gesù Cristo 
e la fede. Il Giappone fu scoperto da' Portoghesi ap- 
punto l’anno medesimo 1542, quando venne all’ In- 
die Francesco; ed era da lor frequentato per cagion 
dei commercio e delle miniere dell’oro ed argento 
che dà. È distante da Goa forse 4000 miglia di tem- 
pestosissimo mare, con burrasche spaventevoli , con- 
suete in proprio di quel gran pelago. Le chiaman 
tifoni, perchè a modo di tifoni o turbini, molti 
venti contrari azzuffandosi insieme , e quasi attorti- 
gliandosi a modo di vortice , assorbiscono levando 
in aria gran fiumi d’ acqua , e con tutta V acqua le 
navi che trovano: le quali poi scagliano di colpo 
contro secche ovvero scogli , dove son minuzzate* 
Ladroni poi crudelissimi infestano tutti que’mari; 
«otalchè tfa per questi, e per le dette tempeste, è re- 
putato ad un eotul prodigio, se delle quattro navi 
che prendono quel passaggio , ne campai! le due. 
Tutto il tratto del Giappone agguaglia tra tutto la 
nostra Italia e più : dissi tra tutto ; perchè quel gran 
tratto di paese è diviso in 00 piccoli regni , col pro- 
prio re ciascheduno. Gli abitanti sono u indole al- 
tera e nobile e di mente assai perspicace, e non 
smarrendoli a creder nulla,. se non vinti a manifeste 
dimostrazioni. Son tutti idolatri d’ innumerabili Sette, 
.fra lor combattenlisi ; adorano anche molte bestie, 
ed eziandio il demonio; al cui onore spesso, can- 
tando le sue lodi, si gettano con un sasso al collo, 
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nel mare. In opera di costumi sono scostumatissimi , 
c nelle carnalità dissoluti al possibile. Al clic sono 
principalmente invitali e provocati da’ Bonzi loro 
sacerdoti; gente scelleratissima che sotto una vista 
di penitenza e di santità copriva una vita piena di 
ogni nefandissima laidezza; ma per la loro nobiltà 
e ’l credilo in che eran tenuti, potentissimi nel Giap- 
pone; e fieramente gelosi di mantenere quella lor 
religione che lautamente mantenea i lor vizi a 
spesa della devozione de’ crudeli affascinali. Questa 
piccola bozza che v’ ho fatto in iscorcio delle con- 
dizioni di quel paese, dee avervi mostrato che im- 
presa fosse a pur tentare di persuadere, a tali 
persone la religione di Cristo, tutta umiltà, nemica 
della mollezza, e maestra di ogni rigore, e far loro 
credere Dio un uom crocifisso. Tuttavia Dio vel 
chiamava, ed egli era deliberato di conducisi con 
tal fermezza che tutto il mondo non l'avrebbe te- 

, h 

nulo. Scrive di ciò a’ suoi amici d’Europa, rappre- 
sentando le paure che glien erano fatte per Scon- 
fortarlo da queir andata. « Per quello che io ne 
« sento nel cuore (dice), non lascierei d’andar- al 
« Giappone , ancorché fossi sicuro di doverci seon- 
« trare i maggiori mali del mondo: sì ferma è la 
« speranza clic in 5 ho in Dio, c che egli mi dà che 
« la fede di Cristo abbia quivi a piantarsi e venire 
« a gran frutto. » Agli spaventi che gliene indicano 
gli amici , rispondea riciso. Or come dunque al Giap- 
pone v’andate voi? e que’ tanti pericoli non li te- 
mete voi che pur passate fin là ? o non vi fanno 
paura i tifoni , le tempeste , i ladroni ? O ! Toro del 
* Giappone vi lira ; ho anch’ io colà un mio tesoro, e 
or mi volete voi sì dappoco c misero che per un 
guadagno maggior del vostro, non ni’ arrischi a que‘ 
pericoli che non ritengono voi? Io non ho paura 
d’altro che di non lasciarmi vincere a qualche paura. 
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Oltre il segreto invito che Dio gli face*, al coor 
dentro per questa missione v’ebhe aUro chc vel n- 
sraldò Un giovane giapponese, chiamato Aligero, 
ner cèrti suoi misfatti non polca trovar pace; i suoi 
Ronzi non bastarono a rendergliela. Adunque sopra 
h fede de’ Portoghesi , che del Saverio gl. contarono 
maraviglie , si condusse fino a Malacca . per aprire 
a lui l’anima sua c trovare conforto. Iddio fece che 
non trovatalo la prima volta, e tornato « casa, e 
quindi la seconda volta a Malacca; ve lo trovasse, 
3d il Santo per lume di Dio conoscendo il gran 
bene che si farebbe di questo giovane, di primo 
Tratto U abbracciò come figliuolo teneramente; que- 
sto abbracciamento spirò a lui nel cuore (confes- 
silo egli medesimo ) un contento ed una pace che 
non aveva innanzi provata mai. Esaminatolo ed ìn- 
struilolo nelle cose della fede, rispondendo a mera- 
viglia la sua pietà a’ movimenti della grazia solen- 
nemente fu battezzato il dì della Pentecoste in Goa 
dall’ arcivescovo primate ; e seco due suoi fanti , che 
menati avea dal Giappone; od egli prese il nome 
di Paolo di Santa Fede , col quale no» quinci in- 
nanzi il verrem nominando. Da questo giovane prese 
il Santo gran servigio nell’opera delle missioni ; e 
da lui informato dell’indole e delle condizioni de 
suoi Giapponesi , entrò in isperanza e voglia troppo 
• maggiore di condursi con lui fin là e d. dovervi rac- 
coglier frutto di molte anime. Si consolava il Santo, 
udendo il suo figliuol Paolo talora sciamare in fer- 
vore di spirito : O Giapponesi ! o mia gente . aprite 
gli occhi una volta, a conoscere di V0 ‘ 9tcs ®‘ 
vostri errori: afferrate il porto della salute che 
vi mette sugli occhi ; e per soperchio di consola 
•/.ioni celesti risolvevasi in lagrime. Ma quello che 
compì di dare V ultima spinta al Santo, si fu, cht 
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uno de’ re del Giappone avea in vero studio man- 
dato ambasciatore a Malacca a domandare d’un sa- 
cerdote Cristiano, che là dovesse condursi a predi- 
carvi la nuova legge , defila qual conoscere egli e ’l 
suo popolo erano in grandissimo desiderio. Per la 
qual cosa il Santo , avendo già compito il servigio 
per cui quel tempo era rimaso in Goa , cioè di aiu- 
tare quel viceré al passo della morte, assegnati a 
questo/ed a quel luogo dove egli era stato a semi- 
narvi la fede di Cristo, degli operaj da ciò che con- 
tinuassero la coltura di quelle nuove cristianità ( e 
molli della compagnia erano a questo fine soprav- 
venuti di Europa), ordinata ogni cosa, si mise ad 
aspettare in Malacca opportunità di legno che pel 
Giappone dovesse muoversi. Ma volle Dio che a molti 
legni che erano in quel porto, a cui per una , a cui 
per altrà cagione, a tutti fosse rotto il passaggio a 
que’ regni: il che potè troppo essere lavoro del dia- 
volo, per isturbar quell’ andata di tanto frutto alle 
anime. Il Saverio, cui lo Spirito Santo e l’ardore 
del zelo frugava dentro, non potendo patire di badar 
tanto ; pigliò l’ opportunità di quel viaggio , la più 
sconsigliata a ragion di mondo, da che nessun’ altra 
migliore gli s’ era data. Era nel porto di Malacca un 
capoladroni famoso, corsaro di condizione, stregone , 
idolatra; il quale aspettava d’essere richiesto per 
questa o per quella parte. Costui , veduto che al 
Santo falliva ogni altro partito, si offerse a lui di 
condurlo sopra il suo legno, difilato ( come il Santo 
volea ), senza soffermarsi tra via, al Giappone. Fran- 
cesco, che mal potea contenere la foga del suo de- 
siderio, accettò ; c fu rimaso in concordia del prezzo 
col ladrone suddetto; il quale si obbligò per iscritto 
al governator di Malacca di condurre di golfo lan- 
ciato Francesco al Giappone. Vinte adunque le dif- 
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ficollà che gli erano fatte dagli amici , sii quel legno' 
di ladri con alcuni compagni montò tutto lieto a’ 24 
di giugno del '1549, e si mise nel mare. 

Egli era ben da aspettarsi che con tal compagnia c 
sotto tal conduttore , Francesco dovesse aver gran 
cagione di tribolare: ma egli ne ebbe una che forse 
non si aspettava. Di poco s’ erano messi in alto: ed 
ecco il capitano co’ suoi mariuari ebbe alzato sulla 
poppa della nave un idolo ; nel quale al demonio 
fecero sagrifizio. Lascio a voi il pensare coltello clic 
fu quello al cuor di Francesco , che si sentiva co- 
stretto di vedere con gli occhi suoi gli onori divini 
renduti al diavolo; quando egli, per zelo dell’onore 
ili Dio, tante fatiche prese e tanti viaggi avea fatti, 
ed ora ne facea uno di tanto pericolo, per trarre le 
anime dalle mani di quel superbo nemico di Dio. 
Inoltre, se il demonio dovea dare la norma a quella 
navigazione; e se que’ maliardi ogni cosa avrebbono 
fatto che egli avesse loro mostrata e comàndolo di 
fare; voi intendete pericolo nel quale era France- 
sco, che era forse il maggiore e suo più terribil ne- 
mico; che certo il demonio nulla più bramava clic 
di torgli la vita. Ma quivi apparve , il demonio es- 
sere un cane legato, e Dio tener in mano la sua 
catena; e lui non poter far di male più là da quello 
che Dio gli consenta. In fatti il diavolo non potè 
lino al termine di ammazzarlo, sfogar suo odio con- 
tro l’amico di Dio; solamente (e fin qua egli era 
da Dio licenziato) s’argomentò di ordinare e guidar 
per inganno lo cose per modo che la nave dovesse 
perire; sperando con essa allogare Francesco; ma 
nulla ne fu; perche Dio gli tagliò sempre le fila di 
questa sua trama. Fatte già 400 miglia, il capitan 
suo divoto il richiese, se loro soprastesse pericolo. 
Ilispose il fellone; che non temesse di nulla; tutto 
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essere favorevole a quel suo viaggio; e però spie- 
gasse pur tutte le vele, avendo il vento in sua via: 
e sollecitassero al possibile, senza Tramezzare riposo, 
di tutta foga. Il bugiardo ( die il sapea troppo bene ) 
prevedea per naturai conoscenza che di corto dovea 
levarsi una spaventevol burrasca ; ed egli ( fatte beri 
le ragioni dei tempo e delle disposizioni dell’ aria) 
avrebbe voluto che eglino affrettassero tanto il cam- 
mino clic la nave s’abbattesse appunto colla detta 
tempesta alle costiere della Cocincina , dove certa- 
mente sarebbe perita, per li tanti scogli c secche, 
le quali a mar burrascoso era impossibile di tutte 
cessare clic non rompesse in alcuna. In fatti poco 
stante si levò la tempesta che fu gagliardissima ; ma 
Dio avea prima allentata per forma la foga del vento 
che li portava , che la fortuna si fu tutta' sfogata 
prima che arrivassero a quelle costiere; e cosi po- 
terono passarle senza pericolo. Fallitagli questa trama, 
mise mano ad* un’altra. Era caduto a capo in giù un 
giovane dei compagni del Santo giù basso nella sen- 
tina, con grave ferita nel capo; ma, non essendo 
da alcuno sentito di quella caduta, dovette rimaner 
gran tempo mezzo soppozzato nell’ acqua; e volle 
essere grazia accattatagli dal Santo, che a tempo ne 
fosse tratto c compaia la vita. Poco stante, essendo 
tuttavia gran tempesta, un’onda ne diede nelFunc) 
de* fianchi della nave con tanta furia che per poco 
ebbela riversata; ma nella gran volta che prese, una 
figlitiolina del capitano che era sopra coperta , in- 
vestita improvviso e non potendosi reggere, fu tra- 
balzata sugli occhi del padre nel mare, e senza po- 
terla ajutarc assorbita. Grida ed urli da forsennati 
levaronsi nella nave; si ebbe ricorso al demonio, il 
quale ( colto il destro da lui apparecchiato ) rispose . . . 
'Chi di voi non .s’aspetta che colui rispondesse: Il 
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« solo Francesco europeo essere cagione di tutto: lui 
giltassero in mare, e M capitano riavrebbe viva la 
sua figliuola ? Ma il diavolo non può ogni cosa che 
vuole, e dovette rispettar la vita di quel grande amico 
di Dio. Rispose adunque : Se il giovane cristiano 
fosse morto nella sentina , la figlia del capitano sa- 
rebbe campata. Tutti, come cani rabbiosi, furono ad- 
dosso al Saverio: villanie orribili, minacce vomitate 
controgli, e poco mancò che il ladrone non coman- 
dasse che egli fosse, come autore di quella morte, 
gittato in mare. Al santo uomo non dolca già delle 
ingiurie , nè curava paura; sì gli piangea il cuore 
delle bestemmie e de’ sacrilegj die udiva e vedea 
commettere in onta di Dio: e non valendogli il pre- 
gare e F ammonir quelle bestie, si volse a Dio, pre- 
gandolo o di rammollirli, ovvero al demonio raddop- 
piasse la pena del suo inferno, per quel suo farsi 
adorare per Dio. Parve che Dio V esaudisse, perchè 
colui appresso diede segni di maggior veleno contro 
del Santo , spaventandolo in più terribili forme c 
minacciandogli vicina vendetta. Se non che Francesco 
ridea e facea beffe di lui; ben sapendo che egli nulla 
potea, essendo infrenato da Dio; nelle cui mani egli 
sapea di essere ben sicuro anche da tutti gli uomini 
e dai demfthi. 

Tornato il mare alla calma , il capitano ribaldo 
richiese l'oracolo, se andando al Giappone la nave 
sarebbe ritornata salva a Malacca. Rispose; che no 
in quell* anno. Il bugiardo volea tener lontano dal 
Giappone Francesco; e però tentava frammettere in- 
dugi e sviarlo di là ; sperando forse di torgli il pas- 
sare del tutto. Quel ladrone s’ era obbligato a Fran- 
cesco ed al governator di Malacca di condurlo , di 
golfo lanciato, al Giappone; ma udita quella rispo- 
sta., era determinato fermarsi in qualche porto fra 
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via e quivi svernare. Non giovando il protestar clic 
contro Iacea -Francesco, (fece ogni prova possibile di 
afferrare qui e qua ; ma rompendogli Iddio tutti gli 
sforzi, non fu mai possibile prender terra ; anzi fa- 
cendo Dio levare un vento potentissimo, al quale fu 
forza di lasciarsi portare, difilato Y ebbe spinto nel 
porto di Cangoscima nel Giappone, che era la patria 
di Paolo di Santa Fede. Quivi ricevuto cortesemente 
in casa del buon discepolo; questi tanto fece co’ suoi, 
che trasse alla fede di Cristo e al battesimo la ma- 
dre e la moglie, con altri di suo parentado a gran 
numero, che da Francesco furono battezzati: bella 
primizia di quella cristianità ! Condottosi Paolo al 
suo Re, e contatogli gran cose di quella nuova reli- 
gione che egli avea preso , fra le altre cose gli mo- 
strò un quadro donato a lui da Francesco, dove era 
dipinta la nostra Donna col Bambkt tra le braccia. 
Volle Dio accattar da quei barbari il primo onore al 
figliuol suo Gesù Cristo; perchè tale impresse nel- 
P animo di quel Re un sentimento di riverenza alla 
detta immagine, che di .presente gittatosele ginocchion 
davanti adorolla profondamento, facendola altresì ado- 
rare a’ cavalieri della sua corte. Sopravvenne la ma- 
dre regina colle sue damigelle ; le quali tutte per 
egual impulso celeste , si prostesero a venerarla ; e 
questo fu il primo ossequio ed onore che dopo quin- 
dici e più secoli ricevessero nel Giappone Gesù Cri- 
sto c la sua santissima Madre. La lingua giapponese, 
per se medesima difficilissima, diede nel primo tempo 
gran fatica a Francesco, studiandola giorno c notte; 
da che Dio, il quale gliene volea indi a poco (come 
avea fatto per I* addietro) infondere la conoscenza 
ben piena , ordinò che egli dalla sua parte dovesse 
travagliare ben prima, per dar più luce al miracolo. 
Adunque speso un quaranta giorni attorno alla lin- 
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gnn, aiutato assai da Paolo di Santa Fede, che ogni 
di gliene dava lezioni, non potendo patire più lungo 
indugio avuta prima dal Re larga licenza di predicar 
nel suo regno, mise inano a bandir Gesù Cristo in 
Cangoscima , e la santa sua legge. Ma quel popolo 
orgoglioso, sdegnando di voler imparar quello che 
non intendea ; rispondeano colle beffe e con le ri- 
sate. Anche la delicatezza * c lo sdegno dei loro orec- 
chi ir> udir parlar Giapponese un forestiero e novizio 
nella lor lingua, troppo più il rendea lor disprege- 
vole. Se non. che lo Spirito Santo sopperì bene a 
questo difetto con tal miracolo , che fece stordire i 
medesimi Giapponesi, quando indi a poco V udirono 
. parlare la loro lingua ( comcchè tanto variamente c 
in diversi stili atteggiata , e di forme cd accenti a 
.pigliare difficilissimi) sì franco, spedito e proprio, 
che parve uno de’ più colti maestri del loro linguag- 
gio : e quello che li trasse fuori di sè, fu, che par- 
lando lui solo, F intendeano persone di varie lingue 
come egli parlasse con*un atto medesimo tutti i loro 
linguaggi ; il che nè aveano jidito d’alcuno mai, nè 
poteano creder vero , nè anche sentendolo co* loro 
orecchi; il perchè presa riverenza di lui, non pur 
lo ascoltavano volentieri, ma e confessavano, la reli- 
gione da lui predicata essere troppo più ragionevole 
. della loro ; e non pochi credettero in Gesù Cristo. 
Ma per guadagnar meglio quei cuori alti e superbi, 
si mise a predicar co’ miracoli , ai quali non è ra- 
gione nò saggezza umana che possa apporre ; voi 
vi contenterete di uno. Morì ad un vecchio idolatra 
una figliuola nel fior degli anni ; e gli era oltremodo 
carissima, si come quegli che non ne avea più : di 
che il padre portava incredibil dolore. Alcuni novelli 
cristiani lo confortarono, che avesse ricorso al nuovo 
predicatore d’Europa, promettendogliene buon sue- 
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"cesso. Leggermente si lasciò condurre il padre a 

'farlo; e rappresentatosi al Santo, gii raccontò pian- 
gendo la sua sciagura. Francesco si ridusse a far 
orazione col fratello Giovanni Fernandez suo compa- 
gno; e poco stante tornò al padre e gli disse con 
volto allegro. Tornatevi pure a casa , che la vostra 
figliuola non è punto morta, ma viva. Il vecchio che 
sapca troppo la sua figliuola esser morta, si credette 
beffalto; e tornava più addolorato dì prima. Ma ecco: 
accostandosi a casa, si scontrò in un suo fante, il 
quale veniva a corsa per lui e gli disse: Correte , 
padrone , a veder maraviglia. Il padre tutto riavuto 

- affrettandosi, si vedo essa figliuola venirgli incontro, 

* non pur viva, ma sana e ridente per abbracciarlo. 
Il vecchio fu per morir d’allegrezza; e, come è qtic- 

; sto? le disse ; chi l’ ha risuscitata così? Rispose; che, 

- morta lei, s’ era veduta da due neri manigoldi por- 
tar via, per gettarla in una fornace di fuoco orribile; 

. ma in questa , ecco due uomini di veneranda pre- 
senza, corsi al suo aiuto, l’ avean tratta di mano a 
quei crudeli; e viva e salva ricondotta nel mondo. Il 
padre indovinò seco il fatto ; e per pigliarne più cer- 
tezza, le disse : Or sapresti riconoscerli se li vedessi? 
A cui la figliuola : Mai, padre, si ; che mi par tutta- 

- via di vederli, come gli avessi sugli occhi. E’1 padre : 
Vien* meco : e la condusse a’ due uomini Francesco 
e Giovanni; i quali come ella vide da lungi, tutta giubi- 
lante stendendo verso loro le mani, gridò: Ecco: que’duc 
là furono i miei salvatori. Non è da tacere un caso 
che può chiarire una verità che troppo non è cono- 
sciuta; cioè che, sebbene degli oltraggi fatti agli amici 
suoi, Iddio soglia nell’ altra vita' riservar la vendetta; 

* nondimeno la fa talora eziandio nella presente, per 
tórre a’ tristi baldanza d’imperversare contro di loro. 

. Ricevette una volta il Santo in* Cangoscima pubbli- 
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cameni* 1 un’ ingiuria solenne di villane e scostumate 
parole. Egli era presto di seguir suo costume, rispon- 
dendo dolcemente e amorevolmente al suo oltraggia- 
tore ; ma in quella che egli scoccava verso di lui la 
prima parola di benevoglienza, si sentì dentro rive- 
lato da Dio quello che volea fare in punizion del- 
il’ oltraggio, che come a sè fallo, volea vendicare. Il 
Santo adunque ritirata la parola prima, usci in que- 
ste due verso di lui : Guardali la bocca. Non ebbe 
finito di pronunziarle, che il misero si sentì la bocca 
dentro e fuori disfatta da un cancro che la divorava 
con dolori atrocissimi ; la carne marcita e le labbra 
dalla piaga pestilente gli furono mangiate vive ; spu- 
tando E infelice la marcia ed i vermini di che buii- 
cavagri tutta ; giltando un puzzo di orribile come la- 
trina, c con esso grida altissime per lo dolore. Que’ di 
Cangoscima, in luogo di ridere, cominciarono a pian- 
gere , ed imparono ad onorare quell’ uomo , il cui 
onore vedeano con tanto rigore mantenuto da Dio. 
Ma i Bonzi che, screditandosi la loro baratteria colla 
nuova c vera religione, ne perdevano credito, pastura 
e tutto; tanto fecero con loro arti, menzogne e paure 
col Re, minacciandogli una sollevazion popolare ; clic, 
amando egli più il regno presente che la propria sa- 
lute, rivocando la licenza da lui già data a France- 
sco di predicare, ed a’ suoi soggetti di ricevere la 
fede di Gesù Cristo, fece in contrario bandire solenne 
divieto di ascoltare il nuovo predicatore, nè pigliare 
la sua religione, pena i loro beni e la vita. Il santo 
uomo , reggendosi chiusa ogni via al suo zelo , se- 
condo il comando di Cristo, lasciò l’ingrata città; e 
ben confermali que’ pochi cristiani fatti da lui, passò 
a portar il lume della verità in altri regni dello stesso 
Giappone. Dio santificava per questo modo il suo 
*aro amico, ed esercitava sopra quegli ingrati i suoi 
paurosi giudizi. 
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Quantunque Dio, eleggendo per la missione delle 
Indie Francesco Saverio , intendesse aprire a quei 
popoli colla fede la strada della salute ; tuttavia il 
precipuo suo intendimento era di santificar lui so- 
prattutto, recandolo alla santità degli Apostoli, e per 
esso in ambedue questi modi glorificar sè medesimo. 

Il perchè noi nella vita di lui non dobbiamo tanto 
affisarci nel fruito c nell 9 acquisto delle anime che 
quivi fece, quanto, c più nella sua fedeltà, nell’ ardor 
del suo zelo , nelle fatiche da lui tollerate per ser- 
vire alla gloria di Dio, senza mai allentare dal primo 
fervore : le quali cose da Francesco perfettamente 
fornite, avrebbono di lui potuto fare il maggior santo 
del mondo , eziandio se nei dieci anni da lui logo- 
rati colà in tanti patimenti c travagli, non gli fosse 
vomito fatto di convertire sola un’ anima a Gesù Cri- 
sto e salvatala* Qua adunque è da guardar soprat- 
tutto; e qua principalmente guardava il Saverio, la- 
sciando a Dio il prosperare poco o molto la sua fa- 
tica; intento solo a servirlo e piacergli; quantunque 
per l’arnor suo della gloria di Dio e della salute ' 
de’ prossimi assaissimo si consolasse di tirar molli 
a conoscerlo e amarlo ; anzi avrebbe voluto conver- 
tir tutto il mondo. Questo ho voluto dirvi; perchè if 
Giappone non rispose forse d’ un quarto alla coltura 
che vi fece attorno Francesco; e parve che Dio, con 
tanti travagli di lui poca più altro volesse che que- 
sto; che egli rompesse il ghiaccio, ed aprisse la porta 
per la salute di quelle anime a que’ della sua com- 
pagnia, che nella santificazione di questo paese do- 
vevano seguitarlo; e non credo uscire del vero, di- 
cendo; troppo maggior o,.era esseic stata questo 
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primo dirozzamento , o disboscamento di una terra 
tanto ritrosa e salvatica che dopo domatala comcches- 
sia , venirla poi coltivando. Adunque, senza troppo 
fermarmi qui e qua ne’ varj luoghi, dove Francesco 
predicò Gesù Cristo, e notarvi que’ patimenti comuni 
del suo apostolato ; i quali voi dal detto fin qui di lui 
potete ben immaginare; vi toccherò un po’ più tri- 
tamente certi suoi patimenti in una parte di questo 
Giappone, che voi non credereste possibili, c che 
travalicano tutte le possibili forze delia natura e quasi 
direi della grazia. 

Uscito dunque Francesco di Cangoscima, per lo 
suddetto bando del Ite contro la legge di Gesù Cri- 
sto, e raccomandata quella piccola cristianità a quel 
suo fervente discepolo Paolo di Santa Fede; si con- 
dusse a Canadàbe, indi a Tirando, e di là ad Arnan- 
gucci. In tulli questi luoghi grandissime furono le. 
fatiche dei santo uomo, e pochissimo frullo. Essendo 
affatto sommersi nel fango de’ beni presenti, non ca- 
piva in loro niente che lor fosse detto di Dio, di 
anima, d’ inferno, di paradiso ; non conoscendo essi 
altro paradiso che le ricchezze e i diletti della lor 
carne; nella qual latrina, singolarmente Amangucci, 
era profondata lino alla gola ; si lasciavano dire , e 
al Santo rispondeano d’ingiurie, di beffe e di sassi. 
Fra Cangoscima c Tirando era un certo Esciandono, 
signore d’ una fortezza o castello maraviglioso, cavato 
collo scarpello nel vivo del mosso di un monte, con 
logge, cortili, stanze splendide e lusso da re. Al mi- 
sero avea Dio mandato il nostro apostolo ad offerir- 
gli in luogo di queste cose la vita eterna. La gola 
della sua cara fortezza l’ affascinò e vinse per forma ; 
che per non perder questa ( per timore degli scuri 
bandi pubblicati contro i cristiani dal re), egli ri- 
nunzip il regno di Dio, e gillò l’anima e la eterna 
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salute ; e non bastò a r a tiene rio * da un getto sì (a-; 
grimevole Y esempio della sua moglie e del suo pi i-* 
mogenito, di quattro anni, che lasciò battezzare ; ed 
egli amò meglio perire. * . 

Parca che queste villane maniere ed ingiuriose* 
dovessero stancar oggimai tanta pazienza del santo, 
uomo* e fargli voltare per sempre le spalle a quei- 
ringrato paese; ma Dio Yolea in quest’ uomo dar 
al mondo un esempio di quello che possa la divina 
sua carità; e come essa, gli uomini trasnaturando, 
gl’ innalzi a quella sorta d’amore che Gesù Cristo' 
condusse a morire per que’ medesimi che lo mette- 
vano in croce. Queste villanie , questa ingratitudine* 
del Giappone > non isdegno nè disamore, si mosse*, 
in Francesco pietà, e raccese il suo zelo; onde,- 
cacciato da una parte, si riduceva in un’altra, spc-i 
rondo di trovar meglio ; e trovato anche quivi la* 
stessa durezza ed ingiurie, studiava per altri modi, 
da guadagnarli, cercando tuttavia in altri luoghi a- 
cui fare del bene, e persone che volessero ricevere 
il benefìzio che loro portava. Or questo passare da 
un luogo all' altro fosse stalo almeno a lui di poca- 
o di toUerabil fatica! ina che? (e qui è il miracolo) 
fatiche importabili, disagi infiniti gli costò questo 
tanto affaccendarsi per uomini clic disgradivano anzi 
sprezzavano la sua carità, e si apparecchiavano di 
pagamelo coirle pietre, o con una villanissima ne- 
gligenza, Io sono a quel passo che vi promisi di so-. . 
pra, dello smisurato patire che fece Francesco in 
questa cerca di nuove anime : preparatevi a gelare 
ed a fremere e inorridire. Adunque schernito e cac- 
ciato da Amangucci , nò. però disperato di lei, ce- 
dendo al tempo per al presente, ed aspettando tempo 
migliore, disegnò seco un’altra missione, alla corte 
del gran Meaco, città principalissima del Giappone; 
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pigliando seco per compagni, il fratello Giovami! 
Fernandez e due Giapponesi assai ferventi cristiani 
da sè battezzati. 

Era il dicembre: e l’ inverno colà corre sempre 
orridissimo per gli stridori del freddo ; e già tutto 
ivi attorno a grande spazio era pieno di neve c in- 
crostato rfi ghiaccio. Qual é quHi’ uom cosi santo e 
fervente, il quale, per non cimentare la vita, non 
avesse, aspettato fino all’ entrare di primavera , a 
mettersi per siffatti luoghi? o che, alla piti trista, 
non si fosse almen provveduto di comoda c ben di- 
fesa vettura ? Francesco nessuna di queste cose: senza 
guardar più ad estate che ad inverno, deliberò di 
spacciatamene partire. Egli era bene usato d’andar 
sempre a piedi ; ma la circostanza della agghiacciata 
stagione dovea ben fargli , almeno questa volta, mutar 
suo costume, c pigliarsi un po’ di agio: nulla affatto 
eziandio di questo, e cosi a piedi si mise in cam- 
mino. La neve avea coperto té strade e’ sentieri che 
non lasciavano alcun indizio del dove mettersi ; e le 
vie cosi coperte erano per montagne ripide ed alte, 
per boschi e selve; ed essi, anche senza queste 
particolarità tanto incomode , erano nuovi de’ luoghi 
e noa punto pratichi delle strade. Ciò importava un 
crescere in tre c quattro tanti la durata e la pena 
del viaggio, allungandolo senza line; perchè le più 
volte essendosi messi in fallo, bisognava loro tornar 
addietro per entrar nella buona via r o piuttosto 
meglio cercarla; c fallando ancora, tuttavia rifarsi 
indietro e tentare aiìlri passi c sentieri; I quali non 
vedeano già fatti , ma li doveano fare essi medesimi , 
sfondando le nevi ultissime , non essendovi segualo 
nulla di strada , onde doveuno andar sempre alla 
ventura, a risico di consumare gl’ interi giorni, av- 
volgendosi innanzi e indietro, su c già, senza nuda 
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acquistar di cammino. E voi dovete sapere, le strade 
che menano al Meaco per se essere a trovare diffi- 
cilissime,, per li molti ravvolgimenti che fanno come 
una ritrosa, serpeggiando e rientrando e stenden- 
dosi a modo di labirinto. Or se tanto erano per sè 
malagevoli a trovarci ravviamento; che dovette es- 
sere, essendone per la neve che copria tutto, per- 
duta ogni traccia? Lascio il pericolo di' essere infil- 
zati da quelle coste o frecce di ghiaccio acuto che 
pendeano dagli alberi , sotto i quali doveano pas- 
sare; lascio le fiere che affamate (per non trovar 
nessun pascolo ) doveano scontrare in que’ boschi ; 
lascio la fatica smisurata del salire per quelle erte 
montagne, in quello sdrucciolo continuo,* aggrap- 
pandosi spesso colle mani su per le punte di que* 
greppi e spesso cadendo giù e rimontando; lascio 
il passar torrenti, che spesso lor conveniva guardare 
coll’acqua a gola; e poi così molli e gocciolanti, 
con quel freddo dell’ aria e del ghiaccio che loro 
s’incrostava alle carni, dover continuare il cammino 
or battendo i denti , e or sudando della- fatica. Que- 
sti disagi orribili aveano»con Francesco comuni i tre 
che vernano con lui ; ma egli avea però da loro 
questo vantaggio; che egli era assai povero in ar- 
nese ed alla leggiera; vestito; che egli portava sem- 
pre (senza voler mai tramutarlo con nessun altro) 
il fardello in collo dei paramenti per dire la* messa; e 
(quello che a dirlo inorridisco io* medesimo ) Fran- 
cesco volle per quelle nevi andar sempre scalzo co’ 
piè nudi; onde, urtando ne* ghiacci', nelle schegge 
de’ sassi, gli si gonfiarono, e furono screpolati e rotti 
per forma, che gittava sangue c pel dolore penava 
a pure posarli in terra: e nondimeno egli tirava in- 
nanzi cosi, carico* e ad ogni passo ferito; il che fu 
vero miracolo o di Dio o della sua carità , che il; 
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rendeva maggiore di sì orribile patimento. E in fatti 
era così; ed i suoi compagni di lui contarono per 
maraviglia, che il santo uomo per que’ boschi c di- 
rupi andava spesso come assorto in Dio e inebriato 
della interna dolcezza, senza sentir nulla di sè, col 
volto acceso, occhi raggianti rivolli al cielo; anzi 
correva rapito qua e là dalla foga dell’ interior co- 
cimento; mentre urtando ne’ sassi taglienti , le piante 
ferite tingeano quelle nevi di vivo sangue. Spesso, 
colti dalla notte in mezzo alle selve, quivi era forza 
lor di fermarsi c prender riposo, cioè intirizzire per 
qualche ora gittati sopra la neve; ristorandosi con 
un po’ d’acqua fredda e qualche pugno di riso ab- 
brusliato che un de’ compagni seco portava. Ho io 
ben letto delle grandi cose che alcuni amanti pati- 
rono per condursi a vedere ed essere colla persona 
amata; che certo assai potente e paziente è l’amore: 
ina chi lesse o udì mai altrettanto che pati e fece 
il Saverio? Certo qualche cosa da lui amatissima 
vedea egli nel Meaco, là dove egli era rivolto; che 
con tanto ardore d’ afretto divorò sì sformate fatiche 


per pure aggiugnerla. Sì, cari; vedea le anime per 
le quali salvare Cristo era morto; ed egli portava 
lor Gesù Cristo, il suo sangue, e la salute che con- 
seguirebbono credendo in lui. Questo era il suo 
amore: e certo era l’amor medesimo che tenne Cri- 
sto chiavato alla Croce. Chi non avesse altra prova 
del pregio e valore delle anime e della lor eterna 
salute che questa de’ pulimenti tollerali qui dal Sa- 
verio per loro amore; mi pare che basterebbe a far- 
celo intendere sommo e infinito, cd a riscaldarci di 
procurar loro tanto di bene.* Ad ogni terra o viag- 
gio che andando gli veniva scontrato, Francesco non 
polca tenersi, che, fatta qualche ragunata di gente 
«some potea, non predicasse lor Gesù Cristo, toc- 
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cando loro un cenno della religione cristiana. I! quale 
sfogo della sua carità fu benedetto da Dio eon l’ac- 
quisto d’ alcuni che scossi a quel passeggier come 
. lampo , credettero e furono battezzati. Ma general- 
mente le accoglienze che gli eran fatte riuscivano a 
beffe, insulti, gettargli sul viso bruttura e fango, 
.con villanie d’ogni fatta. Si sa di due volte che in 
quella gente (istigata da’ Bonzi, perpetui e feroci 
odiatori del Santo ) fu per essere morto da loro sotto 
le pietre ; e già co’ sassi alla mano lo conducevano 
fuor delle mura per lapidarlo: ma Dio ruppe il di- 
segno, facendo, di del chiaro e sereno che era, le- 
var di repente vento furioso che chiuse il cielo di 
nuvoli, e balenando e tonando terribilmente, fece 
sbarattare quella canaglia fuggendo della paura. 

Seguendo suo viaggio, gli bisognava talora sopra 
qualche legno attraversare qualche braccio di mare: 
è impossibile notar lutti i patimenti che gli costaron 
que’ passi. Dimandar pregando di essere ricevuto in 
qualche barchetta e passato; negarglielo villanamente 
que’ marinai idolatri; e se, vinti dalle umili pre- 
ghiere di lui, si lasciavano condurre a riceverlo, 
metterlo nel più scomodo e tristo luogo , senza un 
riguardo al mondo, anzi facendogli ogni peggior trat- 
tamento. Talora bisognò azzuffarsi coi corsari che 
infestavano que’ canali, ovvero per fuggirli gittarsi in 
mezzo delle tempeste nel mare aperto : e non sempre 
bastò; essendo certo lui ben due volte essere da 
que’ ladroni rimaso ferito di saetta ; ed egli si con- 
solava di poter qualche gocciolo almen di sangue 
spargere per sì bella cagione. Non dirò cosa di ma- 
raviglia, dicendovi, che il Santo oppresso da tanto ^ 
patimento non tollerabile, cadde malato e sfinito di 
forze. Pensate voi del governo che ebbe in quc’luo- 
ghi e in quel tempo, e se , a non dover tornarsene 
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addietro o morire, ci bisognava altra fortezza nè ca- 
rità che quella di tale Apostolo. Riavuto alla peggio, 
credo io per miracolo; il primo pensier suo fu di 
pur seguitar il cammino. Suggellerò la storia di que- 
sto viaggio con una circostanza tale da far o impie- 
tosire di lui, ovvero uscire di voi medesimi per ma- 
raviglia di tanta pazienza e virtù. Erano, come dissi? 
le strade al Mcaco difficilissime a rinvenire per le 
infinite torciture e ripiegamenti che fanno c per la 
neve via più. Il Santo uomo, per accertare nel cam- 
mino la via e non gittare più il tempo , prese un 
partito che gliene raddoppiò il disagio ben dieci 
volte. Si abbattè in alcuni mercanti giapponesi, che 
cavalcavano appunto al Meaco ; ed egli sperò accom- 
pagnarsi con loro, per non uscir più della strada. Ma 
egli tuttavia scntivasi della malattia avuta, e le forze 
avea debolissime; e quelli su' lor cavalli andavano 
forte. Tuttavia li pregò che per mostrargli la via 
seco il volessero ricevere, almeno in servigio di loro 
fante, consentendo che a piedi venisse lor dietro. 
Quelli accettarono , senza avergli però tanto di di- 
screzione, che per suo rispetto volessero allentar il 
lor passo ; anzi non gli concedettero quella lor com- 
pagnia , se non a patto che egli come loro valletto 
dovesse portare in collo la valigia di uno di loro, 
oltre la sua che gli vedevano sopra le spalle. Il 
Santo accettò , tuttavia parendogli condizione ben 
vantaggiata. Così egli sacerdote. Vicario Apostolico , 
Santo , mal vestito , scalzo , convalescente , con due 
fardelli addosso; correndo colui a spron battuto, gli 
correa sempre rasente alla staffa per la neve e sassi 
e le spine, lasciando il sangue per tutto: ad ogni 
poco incespicando per debolezza cadea: ma 1’ ardor 
della sua carità rafforzava Y abbattuto suo corpo ; 
i imettevasi di tratto in piè, e continuava il tormento 
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del suo correre in quella sì miserevol maniera. Io 
peno a seguir il racconto di tanto strazio; e dico 
per ispacciarmi, che., giunto finalmente all’ albergo , 
il suo riposo era , dare stalla alle bestie de’ merca- 
tanti, e governarle e nettarle; servendo anche loro 
in ogni più vile e indiscreto uffizio di stallone e di 
fante. 0 amor di Dio ! o amor delle anime ! che 
forza è la tua ! e che uomini produce la grazia di 
Gesù Cristo ! Quelli che in tutto vogliono essere van- 
taggiati, e cercano le agevolezze ed i privilegi, e di 
ogni cosa fanno richiamo , sempre reputandosi trat- 
tati meno del loro merito, possono a questa scuola 
di Francesco imparare a temperarsi un poco dal 
tanto pretendere; veggcndo un tale e tanto uomo, 
con trattamenti così indiscreti, villani e ingiuriosi, 
•tenersi contento che gli fosse a sì caro prezzo non 
più che mostrata la strada. Quanto a me ; a voi la- 
scio il pensare , se io abbia potuto , senza bruciar 
dentro della vergogna, scrivere e recitare a voi tali 
esempi di apostolica maravigliosa pazienza in opera 
del salvare le anime. 

Ma che direte, o fratelli, udendo 1’ esito di questo 
viaggio si travaglioso? Francesco giunse al Meaco in 
due mesi ; non perchè tanto portasse la distanza da 
Amangucci donde era partito ; ma il più di questo 
tempo n’ andò nel tornare addietro e rifar più volte 
lo strada, siccome udiste. Il Santo volea di tratto ot- 
tenere da quell’ Imperadore piena facoltà di predicar 
Gesù Cristo; per sola la qual cosa egli era venuto. 
Adunque si mise nella corte reale , dimandando di 
essere rappresentato al Sovrano: ma le guardie e’ 
ciamberlani , veggcndo quel povero e dispetto fore- 
stiere , la prima cosa ne fecero giuoco e scherno , 
facendol tornare più volte; ed egli ricevea umilmente 
ogni ingiuria , e tornava e stava pure aspettando. 
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Finalmente, dopo averlo lungamente tenuto a giuoco, 
villanamente nel rimandarono, senza aver pure po- 
tuto veder la faccia del Re. Si diede dunque almeno . 
ad annunziar Gesù Cristo in diverse terre ivi in- 
torno ; ma, essendo le cose in movimento di guerra, 
nessuno ebbe voglia di pure ascoltarlo ; e ’l popo- 
lazzo il riceveva con beffe, risa ed insulti d’ ogni ma- 
niera : questo fu tutto il guadagno che quivi fece in 
due settimane che vi dimorò: onde, contento di 
aver servito a Dio col patire , e con sola la buona 
volontà di farlo conoscere; senza nulla aver fatto, 
si tornò addietro, ripigliando i medesimi patimenti 
sofferti nel suo primo venire. Così adoperano gli uo- 
mini nell’affare importantissimo ed unico dell’ eterna 
loro salute. Quando Gesù Cristo nel suo vangelo re- 
citò la parabola del Signore che avea invitati molti 
ad una sua cena, e tutti gli si scusarono di non po- 
ter venire, chi per una e chi per altra cagione; in- 
tendea parlare anco di questo regno del Meaco, del 
suo Re, e de’ suoi cortigiani. Iddio avea loro man- 
dato ,fino da Europa, a traverso d’ infiniti pericoli e 
incomodi * ( come voi avete compreso), questo suo 
servo fedele, loro annunziando il tempo della mise- 
ricordia, e d mezzo della salute, con la fede nel 
suo Figliuolo : ma nessuno potè ascoltarlo, nessuno 
ebbe tempo; troppe erano le faccende: ragion di 
stato, pericolo di guerra , gelosia di regno ed altri 
alluri troppo più importanti li teneano occupati, da 
non poter badare alle ciance di quello sconosciuto, 
che in tal tempo volea far le missioni. Così avea 
Cristo predetto, e così fu, come udiste. Ma questo * 
disprezzo del maggior benefizio di Dio, come Cristo 
quivi medesimo minacciò, sarà ben fatto loro pagare ; 
e al dì del giudizio confesseran questi miseri da- 
vanti al mondo universo, se per ragion di stato o 
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di tutto il mondo f era da rimandar cosi un. Fran- 
cesco Saverio, c da rigettar la grazia e ’l frutto della 
morte di Ge.-u Cristo. Deh! che cose dobbiam noi 
vedere quel 'dì ! che battersi con le pugna il viso! 
che maledizioni date a loro medesimi! ah! tardi. 

Tornò dunque Francesco ad Amangucci , dove 
questa volta ebbe migliori accoglienze; conciossiachè 
ponendovi Dio la mano, ed egli le usate fatiche, molti 
ne guadagnò, crescendone il numero fino a’ tremila : 
la costor conversione comechè assai gli costasse, per 
la diffidi natura de’ Giapponesi e la sottigliezza del 
loro ingegno, che non cedono se non a verità dimo- 
strata con efficaci ragioni, e sempre aveano che ap- 
porre; tuttavia più agevole gli sarebbe stato recarli 
a credere, se la ostinata protervia e contraddizione 
de’ Bonzi non avesse a ciò posto fortissimi impedi- 
menti, e mosse al Santo ed a’ nuovi fedeli durissime 
persecuzioni: ma Dio la vinse: e crescendo ogni dì 
i convertiti, vi fu allevata una numerosa cristianità. 
E questo fu singoiar pregio di que’ nuovi fedeli, die 
vinti una volta alla verità, e presa la fede di Cristo, 
ci duravano immobili contro ogni impeto di vento 
contrario, di calunnie, di spogliamene e perdite de’ 
loro beni ; e rendè loro Francesco questa onorevole 
testimonianza; che in tutto il Giappone non si sa-* 
rebbe potuto trovare solo un cristiano, il quale, anzi 
che rinunziare alla fede da lui professata, non si fosse 
lasciato tagliare a brani e messo la vita. 

Ristorò Dio al suo servo in ’gran parte le fatiche 
e g V insulti da lui tollerati , con una gloria sfolgo- 
rantissima, che dal Re del Bungo gli venne renduta. 
Avendo questo Re saputo delle grandi cose da lui 
operate, gli scrisse tutto da sè, una lettera, invitan- 
dolo che a lui si lasciasse vedere; il che egli a grande 
onore sarebbesi reputato. Il Santo , Yeggendosi prc* 
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venuto da quel Ile di quella cosa che egli ardente- 
mente desideravo, si mosse di presente verso Funai, 
città reale del Bungo. Giunto al porto , dove trovò 
assai Portoghesi lietissimi di vederlo; fu tra lor con- 
sultato del come il Santo dovesse fare questa sua 
prima entrata ad un Re che desiderandolo Y avea 
invitato: e tutti ad una furono accordati, che con la 
maggiore solennità , che dava il tempo ed il luogo. 
Giudicarono, troppo dover giovare alla religione cri- 
stiana in quel regno di barbari , che essi vedessero 
la stima e reverenza che a’ loro sacerdoti portano 
gli Europei ; e quanto quell’ uom fosse grande ap- 
presso il loro Re di Portogallo, il quale avea coman- 
dato , che tutti i possibili onori gli fossero rcnduti 
da* suoi Portoghesi. Vinta adunque la modestia del 
Santo , che solo vi repugnava ; fattogli spogliare la 
sua povera veste, una gliene vestirono di bel ciam- 
bellotto fino ai talloni ; sopravi una cotta bianchis- 
sima ed una stola assai riguardevole di broccato verde 
che finiva in frangia d’ oro, dandogli una vista assai 
bella e piena di maestà. Ma la maggiore orrcvolczza 
c dignità la traeva U Santo da sè medesimo; cioè 
da quella aura di divino splendore che dalla bene- 
detta sua anima si spargea diffondendosi negli occhi 
ed in ogni atto del suo sembiante, e movimento della 
persona. Alla bocca del porto montò sopra una nave 
splendidamente per lui parata con molti Portoghesi 
addobbati di robe preziose, collane d’oro, di perle 
e di gioje. Sopra altri legni parati a nobilissimi cor- 
tinaggi, tappeti e bandiere, erano scompartiti più so- 
natori co* loro strumenti da corde e da fiato, che in- 
sieme rispondendosi salendo contro il corso del fiume 
Figi, V accompagnavano ; ed egli slava nel luogo più 
alto da poppa seduto tutto umile in tanto onore; 
anzi, facendo ragione, quella colai mostra d’ inusitata 




i 


Digitized bv Gooolcv 


RAGIONAMENTO UNDECIIfO. 137 

magnificenza essere «n piccoi trionfo della religione 
di Gesù Cristo , che pigliava la prima volta la pos- 
sessione in quelle terre gentili, state fino ad ora sog- 
gette al diavolo nemico di Dio ; tutto nell’ animo in- 
tenerito, affettuosamente piangeva. Con questo accom- 
pagnamento adunque montando, arrivarono dopo tre 
miglia nella città, dove trovarono il popolo tutto rac- 
colto, stupito a quella novità di apparato e di suoni : 
-cose colà sconosciute. Il Re avea mandato una sua 
lettiga pel Santo; ma egli umilmente scusatosene* 
volle a piedi condursi nel suo palazzo. Anche questo 
accompagnamento i Portoghesi vollero fare il più che 
poteron magnifico. Senza troppo diffondermi in ogni 
pnrticolarità, lo accompagnarono, col capitano Odoardo 
Gama dinanzi, i più nobili Portoghesi , portandogli 
davanti chi una cosa, chi un’altra, come avrebbon 
fatto al lor proprio Re, con atti di somma riverenza, 
.che a lui dimostravano passando per le piazze e le 
vie tutte calcate di popolo, tanto che assai dovettcr 
penare a rompere quella calca ; e intanto piene erano 
per tutto le finestre, le logge, i battuti, e perfino i 
tetti medesimi delle case. Ma quello che fermava te- 
nendo raccolti gli occhi di tutti , con maraviglia da 
nessun di loro prima sentita; era la persona del 
Santo; il quale tutto estatico in Dio, con la faccia 
levata, spirando un alito e un lustro celeste di mae- 
stà, con verginale modestia, che ad angelo il rendeva 
somigliantissimo, veniva innanzi con atto sì umile e 
dolce, che manifestamente mostrava, come di quel- 
l’onore non si prendeva nulla per sè ; ma godeadi 
renderlo tutto a Dio. Con questo apparato di non 
mezzano splendore arrivò al palazzo del Re, dove le 
accoglienze furono veramente reali. E perocché io 
credo ridondar a gloria di Dio e del Santo il descri- 
verveli alquanto minutamente per agio (a che il tempo 
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oggi m’è tolto), penso di riservarmi al seguente Ra- 
gionamento. 

RAGIONAMENTO DUODECIMO. 

0 

Non credo da porre tempo in mezzo al continuarvi 
il racconto del ricevimento fatto a Francesco Saverio 
dal Re di Bungo; anzi mi costringe c sollecita a 
farlo quella cupida aspettazione che a voi tutti leggo 
negli occhi. Era già il Santo corteggiato da quel ma- 
gnifico accompagnamento che vi descrissi, pervenuto 
alla porta del palazzo del Re. Quivi uno squadrone 
di seicento soldati , che armati di asta e di lancia 
stavano al primo ricevimento, si divisero in due ali; 
in mezzo alle quali passando, da tutti lor salutato, 
entrò nel cortile. Colla nobile comitiva de’ suoi Por- 
toghesi montate le scale, entrò in una gran sala piena 
di cavalieri riccamente vestiti. Un fanciullo, forse di 
sette anni, menato a mano da un vecchio, gli fece 
bella accoglienza con parole di quello stile orientale, 
c sentimenti sopra la sua età, dimostrandogli il gra- 
dimento e il piacere che del suo arrivo sentiva il 
Re col suo popolo; entrasse dunque aspettato e som- 
mamente desiderato. Gli rispose Francesco dicevol- 
mente e con grazia, a cui rispose il fanciullo con 
tanto intendimento circa la bontà del Dio de’ cri- 
stiani, che il Santo ne rimase maravigliato. Di là fu 
condotto in un’ altra sala, dove stavano aspettandolo 
un coro di nobili giovanetti nutriti in corte ; e gli 
fecero il saluto più orrevole usato colà, tutti a un 
tempo inchinandosi fino a toccar terra con la fronte 
tre volte. Dò’ quali giovanetti uscito uno degli altri, 
gli protestò a nóme di tutti la consolazione che egli 
portava oggi al Re , alla corte ; sapendosi bene le 
grandi cose che egli avea fatte , e del suo Dio pre- 
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dicate in Àmangucci ed altrove; e clic tutti ardevano 
anche qui di sentire. Presolo quindi por mano Pili- 
trodusse, passando per mezzo una loggia o spalliera 
che tutta oliva di fiori di arancio e di cedro, in una 
terza sala il doppio maggiore e più splendidamente 
addobbata. Quivi si vide scontrato dal fratello del 
Re in mezzo a molti baroni , con segni di somma 
amorevolezza, giurando che sì lieto c caro giorno non 
era stato mai in quella corte ; e che il Re suo fra- 
tello reputavasi di questa sua visita più fortunato , 
che ad acquistare tutti i tesori della Cina. Di là pas- 
sarono in un’anticamera, dov’ era raccolta la prima 
nobiltà del regno ; e fu da que’ signori ricevuto con 
ogni dimostrazione d’ onore, e finalmente messo den- 
tro la stanza del Re. S’ era il Re, sentendolo entrare, 
levato in piedi ; ma come ebbe in lui messo gli oc- 
chi , si sentì scosso da quel lume di santità che gli 
raggiava nel viso ; e fattosi a lui incontro cinque o 
sei passi, lo salutò con quell’ inchino profondissima 
fino a terra , che gli fu fatto nella prima sala ; il 
quale atto, del lutto insolito ad un tal Re, fece tutti 
maravigliare. Il Santo, che in quel Principe ricone- 
scea V autorità di Dio , volle inginocchiato toccargli 
il piede (come è costume colà ) ; ma il Re noi pati; 
anzi, rialzatolo con le sue mani, e presolo per la de- 
stra, il fece seco salire alcuni gradi del trono, e quivi 
in una sedia pari di sè, lo fece sedere al suo lato. 
11 fratello del Re si fu seduto più basso; e loro di 
fronte e da’ lati i Portoghesi co’ primi personaggi 
del regno. 

Senza venir toccando più specificatamente ogni 
cosa ; dopo le prime accoglienze che furono piene di 
affetto e di riverenza , pregato il Santo dal Re, che 
volesse qualche cosa assaggiare della sua religione , 
Francesco rispose : Sè essere da Europa venuto fin 
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là non* per altro che per far conoscere loro il vero 
Dio, del quale essi non avean anche sentito novella, 
nel qual proposito, investito da un empito di fervore 
divino, ad aita voce parlò della natura di Dio, de’ 
suoi attributi , della provvidenza , bontà c santità 
(quanto portava lo scorcio di quel tempo); e fece 
notare 1’ assurdità .deir adorare piu Dei : diede an- 
che una bozza della necessità della redenzione per 
Gesù Cristo, della sua divinità c incarnazione, con 
tanta profondità di dottrina e chiarezza di ragioni , 
che il fratello del Re, giovane di acutissimo ingegno, 
da quel piccolissimo saggio oc fu convinto ; e rivol- 
tosi al Re suo fratello quasi piangendo : Chi potrà, 
disse, indovinare come sia stato, che Dio ci lasciasse 
sì ilungamente sommersi in tante tenebre di falsità, 
che ora troppo conosco? Certo te cose che quest’ uomo 
ci ha ora toccate tutte son piene di ragione e di 
verità; ed a negarle converrebbe rinnegar la ragione, 
come fino a qui fecero i nostri Ronzi. Di questi si 
levò allora uno, che era presente, sforzandosi di man- 
tener sue dottrine con gli schiamazzi e le villanie; 
ma fu fatto tacere e cacciato di là. Seguitarono i ra- 
gionamenti del Santo col Re sopra le cose di Dio 
prima assaggiate ; c per quel dì volle il Re che Fran- 
cesco si rimanesse a pranzo con lui, facendosi pro- 
mettere , che tornerebbe spesso a vederlo per aver 
da lui più ordinata e piena conoscenza della sua re- 
ligione. 

Tornando adunque il Santo più volte al Re, dal 
quale senliasi ogni dì meglio veduto e ascoltato ; gli 
venne sponendo parlitamente ogni cosa della fede 
cristiana; e ’l Re trovavala in ogni sua parte diritta, 
ragionevole e santa. Gli cavò di capo alcuni errori 
perniziosissimi, ne’ quali i suoi Ronzi V avevano tra- 
boccato , c vel teneano fitto con ribadirgli de loro 
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menzogne. Certe nefande laidezze in opera di carne, 
che il naturai rossore ci vieta di pur nominare, 
gliel’ aveano persuase per una ciancia o forse anche 
innocenti , come condizion di natura : di che il mi- 
sero Re, che era nel fior deir età, si era lasciato te- 
nacissimamente invescare, senza farsene punto co- 
scienza. Conosciuto a lume di sola ragione il suo 
fallo, se ne ritrasse di presente , cacciando di corte 
ogni cosa, che in quella passion nefanda il tenea av- 
viluppato. 1 Bonzi gli aveano persuaso, la carità verso 
i miseri, essere controda legge divina; onde egli era 
crudele c spietato, per essere religioso. Illuminato 
anche di questo punto , allungò quindi innanzi la 
mano , divenuto dolce e pietoso. Le madri cosi da 
coloro indettiate, quando loro tornava comodo, ucci- 
devano i loro figliuoli, o per cessar la fatica dell’ e- 
ducarli, o per coprire le lore disonestà ; quindi aborti 
senza numero, e strage di quella tenera età. Cono- 
sciutane l’ingiustizia atroce, per nuove leggi, fu tolto 
dal regno questo scellerato costume con iscurissimi 
bandi e pene poste al delitto. Generalmente poi met- 
teva al Re in altissima estimazione la religione cri- 
stiana, la immacolata e purissima vita di Francesco, 
ragguagliandola con la sporchissima e rotta de’ Bonzi ; 
de’ quali quindi innanzi non si lasciò più alcuno 
venir davanti; e rispondea a quelli che si maravi- 
gliavano di tanto suo mutamento: Sappiate, al solo 
rappresentarmisi che fa quest’ uomo Santo , io mi 
sento gelare e tremar tutta l’anima; veggendo in 
quello specchio si puro le sozze laidezze della mia 
vita e di questi miei Bonzi. 

Intanto spargeasi Francesco per la città di Funai 
e per le terre d’ intorno, predicando Cristo e la sua 
nuova legge; e parlando Dio nella sua bocca, la gente 
che gli era sempre attorno affollata, credeva; e dopo 
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la debita instruzione e le prove convenevoli, era da 
lui battezzata : e le conversioni di quc’ barbari fu- 
rono tali e tante, che a gran pena bastava il Santo 
all’ opera del raccogliere lo smisurato frutto, di che 
alle fatiche sue rispondeva. Ma i Bonzi erano il più 
duro e malagevole impedimento che al fruttificare di 
quella cristianità potesse esser posto ; da eh* per lo 
credito in che erano e per l’orgoglio e la potenza 
loro nel popolo, schiamazzando e infuriando c alle- 
gando le antiche costumanze del regno , sviavano la 
; gente dal credere alla verità ; il perchè il santo uomo 
li provocava a continue dispute; ed era ogni dì con 
essi alle mani , sconfiggendoli e svergognandoli da- 
vanti alla gente ; la qual pigliava loro addosso bal- 
danza sempre maggiore. Un certo Bonzo da Cana- 
fama, per nobiltà e scienza della sua legge nomina- 
tissimo, veggendo la loro causa andar sempre a peggio 
( non potendosi i suoi compagni sostenere conira del 
Santo uomo), pensò di entrar egli in campo con lui, 
sfidandolo a cimentarsi seco ; sperando egli solo di 
ristorar la vergogna comune, e rimettere in istatola 
causa quasi perduta. Ma che? non ebbe passate le 
prime prove degli argomenti, dal Santo rovesciategli 
addosso ; illuminato di repente da Dio, si ricredette in 
cuor suo ed alla verità si arrendè. Tuttavia la ver- 
gogna il rilenea forte dal confessarsi pubblicamente 
cosi ricreduto, e da rendere alla vera fede solenne 
testimonianza ; ma la grazia che aveva in lui comin- 
ciato la grande opera, la compì. Era egli nel mezzo 
della piazza davanti ad un popolo immenso ; quando, 
salito sopra un rialto, cominciò co’ gesti e più colle 
lagrime a domandar udienza più da vicino. La gente 
tutta gli si serrò più sotto sperando vedere qualche 
gran prova del suo valore ; ed ecco, inginocchiatosi e 
levati con le inaili al cielo gli occhi tutti bagnati di 
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lagrime, ruppe in queste precise ed alle parole : A 
voi, Gesù Cristo, unico c vero Figliuolo di Dio mia 
vita e salute, mi rendo vinto ; e come col cuore cosi 
con la lingua, vi confesso Dio vero, onnipotente cd 
eterno: ed a voi tutti che siete qui, domando per- 
dono di quello che v’ ho mille volte insegnato per 
vero, e che ora confesso e testifico tutto essere falso 
e menzogna. Questa confessione sì chiara e cordiale 
fatta da uno di que' primi dottori, valse una dimo- 
strazione delia religione di Gesù Cristo. Quei citta- 
dini ne furono si commossi, che tutti per poco pro- 
teslaron di credere, e dimandarono di esser fatti cri- 
stiani : ed il Santo confessò poi che egli avrebbe po- 
tuto in quel dì medesimo battezzar più di cinque- 
cento persone, se il suo avvedimento e la conoscenza 
deir indole di quel popolo non V avesse ritenuto, fino 
a prove più ferme e più manifeste. Fu ritentato un 
simil cimento da un altro celebratissimo Bonzo Fu- 
carandono, sostegno principale e mantenitore di tutta 
la setta; ma entrato col Santo in disputa, confuso e 
svergognato, dopo mille bestemmie e villanie in che 
sfogò la sua rabbia, fu cacciato dall 1 assemblea. 

Era il Santo dimorato nel Giappone due anni e 
Ire mesi, o in quel torno , e cinquanta dì in Funai 
del Bungo ; quando a lui parve di ricondursi a Ma- 
lacca, tirandolo V opportunità presta nella nave di 
Odoardo Gama , che per colà dovea muoversi. Gra- 
vissimi affari il richiamavano all’India; donde però 
avrebbe al Giappone mandali altri operaj alla col- 
tura di quella nuova cristianità. Adunque , rendute 
al Re le debite grazie , e questa buona famiglia di 
nuovi cristiani teneramente raccomandatagli, in sul 
partire gli lasciò fitta al cuor questa punta : Io parto 
di qua consolalo di tanti de’ vostri vassalli che ho 
rigenerati a Cristo coi battesimo e colla fede; e ad- 


144 S. FRANCESCO SAVERIO, 

(Moralissimo per conto di solo voi, al quale (aman- 
dovi io più di tutti ) non ho potuto fare altrettanto 
bene, e debbo lasciarvi in pericolo della vostra eterna 
salute. Quel Re, vinto all’amore del regno cui te- 
meva di perdere prendendo la nuova legge, non s’ era 
mai condotto alla salutevole deliberazione di farsi 
cristiano. Francesco ribadì con gli ultimi abbraccia- 
menti nel cuor di lui tutte le più tenere e forti ra- 
gioni ; ma non. ottenne più di alcune lagrime, che 
stringendogli la mano, gii scapparon dagli occhi. 

Non vo’ passare avanti, che non vi dica in iscorcio 
del fine di questo Re, che dava cosi belle speranze, 
e che fin qui si mostrò più sollecito dell 7 altrui sa- 
lute, che della sua. Partito Francesco, ricadde il mi- 
sero nella bruttura delle prime dissolutezze, profes- 
sando la più laida setta ed infame che abbia il Giap- 
pone. Egli è una pietà a dire; che egli perseverò 
ravvolgendosi in quelle laidezze ventisette anni : gran 
villania fótta alla grazia a lui messa in mano da Dio! 
Ma le preghiere di Francesco volsero la divina mi- 
sericordia a salvarlo ; perchè improvvisamente si di- 
mostrò in pubblico col rosario al collo ; ili clic era 
pubblicarsi apertamente cristiano. Ma Dio volle ris- 
cuotere temporalmente da lui la pena di tanto ol- 
traggio, ad esempio degli ingrati, e per dargli mate- 
ria di più ricca corona nel cielo. Egli era il più po- 
tente e glorioso Re di tutto il Giappone ; ricchezze 
infinite, amor de’ vassalli , timor che aveano di lui 
i Re vicini. Quando due mesi dopo ricevute il bat- 
tesimo , voltò la fortuna. Molti Principi confinanti f 
per odio della religione da lui professata, d’accordo 
gli voltarono contra le armi ; onde venuto egli a bat- 
taglia campale, ebbe una rotta si rovinosa che, per- ; 
duli in un punto ben cinque regni e tutte le ricchezze* 
e ogni bene , ebbe di' grazia a poter salvar la vita 
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fuggendo ed a falica riducendosi in una fortezza. Id- 
dio 1’ avea armato dentro di tanto vigor di fede c 
fortezza che egli potè reggere questa prova cotanto 
dura. Egli tranquillo sotto un colpo di tanto peso, 
come un altro Giobbe, benediceva Dio, stringendosi 
al Crocifisso, offerendogli eziandio quella che solo gli 
restava, la vita. Lo sperimento più doloroso ed amaro 
fu la moglie e’ figliuoli, rimasi idolatri, che a lui im- 
putavano tutte queste perdite sì lagrimevoli, per aver 
pazzamente abbandonati gli Dei; e’I trafiggevano con 
umari insulti come traditore e perditore del loro san- 
gue ; ma questa scossa terribile non lo crollò, e ri- 
mase fedéle a Dio ed alla sua fede. La sua vita era 
lagrime, orazioni, dolor de’ peccati, frequenza di sa- 
cramenti; in somma vita esemplarmente cristiana: 
piangeva gli anni perduti in offesa di Dio, e studia- 
tasi tanto focosamente nelle opere di ogni virtù, che 
ogni giorno gli dovesse valere un anno. Ne’ nove 
anni che sopravvisse fu sempre mai tribolato e tem- 
pestato da continue tribolazioni , cotalchè ( scrissero 
di colà ) il fatto suo avrebbe mosso a compassione 
le tigri. Ma egli non mai scosso dalla prima fermezza, 
commeltcasi in ogni cosa al volere di Dio, nei qual 
trovava ogni più cara consolazione; la penitenza, i 
digiuni, le discipline, il soccorrere a’ poveri ed agli 
infermi era tutto il piacer suo : nel zelo poi del pro- 
pagar la fede di Cristo per ogni via e modo, non 
ebbe secondo, e primo avea solo Francesco Saverio 
suo padre; cotalchè dopo questo grande Apostolo, il 
Giappone fu debitore a questo re del fiungo dei 
prosperar che vi fece poi largamente la religione. 
Conchiudo con questo voto, che egli un giorno, dopo 
ricevuto il Corpo di Cristo , fece pubblicamente a 
voce alta, legandosi a Dio, di voler vivere e morire 
(come osservò) nella fede di Cristo; e che se tutto 
Cesari , Fiore di Storia , voi . IV. 10 
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il Giapponese la cristianità tutta d’Europa, e (per 
impossibile ) lo stesso Pontefice rinnegassero la fede, ’ 
egli si offeriva prontissimo a spargere per essa il 
sangue fino alla morte : e in questa fede ogni di 
crescendo in virtù, santamente morì. 

De’ miracoli, che fece il Santo a gran numero nel 
Giappone, mi passo di tutti, per non esser soverchio; 
vi dirò d’ utio che fece tornando da Funai verso Goa; 
tale però che di udirne altri non vi lascerà troppo 
curiosi. Veniva egli sulla nave del Gama, come ac- 
cennai ; c dietro la seguitava un battello , dentrovi 
quindici persone, tra’ quali era un nipote del capi- 
tano, cui egli amava come l’anima sua. Ma di repente 
si levò tal burrasca e con tanta furia che non furono 
i quindici del battello potuti mai ricoglierc dentro la 
nave ; ma convenuti lasciare ' quivi alla discrezione 
della tempesta che come piuma trabalzava Io schifo, 
sempre più rinforzando ; solamente aggiunto un se- 
condo assai grosso canapo al primo, fu creduto averlo 
tenuto ben congiunto alla nave. Ma che? ecco nel 
cuor della notte un altissimo grido, come di dispe- 
rati chiedenti aiuto. Corsero (essendo tutto bujo) verso 
là onde udiron le grida; e trovaron che dalla vio- 
lenza del troppo mare schiantati i due canapi, il bat- 
tello n’ ora portato via a perdersi tra’ marosi. Pian- 
sero tutti : ma il capitano che avea perduto il nipote, 
non trovava luogo dal dolore infinito : onde datosi al 
disperato, ordinò che si voltasse indietro la nave per 
doverlo raggiungere. La gente si tenne morta, e gli 
piangeano davanti , mostrandogli che il voler ire a 
ritroso del mare in quella tempèsta, era un mandarli 
tutti alla morte: e così fu dalla parte di lui; perchè 
non valendo ragioni nè pianti, fu bisogno dar volta: 
ma non ebbe la nave voltato anche bene il fianco, 
che due onde smisurate, da poppa T una , da proda 
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l’altra, vi si rovesciarono sopra: di che la nave fu 
tutta piena d’ acqua per forma che con uno o due 
palmi dì vivo solamente rimase sopra, sicché al primo 
urto dell’ onde, si aspettava di vederla andar sotto. 
Morì a tutti il cuore ; mancando loro la lena eziandio 
da chiamare dalla orazione Francesco. Ma egli non 
si lasciò pregare; che Dio glie! disse. Uscito; veduto 
il caso orribile, colle mani c gli occhi levati, profferì 
queste spiccate parole: 0 Gesù Cristo, amor dell’ a- 
nima mia , per le cinque piaghe che riceveste per 
noi sulla croce, aiutateci. Àveano già i marinari ab- 
bandonato il governo della nave , c gli altri senza 
voce nè fiato stavano aspettando . . . Ma ecco: per 
.manifesto miracolo, a quelle parole, si rilevò da sé 
stessa la nave quasi sommersa, come se fosse stata 
aggottata e rasciuita; di che a tutti fu ritornata la 
vita; benedicendo, dopo Dio, s. Francesco. Ma In 
perdita de’ lo del battello non lasciò loro provare la 
metà della dovuta allegrezza , clic chi parente , chi 
.fratello , chi amico piangeva perduto ; e il capitan 
sopra tutti. Francesco, stato un po’ sopra sé; tutto 
rasserenato disse loro : Oggi mai non vi contristate 
più: dopo tre giorni il figliuolo tornerà alla sua ma- 
dre. Ben intesero eh’ egli parlava del battello che 
tornerebbe alla nave; ma la cosa parca loro troppo 
lontana da poter esser creduta : onde rimasero tut- 
tavia sconsolati. In questo tempo la vita del Santo 
fu orazione continua. Venuto il di, salirono alcuni 
•sopra la gabbia a spiar da lontano: cercalo sottil- 
mente per ogni parte, non appariva che mare e cielo. 
Il Santo, interrotta la orazione, uscì a sapere se nulla 
avesscr veduto : gli fu risposto colle belle. Pregò che 
alcuno tornasse sopra la gabbia, rendendoli certi che 
il battello ritornerebbe; a tali mani sapeva egli do- 
verlo raccomandato: bastò appena la riverenza iu 
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che era fi sant’ uomo a far sì che un marinajo vo- 
lesse tornarvi. Statovi bene mezz’ ora , e spingendo 
gli occhi infra il mare per tutto attorno, quanto potè 
più lontano , smontò motteggiando la semplicità di 
chi promettca l’ impossibile* 

Due giorni intieri e tre notti avea il Santo pas- 
sati senza cibo nè sonno; onde appena potea reg- 
gersi in piedi ; fu pregato da un signore di ridursi 
nel suo stanzino a pigliarsi un po’ di riposo. Ac- 
cettò il Santo, e fece porre all’uscio, per non essere 
sturbato, un suo servo per guardia. Da costui s’è 
saputo, spiandolo per una fessura , che il suo riposo 
non era stato altro che pregar ginocchione e un con- 
tinuo gittare di lacrime fino a sera. Allora uscito il 
Santo, domandò: Che novelle? gli fu risposto: Un 
bel nulla. Egli umilmente pregò il piloto che anche 
questa volta volesse mandar alcun sulla gabbia ; che 
certamente vedrebbe. Vi montò esso medesimo, e 
cerco e ricerco per tutto il mare , tornò protestando 
che aspettar il battello era un voler capovolgere il 
mondo. Ma il Santo faceva altre ragion dalle loro : 
Credetemi , rispose ; il battello non tarderà troppo 
a venire ; ed è ben dovere di dargli tempo e un 
poco aspettarlo* Ammainate, vi prego, la vela e so- 
stenete alcun poco. Tanto seppe dire che il piloto 
ammainò , e tenne la nave ferma per ben tre ore* 
Se non che i passeggieri nauseali del fastidioso bar- 
collare e ondeggiare della nave, gridavano: Alla vela , 
allaycla: e giài marinari avean messo mano a collarla; 
ma il Santo noi tollerò, e stese ambedue le mani all’an- 
tenna, la teneva così. Indi dato in un pianto dirotto, 
sciamò: Gesù mio, e vero mio Dio, per la passion 
vostra e morte di croce vi prego, salvate que’ vostri 
fedeli servi che là in quel battello vengono a noi. 
Ciò detto, restando ognun muto per queste parole, ap- 
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poggiò la lesta sopra l’antenna e stette così un Mi- 
serere, ed ecco di repente un fanciullo gridare alto: 
Miracolo! miracolo! ecco là, vedete il battello che 
viene. Veramente il battello era presso alla nave ad 
una balestrata ; lo videro tutti , e gitlarono un grido 
altissimo di allegrezza, massime il capitano, che era 
consumato del continuo piangere che avea fatto tutti 
i tre giorni. La gente della nave per maraviglia usciti 
di sé, si affollarono intorno al Santo, gittati a terra 
baciandogli i piedi, e accusandosi rei dimandargli 
perdono; non erano degni di star con lui nella nave. 
Non giovando a lui il protestare in contrario, e che 
ringraziassero Dio, da solo il quale aveano quel 
bene , per isciogliersi da loro, dovè fuggire nel suo 
stanzino. Intanto il battello arrivò : e fu miracolo 
sopra miracolo; che in quel rompimento di onde che 
si accavallavano, l'avean veduto venir difilato radendo 
•la cima de' flutti senza punto piegare; e come fu 
abbordato, da sè medesimo si fermo, come a mare 
tranquillo: sicché con tutto agio poterono i quindici, 
aiutati da que' d’ entro, montar nella nave. Delle ca- 
rezze, de’ baci , delle lagrime non è a dire, ria- 
vendo vivi e sani coloro che aveano pianti per morti : 
queste cose si lasciano immaginare. 

Ma le maraviglie non finirono qui. Entrati già tutti 
i quindici , data una girata di occhi attorno, dissero 
a que' della nave: or che faceste voi? che non de- 
ste anche mano ad entrare al santo padre France- 
sco? Che padre Francesco? risposero; egli non è 
mai stato altro che qui nella nave con noi. Come? 
ripresero a dire gli altri : anzi egli è stato sempre 
con noi nel battello; che guai a noi se egli non era ; 
a’ pericoli che abbiamo corso. Ma que’ della nave: 
Che favole ci contate voi? Il sant’uomo non è mai 
uscito di qua. Anzi da noi non è uscito mai in que'* 
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sii tre di , replicavano que’ del battello. Durò il dire 
e il contraddire un pezzo, non potendo nessuna parte 
non creder vero quello che aveano veduto eon gli 
occhi propri; cioè, esso Francesco stalo con loro, 
sì questi che quelli: onde compresero finalmente che 
Dio F avea replicato, rendendolo presente sì nel bat- 
tello, e sì nella nave. Questo miracolo sì inaudito 
scosse talmente due Saracini idolatri che erano nel 
detto battello che di presente credendo in Gesù Cri- 
sto, dimandarono di essere battezzati, come furono 
( dopo la necessaria istruzione ) dal Santo uomo, con- 
chiudendo con questa benedizione tanto felice, que- 
sto mirabile avvenimento. Ed acciocché a questo cu- 
inujo di maraviglie tanto sformate non fosse scemata 
la fede, volle Dio che fosse approvato da cinquanta 
testimoni con lor giuramento. Non bisogna al pre- 
sente sermone d’altro suggello; e certo non potea 
averlo più lieto. 

RAGIONAMENTO DEC1MOTERZO. 

• Tanti pericoli di tempeste, corsi da Francesco 
Saverio ne’ tanti mari pe’ quali passò por servire 
alla gloria di Dio, secondo che avete udito; a lui 
meritarono ( fui per dire ) da Dio il dominio del 
mare e la signoria assoluta delle burrasche ; io vo’ 
dire che non solamente da tutti egli uscì sempremai 
salvo, ma ebbe salva la vita e la roba eziandio a 
tutti coloro, a’ quali egli ne ebbe a far la promessa, 
come vero padrone. Io non vo’ passare che non vi 
tocchi alcun cenno di questa maravigliosa sua pote- 
stà; credendo, oltre il diletto del narrarvi qualcuno 
di questi casi, ingenerarvi maggiore stima della sua 
santità. 

• Dello spirito di profezia, che a Francesco mettea 
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sugli occhi le cose lontanissime e le future, vedemmo 
già non poco ne’ passati Ragionamenti ; ma troppo 
altro e piu ci resta ad udire. La tempesta di che 
dianzi vi parlai, non era ancor data giù , anzi tut- 
tavia imperversava; e Francesco avuto a se il pi- 
loto Francesco d’Aghiar , gli disse cosi; Oggimai po- 
tete liberamente collare tutte le vele, concedendole 
al vento, perchè la procella è finita e lo avrete ben av- 
viato. Il cielo mostrava tutt’ altro: ed ecco con que- 
ste parole , si levò per poppa una tramontana iche 
portò via tutte le nuvole , e spianò il mare : cotal- 
chè in tredici giorni di quieto andare, presero terra a 
Sanciano, isoletta che si tocca con le costiere Cinesi. 
Il piloto in questo viaggio ragionando col Santo 
delle paurose procelle che faceano in que’ mari , e 
mostrandosene spaventato ; Francesco cosi gli ripose: 
Statevi sopra di me: nè voi perirete mai in mare, 
e qualunque legno voi conduciate n’andrà sicuro. Il 
buon uomo avea veduto di Francesco c di tutte le 
sue parole effetti tanto certi e sicuri che a questa 
promessa aggiustò intera la fede. Si diede dunque 
ad andar per 1’ innanzi su e giù per quei mari, senza 
guardar a tempo, nè a venti nè a pericoli di scogli , 
di secche nè ad altre paure; e non gliene incolse 
mai alcun disastro. Una volta fra V altre navigava al 
Pegù sopra un legnetto vecchio e mezzo sdruseito, 
di conserva con altri vascelli sani e benissimo cor- 
redati. Scatenatosi di repente un vento orribile*, tutti 
. que’ gran legni andarono a traverso , rompendosi a 
vari scogli. Egli intanto nel suo legnetto stavasi in 
poppa seduto cantando, comcchè quelli che condu- 
ceva tremassero tutti aspettando la morte ; a’ quali 
egli diceva che se la tempesta si sfrenasse dieci tanti 
più che allor non faceva, ed egli avesse una nave 
di vetro, egli si terrebbe altrettanto sicuro come ad 
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essere in porto, avendo pagatore della salate sua la 
promessa di s. Francesco. E non fa fallito di tanta 
fiducia, che salvo surse nel porto. Alcuni Mori, stu- 
pefatti di tanto miracolo, credendo dimandarono il 
battesimo, che toccato terra fu loro dato. 

In Sanciano trovò il Santo il suo carissimo amico 
Diego Pereira, con una sua nave nomata Santa Croce, 
che dovea muovere per Malacca; dov’egli altresì. 
Sovr’essa adunque si trasmutò. Traeva da due set- 
timane una fortissima tramontana, contraria affatto 
al navigare verso Malacca ; ma non prima il Santo 
ebbe posto piè nella nave che il vento mutò nel più 
favorevole a quella volta. Ma e qui nuove maraviglie. 
Un’ altra burrasca delle più arrabbiate , dico di que’ 
tifoni che assorbiscono tirando in alto con tutta Y ac- 
qua le navi , messasi sopra il mare si venia appres- 
sando alla nave Santa Croce ; di che tutti erano fatti 
del color della cenere, martellando loro il cuor fie- 
ramente che si vedeano a pochi passi distante la 
morte. Il Santo, dopo breve orazione, uscito a loro 
con faccia serena , levò il braccio e benedisse la nave 
con queste espresse parole: La nave Santa Croce * 
nè ora , nè mai più perirà in mare : ma verrà a 
sciogliersi nel luogo medesimo dove ella fu fabbri- 
cata ; così potessi io dire altrettanto dell’ altra nave 
che da Sanciano partì con noi ! voi lo vedrete. Dette 
queste parole , il tifone che era già sopra la Santa 
Croce, da invisibil forza respinto si trasse indietro 
per altra parte. Indi a qualche tempo la burrasca 
quietò, e serenato il cielo, videro quivi attorno galleg- 
giar tavole della rotta nave , e mercatanzie e cada- 
veri , secondo che il Santo avea predetto. Questa 
nave dovette essere quella medesima, della quale 
testificò nei processi un certo Domenico Caldeira; 
che il capitano, parlando di quel suo viaggio all’In- 
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dia, avea bestemmiando affermato che egli vi sarebbe 
giunto di certo; o Dio volesselo, o no; a cui il Santo 
riprendendolo, avea risposto : Non dite cosi , fratello/ 
non dite: dite, anzi : che voi vi arriverete se a Dio 
piacerà. Onde poi, veggendo il Santo la nave perico-' 
lata, disse a’ suoi: Ringraziate Dio: noi dovevamo 
essere su quella nave; ecco quello che ora sarebbe . 
di noi: temete Dio, e fidatevi alla sua provvidenza. 
Ma la nave Santa Croce allora , e indi poi sempre 
sicura di tutti i pericoli , correva per tutti que’ mari , 
affrontava qualunque tempesta , senza incoglierle mai 
sinistro veruno; ed era in tanta venerazione in tutto 
l’oriente, che comunemente chiamavasi la nave del 
Santo, ed era come reliquia e cosa santa riverita 
per tutto; anzi entrando in qualche porto, sempre 
era salutata con festoso scarico dell’ artiglieria. Nel 
caricarla poi non era guardato a misura nessuna di 
peso, e spesso era sopraccaricata quattro volte più 
che noa portava il suo corpo; colalchè appena riu- 
sciva un palmo sopì*’ acqua: ma ella andò sempre 
salva e sicura. Faceano a gara di caricar sovr’essa 
le loro merci ciascun merendante, tenendosi certi 
d’averle salve; anzi per poter nella detta nave aver 
luogo, spesso pagavano il nolo il doppio dell’usato 
nelle altre navi. Avvenne una volta che essa da Ma- 
lacca per Cocin facesse vela con altre. Or essendo 
ella ben vecchia e sdruscita e carica fuor di misura , 
dopo venticinque miglia cominciò menar tanta di ac- 
qua che parea vicina affondare. Sfidati adunque di 
piu avanti procedere in sì largo pelago, voltata la 
prora, si ricondussero a Malacca. I Malacesi ne fu- 
rono maravigliati , e peggio quando seppero che per 
paura erano così tornati ; cominciarono colle fischiate 
e con mille insulti c scherni a batter loro dietro le 
mani, chiamandoli vili e dappochi; che colla tanta 


1d4 - 8. FRANCESCO SAVERIO, 

sicurtà della promessa, del Santo avessero nondi- 
meno temuto. Da’ quali scherni e rimproveri quasi 
ricacciati indietro , voltata la prora si rimisero in 
mare, e salvi ed asciutti pervennero a Cocin , dove 
erano volli. Cosi passando questa nave lungamente 
per le mani di più padroni , sempre salvamente si 
fu condotta; finché trentanni dopo la morte del 
Santo, P ultimo alle cui mani pervenne , veggcndola 
vecchia , tarlata che appena potea tenersi , pensò di 
voler rassettarla e rimettere in buono stato: e così la 
tirò in Cocin suirasciutto, là dove gran tempo prima era 
già fabbricata. Quivi adunque essendo messa in pun- 
telli , una mattina la trovarono che s’ era tutta sfa- 
sciata da sé e disciolta , non rimanendo trave nè 
tavola che 9i tenesse con altra: cosi la profezia del 
Santo ebbe pienissimo compimento. E non vo* pre- 
termettere di contarvi un’ altra particolarità che com- 
piè forse con un maggiore tanto prodigio. Tanto ef- 
ficace fu la benedizion di Francesco data a cotesta 
nave ; che anche così disfatta non pure conservò sua 
virtù, ma l’ebbe comunicata fuori di sé. Un Giorgio 
Mugnez , veduta tanta potenza, non dubitò che pure 
col suo toccamento non dovesse quel legno traspor- 
tarla negli altri. Preso un pezzo delle rotte tavole 
della Santa Croce , V incastrò a modo d’ intarsio in 
una piccola sua fregata: e non volle più avanti, per 
cimentarsi ad ogni pericolo. La sua speranza non 
gli venne fallita ; la sua fregata fu insuperabile da 
qualunque tempesta; si metteva in prova nel mare 
quando peggio era riversato dal vento, e sempre fe- 
licemente. Così Dio glorifica chi glorifica lui, ed a 
suoi servi fedeli fa servir la natura. Adunque ( ri- 
facendomi onde mi son dipartito ) venendo sopra 
di questa nave, approdò il Santo prosperamente a 
Malacca. 
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Era già qualehc tempo, da clic Francesco avea 
fatto disegno sopra la Cina , dove portar la fede di 
Gesù Cristo; ed avea seco il catechismo tradotto in 
lingua cinese. Due cose potentemente vel conforta- 
vano. Prima , che uno smisurato acquisto di anime 
sarebbesi fatto, benedicendo Dio cotesta missione; 
da che dugento milioni di abitanti contenea quel 
vastissimo regno, cioè quanti tra tutta non ne aveva 
l’Europa: il che era -al cocentissimo zelo di quel 
suo cuore uno stimolo gagliardissimo; l’altra, che 
venendogli fatto di convertire a Cristo la Cina, egli 
si tenea per bello e convertito il Giappone altresì; 
e gltel raffermavano i medesimi Giapponesi, avendo 
sempre questo regno ricevuto, come da sua maestra , 
dalla Cina le leggi e la religione. Ma una difficoltà 
insuperabile si attraversava a questo nobilissimo di- 
visamento ; la gelosia , direi pazza dei Cinesi , di 
non ricevere nessun forestiere, i quali da mare e 
da terra con barriere fortissime e con infinito rigore 
di guardie teneano lontani dal lor paese; ed a cui 
fosse riuscito di entrarvi furtivamente , n’ andava o 
la testa, o la libertà, a perpetua prigionia condan- 
nato. Comunicò il sant’uomo, come ad amico intrin- 
seco, questo suo pensiero al suo Diego Pereira ; il 
quale raffermatogli il suddetto pericolo , soggiunse : 
sola restare una via a poter lui securamente. porre 
il piè nella Cina ; questa era un’ ambasceria solenne 
che il Viceré dell’India , a nome del suo Re di Por- 
togallo, ordinasse a quell’ Imperadore ; nel qual caso, 
egli per compagno dell’ ambasciadore , potea pene- 
trarvi. Ma gran somma di danaro bisognar tuttavia 
ne’ donativi da presentare a quel potentissimo Re ; 
i quali sì per rispetto di esso Re e di quello di Por-* 
togallo volcano essere soprammano; e del Viceré 
dell’India non parca da sperar troppo che per solo 
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zelo di religione ed acquisto di anime , volesse met- 
tersi a questa spesa. Nondimeno il Pereira, che ol- 
tre assai ricco uomo, era zelantissimo dell’ onore di 
Dio e della salute de* prossimi, offeriva sè medesimo 
ed ogni suo avere, con la nave e le mercatanzie; 
solamente il Santo gl’ impetrasse per lui 1* ambasceria 
per la Cina. Il Santo maravigliato di tanta pietà del- 
l’amico, e ringraziatolo mille volte, accettò, promet- 
tendogli di fare ogni opera col Viceré , perchè in 
lui venisse l’ambasceria, alla, quale ordinare spe- 
rava ben di recarlo. 

In Malacca trovò il Santo verificate quelle mi- 
nacce le quali (se vi ricorda) egli aveva , tre anni 
prima , scagliate partendo da quella ingrata pecca- 
trice città ( e Dio gliel’ avea rivelato anche prima , 
testé, essendo lui in Sanciano, donde ora veniva). 
Un re barbaro con 12000 Giai erale venuto addosso, 
c datole un crudelissimo sacco, mettendo a ruba ed» 
a ferro il paese. Il Santo ne pianse con loro, che 
lagrimando gli mostrarono le ruine della città de- 
solata e gli avanzi della strage e del furor di quei 
barbari, e confortatigli a trarre il frutto che avea 
inteso Dio, da quel terribil flagello, cioè di riceverlo 
con ispirilo di penitenza e disporsi a migliorare la 
vita; si partì per Goa , a trattarvi col Viceré l’af- 
fare dell’ ambasceria ; al quale effetto il buon Pereira 
(da lui licenziandosi per Sunda) gli pose in mano 
trentamila scudi , per l’ opera de’ donativi suddetti ; 
co’ quali il Santo divisosi dal caro amico, montato 
in nave, fu condotto felicemente a Goa, due anni e 
dieci mesi da poi che per alla volta del Giappone 
n* era partito. Quivi tenerissime furono le accoglienze, 
gli abbracciamenti nel rivedersi un tal padre con 
que’cari figliuoli del suo collegio e con que’ molti 
altresì de’ suoi che in questo mezzo tempo di Eu- 
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ropa erano sopravvenuti; e con quelli massimamente 
che egli partendo da Goa avca mandati in diverse 
terre a predicarvi il vangelo : dai quali sentendo 
egli il frutto copioso che v’ aveano ricolto , e le be- 
nedizioni da Dio sparse sopra le loro fatiche ; il 
santo uomo liquefaccvasi cT infinita consolazione «, 
tutto accendendosi in viso e stemperandosi in la- 
grime, con infiniti ringraziamenti alla divina bontà. 
Mise tosto mano ai trattato deir ambasceria per la 
Cina , e trovò il Viceré tanto propenso a favorire 
il suo proponimento , che più non avrebbe potuto 
desiderare. Lodatogli il suo disegno della conversion 
della Cina e deir ambasceria , il Pereira fu eletto 
ambasciadore all’ Imperador della Cina ; e furono 
per lui stese lettere pubbliche al detto Sovrano che 
a nome del Re di Portogallo gli offerivano una leale 
amicizia e comunion libera di commercio fra V una 
e 1’ altra nazione. Per tórre ogni impedimento a que- 
sta legazione, il buon Viceré pubblicò bandi scuris- 
simi, sotto pene assai gravi a chiunque storpiasse o 
tentasse guastare quest’ ambasceria ; facendone de- 
litto di lesa maestà, c nominando quel cotale tra- 
ditore della corona. Anche il Vescovo v’aggiunse sue 
lettere di amplissima commendazione della legge cri- 
stiana , amplificando l’ infinito bene che ne prove- 
niva allo stato ed al Re. Furono anche, col denaro 
del Pereira, comperati splendidissimi donativi, cioè 
cose da quel gran Re: e la pietà di alcuni Porto- 
ghesi volle porvi del suo , offerendo pitture di 
eccellentissima mano ed altre nuove curiosità scono- 
sciute e però stimatissime nella Cina. Così presta- 
mente ( sollicitando Francesco l’affare, come egli era 
dentro rinfocalo dallo Spirito Santo ), ordinata ogni 
cosa per la partenza, fra gli abbracciamenti, e le 
lagrime de 1 suoi , che lasciava ben riscaldali dei prò- 
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proprio spirito, montò in nave alla volta della Cina , 
per non dover Goa nè l’India rivedere mai più. 

Io ho lasciato addietro un miracolo di Francesco, 
per non guastare il corso di questa parte di storia, 
e riserbatomi di contarvelo qui per agio, prima di 
mettermi con lui per la Cina. Voi udiste di questo 
grand’uomo prodigi a gran numero : ma questo con- 
fesserete maggior di tutti: e statemi sicuri che io 
medesimo a recitarvelo mi combatto e tremo della 
maraviglia e della vergogna. Questo è un brano di 
certa sua lettera, nella quale egli senza saperlo, anzi 
credendo abbassarsi, fece di sè al mondo il più splen- 
dido panegirico, mettendo in vista la sua incredibile 
santità, qual nessuno avrebbe creduta se non 1’ avesse 
egli medesimo confessata. Voi conosceste dal poco 
cenno che ve n’ ho fatto, amor di Dio, fortezza, ca- 
rità, zelo, fatiche intollerabili durate da questo Apo- 
stolo: ora udite. Scrive egli da Cocin (donde era 
testé venuto ) al santo suo padre Ignazio in Europa 
cosi : « Al mio ( così lo nomina ) santo in Cristo pa- 
ce dre Ignazio: Vengo dal Giappone, c non posso a 
« bastanza spiegare di quanto io sia debitore a’ Giap- 
« ponesi. Io ho veramente per questo popolo patito 
« di eccessivi travagli; ma Dio me ne ha bene pa- 
« gato, che per loro riguardo mi fece un benefizio, 
« del quale non potrò dimenticarmi mai più. Io fino 
« ad ora non ho (misero !) mai conosciuto me stesso; 
« ma Dio, per quel po’ di bene fatto colà, m’ha 
« aperto gli occhi ; m’ ha fatto conoscere gl’ innuine* 
« rabili miei peccati, i quali fino ad ora erano ri- 
•« masti sepolti nell’ abisso della misera mia coscienza, 
« senza averci io mai posta mente. Ora li conosco 
* e li tocco con mano ; e veggo oggimai bisogno che 
« io ho di mettermi sotto il governo e l’ obbedienza 
>1 di qualcheduno, il quale vegli diligentemente sopra 
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* la mia condotta, non lasciandomi fare da me. Ora 
« Vostra Riverenza sa bene, come ella m’ha creato 
« superiore sopra questi Padri della Compagnia, c 
i postomi o governarli , che sono anime così sante. 
« Vegga adunque e pensi bene quello che ha fatto 
« e fa, a tenermi tuttavia in questo grado; concios- 
« siachè, quanto a ine * io mi conosco e confessomi 
« (avendolo ora per sola misericordia di Dio cono- 
« sciuto con evidenza) di essere affatto privo di ogni 
« attitudine ed abilità ad aver cura di loro: e voglio, 
« come la prego, sperare* che ella credendo sincera 
« questa mia confessione , vorrà levarmi da supe- 
« riore, mettendo in quella vece alcuno di loro al 
« quale io ubbidisca come a maestro, e che mi con- 
« duca e non mi lasci fallare ». Questi sono i mi- 
racoli che fa nelle anime veramente grandi il lume 
di Dio. O voi credete Francesco un ipocrita ed uiì 
mentitore (che non lo sospetto); ovvero dovete es- 
sere subissali, come son io, del vedere in tal Santo 
tale opinione cordiale di sè medesimo. Bastivi che 
qualora Dio con qualche peculiar chiarezza manife- 
sti sè stesso davanti a quella infinita sustanzial san- 
tità, l’uomo anche santo* considerato in solo sè stesso, 
è in fatti niente e bruttura; ma ciò nessun può in- 
tenderlo senza lume dall’ alto. E questa sì bassa opi- 
nione di sè* innalza veramente 1* uom fino a Dio, e 
solo a lui lo congiunge. Bealo chi intende siffatte cose! 
e più chi le ama! 

Delle maraviglie che come sempre, cosi questa na- 
vigazione da Goa a Malacca* resero illustre, mi taccioj 
da che in quest’ uomo elle non sono più maraviglie; 
vi tocco di una, che essendo rotto il mare per una 
delle usate tempeste* c volendo il piloto che si get- 
tassero in mare le merci per alleviamento della nave, 
perchè (diceva) sull’ annottare il vento rinforzerebbe 
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via più, il Santo risparmiò a’ poveri mercatanti quel 
getto delle loro sostanze , promettendo che il vento 
anzi resterebbe del tutto prima di notte, ed essi ve- 
drebbono terra. Tutto fu avverato per punto; che il 
vento die giù , c apparve da lontano Malacca , alla 
quale felicemente approdarono. Egli avea già predetto, 
e così trovò, che in essa menava strage la pestilenza : 
nuova materia della instancabile sua carità. Se io 
fossi ora al principio di questa vita, come son verso 
il fine, vorrei paratamente venir cercando le opere 
del suo fervore; ma voi ne avete già avuto abbastanza: 
e basta pensare Francesco esser uomo d’acciajo, sem- 
pre fresco alle opere dell’ amore, cui le fatiche non 
mai allassavano, nè intiepidivano , ma da’ patimenti 
medesimi pigliava forze a patire e far più; o piut- 
tosto che egli avea dentro un incendio che non di- 
ceva mai, Basta. Egli adunque per tutto, a servire e 
consolar tutti ; vegliar le notti per essere ad ogni bi- 
sogno ,. confessandoli , ajutandoli a ben morire; nel 
che gli fu data faccenda infinita senza riposo, perchè 
lutti volevano lui , ed essere da lui consolati, cor- 
rendo una voce che morendo nelle sue mani , nes- 
suno si dannerebbe. Raccogliere per le strade i ma- 
lati che qua e là giacevano, recandoseli in collo, 
adagiandoli in letti loro prima appostati; accattar per 
loro le limosino ; in somma essere a tulli fratello , 
padre , madre , ogni cosa ; e non che pensasse del 
dormire nè del mangiare ( che non ne curava ), ma 
nè della vita si preudea punto pensiero, maneggiando, 
trassinando e servendo gli appestali , senza un ri- 
guardo a sè stesso; e parve miracolo che nè il male 
gli si appiccò, ma nè cadde malato almeno di slini- 
mento di forze. Se non che queste fatiche nè gli do- 
levano, nè le sentiva, come quelle che anzi ajutavano 
la sua carità verso i prossimi ; che era tutto il suo 
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piacere e contento. Altro, altro gl’ incontrò che in- 
consolabilmente lo afflisse appunto perchè diede im- 
pedimento alla sua carità : ed acciocché a questa ten- 
tazione a lui così dolorosa meglio si apparecchiasse* 
Dio gliela rivelò. Brevemente: Era in Malacca gover- 
natore un Doni*’ Alvaro Ataide, uomo rotto, ambi- 
zioso e bestiale; e saputo dell’ ambasceria all’fmpe- 
rator della Cina , e come questo onore era (fato a 
Diego Pereira (ed egli moriva d’ averlo egli per se) 
negò di mai consentirvi e lasciarlo partire; anzi ap- 
pena da Sunda (dov’era stato) il Pereira fii giunto 
a Malacca, gli mandò levar dalla sua nave il timone. 
Il Santo ne fu trafitto, veggendo per sì mala cagione 
guasta un’ opera di tanto bene. Non fu sperimento 
che egli non ci facesse per piegare la durezza di qud 
cuore brutale; fargli ogni amorevolezza, servigi e ca- 
rezze d’ ogni maniera; lasciando le preghiere umi- 
lissime e i più efficaci conforti a lui fatti. Essendo 
T Alvaro tocco della pestilenza , Francesco il servì 
più clic da amico, da fante in ogni più basso servi- 
gio con ogni maggior carità : nulla giovò. Si mise 
mano a mezzi più forti ; gli fu rappresentato l’ordine 
del viceré dell’ India, che ordinava a tutti il dar fa- 
vore a questa ambasceria, reputando come delitto di 
iosa maestà a chiunque, il porre impedimento all’o- 
pera, e ponendovi pene gravissime. Tutto fu inutile: 
colui disprezzo!* ogni ordine ed ogni minaccia; nò 
valse lo interporsi dell’ arcivescovo e de’ primi ma- 
gistrati del regno. Il Santo non avea mai pubblicato 
il suo grado , conferitogli dal Pontefice * di nunzio 
apostolico, con quattro brevi che minacciavano l’ ira 
di Dio e degli apostoli Pietro e Paolo a chiunque' 
avesse comcehessia impedito, turbato e guasto quella 
missione , fulminandogli contro la più orrenda sce- 
munica ; il Santo non avea messo mai inano a tanta 
Cesari, Fiore di Storia , voi. IV. ti 
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sua podestà , ma s’ et‘a sempre colà portato come 
semplice sacerdote. A questo termine, essendogli fal- 
lite tutte le altre prove* tentò quest’ ultima; facendo 
intimare all’ Alvaro i Brevi del Papa con le scomu- 
niche. Tanto peggio: imperversò come bestia, be- 
stemmiando il Pontefice, la potestà sua* i* brevi, e 
negando di nulla voler rispettare; anzi si sveleni sco- 
stumatamente contro Francesco, chiamandolo ubriaco, 
ipocritone che fingeva bolle apostoliche, avaro , su- 
perbo. Se avea tanto zelo delle anime* chè non an- 
dava al Brasile ed al Monomotàpa , dove tante ne 
erano da conquistare? perchè amava tanto la Cina? 
altro che per portarne di là col suo amico Pereira 
le verghe e le casse dell’ oro ? Le quali smanie e 
bestemmie vomitava il forsennato con voce si rin- 
forzata, che fin nella piazza era sentito ; di che i cor- 
tigiani e servi per piaggiare il padrone, presero bal- 
danza di schernire e maltrattare pubblicamente Fran- 
cesco come vilissimo mascalzone ; onde egli non po- 
tea uscire per Malacca , che non avesse dietro una 
frotta di gaglioffi e mariuoli che lo insultavano e 
malmenavano senza riverenza nessuna. Di ciò basti 
per oggi; che fu anche troppo. Questa fu l’ultima 
politura che diede Dio alla santità altissima di que- 
sto suo caro servo, vie più conformandolo all’umiltà 
ed alle vergogne del suo divino Figliuolo: poco re- 
stava ancora a compiere la sua corona ; e però parve 
che Dio sollecitasse di porvi hr ultime gemme e re- 
carla alla possibile maggior bellezza con queste prove 
di specchiata maravigliosa virtù, con le quali noi nel 
seguente Ragionamento porremo fine alle maraviglie 
della sua apostolica vita. 
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Oggi porrò fine alla vita maravigliosa del grande 
apostolo delle Indie s. Francesco Saverio; e credo 
con qualche vostro dolore; conci ossiachè il racconto, 
eomcchè lungo, di tante maraviglie congiunte ad esempi 
di sfolgorate virtù, non dovè poter essere stato senza 
grande vostro diletto, del fjùale per conscguente vi 
dee dolere d’ esser giunti alla fine; ma siate contenti, 
che se il piacere troverete Unito, Futilità ve ne po- 
trete continuare grandissima, richiamando alla mente 
e ben ruminando tante virtù. 

Trovando il sant’ uomo inflessibile ad ogni prova 
Alvaro Ataide govcrnator di Malacca, intorno al vo- 
ler consentire alla divisato ambasceria delta Cina i 
con infinito dolore dell’anima sua, del veder a quei 
popoli defraudato ingiustamente quel tanto bene che 
egli se ne promettea ; chinò il capo agli ordinamenti 
della provvidenza di Dio, il quale eziandio H peccati 
altrui ordina a diritto e santissimo fine. Adunque, 
tutto pacificalo nel volere di Dio; non sentendosi 
perciò punto meno l’ardore del desiderio che lo spin- 
geva alia Cina, e certo che Dio era che vel mandava ; 
deliberò di partire per colà egli solo, da che coll’ am- 
basciadore ed amico Pereira gli era negato ; se mai 
Dio gli aprisse alcuna via da penetrar in quel regno. 
Tutti gli amici e’ benevoli gli furono attorno per iscon- 
iorlarlo da quella andata, mostrandogli che non pure 
iflutilc sarebbe tornata a que’ popoli , non potendo 
lui metter piè nella Cina, ma a lui pcrniziosa; do- 
vendo egli per la suddetta gelosia de’ Cinesi di non 
ricevere forestieri, quando bene furtivamente avesse 
potuto entrarvi , essere condannato a perpetua pri- 
gione. Qui si parve la smisurata carità di quel cuor 


164 S. FRANCESCO SAVERIO, 

generoso. Rispondeva loro : Io sento che Dio mi vi 
chiama; cd io v’andrò fermamente: se egli mi vuol 
cola per solamente morirvi in prigione , come voi 
dite ; a me sarà egualmente caro il servire per que- 
sto modo alia sua volontà. Ma contate voi forse per 
nulla il gran bene che io potrei tuttavia farvi cosi 
prigione ? Io predicherò Gesù Cristo a tutti quelli che 
saran meco nella medesima carcere; forse potrò gua- 
dagnarli alla fede, come lo spero. Convertiti questi, 
e bene per agio ammaestrati nelle cose della reli- 
gione di Gesù Cristo, uscendo essi di carcere cjuan- 
dochcssia, la spargeranno fuori di là ; e per questa 
via potrebbe essere seminata in quel regno e farsene 
un grande acquisto. Or questo è amor di Dio , del 
più acceso che mai si udisse. Adunque , deliberato 
d’ andarsene solo, prese seco un giovane cinese, An- 
tonio di s. Croce, per averlo in uso d’ interprete, ed 
un altro che, dovette essere altresì della Cina , me- 
nati seco da Goa: gli altri che avea altresì condotti 
per esser seco lino a colà , non volendo cimentarli 
al pericolo soprastante, gli mandò in varie terre del 
Giappone a predicarvi la fede. Era in Malacca in 
caso di morte, per malattia di pestilenza il P. Fran- 
cesco Perez, superiore di quel collegio : e vedendone 
andar il Santo suo Padre, il pregava: volesse soste- 
nere alcun poco, bramando lui di morire nelle sue 
braccia; e poco sarebbe badato. Francesco stringen- 
dalsi al seno teneramente: Non fa, gli disse, bisogno 
ehe io resti per questo; voi non morrete. Iddio vi 
vuol tuttavia adoperare nell’ India. Così fu ; egli guari, 
e sopravvisse altri 27 anni, spendendoli al bene delle 
anime. Era già alla vela la nave Santa Croce , e il 
Santo era aspettato che entrasse. Fu richiesto dal 
vicario Giovanni Suarez, se prima di partire salute- 
rebbe il governator Alvaro. A queste parole il Santo, 
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infiammato nel viso, rispose: Cessi Dio, chcioscan- 
dolezzi questo popolo, facendo questa dimestichezza 
ad uno scomunicato. Domi’ Alvaro non mi vedrà più 
in questo mondo : l’ aspetto al tribunale di Gesù 
Cristo, a rendergli ragione, non dell’ ingiuria fatta a 
me, sì a lui ; di guastar tanto bene, e rubargli tante 
anime, quante credendo in lui si sarebbon salvate- 
Abbattutosi, nell’ andar verso il porto, ad una chie- 
suola, s’inginnocchiò di contro alla porta; e ad alta 
voce , rotta da lagrime e da singhiozzi ; Perdonate K 
disse, al misero Donn’ Alvaro questa sua iniquità; o 
certo, volendo punirlo, noi fate dopo la morte, sì 
nella vita presente, con isperanza di sua salute ; ven- 
dette de’ Santi ! Il Santo parve esaudito: e noi so. 
Ma la vendetta che ne fece Dio , fu bene , pesante. 
Non passaron due anni ; che costui per mille ribal- 
derie simili a questa, fu dal Viceré digradato c casso 
del governo, e carico di catene menate a Goa, e di 
là a Portogallo. Quivi dal Re confiscatigli tutti i beri!, 
iu cacciato in prigione a vita ; dove, abbandonato da 
tutti ed abbominalo, strascinò una vita piena di do- 
lori ed infamia, per una lebbra fastidiosissima che 
il rcndea a sé stesso odioso c gli facea continuo de- 
siderare la morte. Una cancrena poi gli nacque in 
bocca orrendissima che con ispasimi atroci gli venia 
rodendo le carni, le labbra c la lingua; quella lin- 
gua che contro Dio e il Santo amico di lui s’ era sì 
sconciamente sfrenata ; e in questi tormenti e dispe- 
razioni mori. Francesco levatosi, ed abbracciatosi co- 
. gli amici che lagrimavano; indovinando di non averlo 
a vedere vivo mai più, scosse la polvere da’ calzari, 
per nulla portar seco di quella terra. Al suo caro 
amico Pereira non gli resse il cuor di dar in per- 
sona 1’ ultimo a Dio: gli scrisse una lettera tutta ca- 
rità e lagrime, ringraziandolo, e provocandolo a per- 
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donare al governatore e promettendogli di tanta sua 
liberalità, temporale ed eterno premio da Dio. Montò 
in nave, e s’ andò. 

Non vo’ trattenervi co’ miracoli da lui fatti nel 
viaggio; cose ornai divenute comuni; ne assaggerò 
due in passando. Proceduti al loro cammino felice- 
mente col vento in sua via, di repente rimasero in- 
chiodati nel mare da una calma fastidiosissima di i 4 
giorni. Erano i passeggierà ben 500, e venne meno 
lor l’ acqua dolce, cot'alchè già cominciavano a morir 
della sete. La nave colle mercanzie era raccomandata 
a persone dell’ Alvaro, cioè nemiche del Santo; onde, 
sebbene dovessero sapere che da lui solo avrebbero 
potuto avere acqua dolce, eziandio con miracolo ; tut- 
tavia non volendo a lui sottomettersi, e dargli ca- 
gione di tanta gloria, soprastettero tanto a pregarlo 
di soccorso in siffatto bisogno, che la cosa fu con- 
dotta allo stremo, siccome udiste; ma finalmente 
amando meglio onorar lui che morire, ebbero ricorso 
al Santo ; confessando che la vita di' tante persone 
ovvero la morte, stava nelle sue mani. Egli fatto em- 
piere d* acque marine quanto di botti avea nella nave, 
con solo un segno di croce , tutta in dolce ebbela 
convertita, e con questo a 500 persone ridonata la 
vita. Stava sulla sponda della nave un fanciullino di 
cinque anni, figliuolo di un Maomettano. Una folata 
impetuosa di vento avendo fuor d’ ogni pensiero pie- 
gato il legno alla banda ; il fanciullo, non potutosi te- 
ner bene afferrato, ne fu gittato nel mare a man- 
giarselo i pesci. Non furono le vele potute , per la 
forza del vento, ammainar cosi presto che si potesse 
aiutarlo. Il padre, disperato di più riaverlo, s’era 
cacciato nei fondo della nave, dove perseverò tre giorni 
piangendo. Saputo il Santo del fiero' caso, avuto a 
*è il padre, prese a consolarlo cosi; Quanto paghe- 
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reste voi il racquistar questo vostro figliuolo? Cre- 
dereste voi in Gesù Cristo , qualora egli vivo ve Io 
rendesse ? Questo udir possibile il racquisto del fi- 
gliuol suo tornò il padre in vita; il quale con ogni 
sacramento affermava, efficacemente obbligandosi, che 
riavendo il figliuolo, crederebbe in Cristo e si farebbe 
cristiano. Accettata la promessa dal Santo, tre interi 
giorni logorò in continua orazione. Dopo il terzo di 
ecco la mattina sull’ alba il fanciullo vivo ed allegro, 
fu trovato sopra la coperta della nave starsi giuo* 
eando. II padre non trovava luogo dell’ allegrezza ; e 
grato a Dio ed al Santo di tanta grazia, fu a lui of- 
ferendosi , secondo la fatta promessa, a ricevere il 
battesimo di Gesù Cristo, nel quale affermava di cre- 
dere cordialmente; anzi sopra V obbligazione presa, 
offerse altresì al battesimo, non pur sè, ma c la mo- 
glie , il figliuolo ed un suo fante : i quali tutti rin- 
negato Maometto, furono renduti cristiani. 

La prima terra alla quale approdarono fu Cinceo, 
isola delle costiere cinesi, tutti infedeli. Avendo co- 
loro udito da que’ della nave , essere colà arrivato. 
F uom de’ miracoli, trassero tutti a vederlo. Una volta 
furono a conoscerlo sessanta Maomettani. Il Santo 
colse il destro di predicar loro la fede di Gesù Cri^ 
sto; e Dio gli ebbe tutti condotti, in sola una tratta, 
nella sua rete e tutti gli battezzò nella nave. Fu al- 
lora che a quelli che erano sul lido del mare, ap- 
parve il Santo cresciuto alla statura ed altezza di 
uomo gigante ; cotalchè ( essendogli questi sessanta 
inginocchiati all* intorno ) egli stendendo coll’ acqua 
le mani, con esse arrivava comodamente la testa di 
ciascheduno, infondendo l’acqua sopra di loro; il 
qual miracolo, veduto e testificato da molti , durò 
quanto Francesco continuò quel battesimo. l)a Ciiw 4 
ceo, la nave prese terra a Saudiano, ultimo termina 
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degli infiniti viaggi del Santo ; i quali chi avesse a 
modo di filo tutti aggroppati, furono tanti che avrebbe 
sei o sette volle misurata tutta la terra ; della quale 
un sol giro compie forse 21000 miglia di via. Era 
Sanciano un’ isoletta deserta della Cina, alla quale 
faceano scala colie lor mercanzie i Portoghesi; non 
essendo (come dissi) da’ Cinesi gelosi lasciati entrare 
nel regno ; anzi nè eziandio gli permettevano quivi 
pigliar posta ferma di case murate; ma solo capanne 
di legno, ovvero assiti e rami c frascati ; i quali, par- 
tendo di là, rompevano o ne portavano seco. La prima 
cosa il Santo vi fece fabbricare una chiesuola di assi, 
dove celebrava ogni di il divin sagrifìzio; e non po- 
tendo la carità di lui rimaner oziosa , ci predicava 
a quei Portoghesi, e lor facea il catechismo; et udiva 
le confessioni, aiutava i malati e serviva. Dio gli diede 
r ultima consolazione anche là ; perchè laddove San- 
ciano era piazza di ogni misfatto c bordello, in poco 
tempo rimaser mutati da sè medesimi ; che faceano 
poi a gara nelle opere della pietà chi più e meglio 
si dimostrasse giusto, casto e fedele. Era quell’isola 
infestata da ferocissime tigri, che dalle vicine foreste 
si gittavano addosso, sbranandoli, ad uomini, donne 
e fanciulli. Il Santo postosi al passo, che quelle fiere 
tenevano, ne scontrò un branco ; egli le asperse col 
segno della croce di acqua benedetta , comandando 
loro che non dovessero toccar piu nessun uomo; 
bastò: si dileguarono tutte, e non apparvero più nel 
paese. - 

' Ma il suo cuore era alla Cina, che da Sanciano 
toccava quasi con gli occhi; ed è cosa mirabile che 
Dio, il quale non voleva da lui il servigio di con- 
ducisi a bandir la sua fede, tuttavia il frugava den- 
tro di ardor cocentissimo di tentare quel passo. Così 
adopera egli co’ maggior Santi ; riscaldarli a voler 
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grandi cose della sua gloria , e dopo accesi cosi , 
voler in v*ce da loro il sagrifìcio della lor volontà, 
avendoli già prima con fermissimo abito ben avvez- 
zati a nulla mai altro voler che la sua. Se non che 
tutti gli mostravano la cosa impossibile; e quando 
ella bene non fosse, certo d’infinito pericolo; da 
che il passar alla Gina era cimentarsi alla morte ; 
ed in prova di ciò, gli rappresentavano cosa l’ anno 
addietro avvenuta, da doverne smarrire ogni animo 
più forte e sicuro. Una loro nave per forze di sfre- 
nata tempesta, era stata gittata sopra le spiaggie ci- 
nesi. Non era giovata la scusa evidente della forza 
insupSrabil del vento, che senza colpa di marinari 
veli avea spinti: la nave colle merci fu confiscata, 
e quanti uomini erano nella nave bastonali senza 
pietà , e per giunta dannati in catena a tutta lor 
vita. Chi non avrebbe levato il pensiero da voler 
approdare a terra cotanto barbara e disumana. Il 
Santo vedea bene il pericolo; ma non ismarrl, nè 
per questo si tolse giù dal farne ogni prova. Di San- 
ciano scrive a Malacca al P. Perez così : Gesù Cristo 
mi spigne alla Cina, cioè forse alla morte: ed io 
sono deliberato di andarvi. Mi suona sempre agli 
orecchi quella gran sentenza di lui medesimo: Chi 
ama l’anima sua in questo mondo, la manda alla 
morte ; c chi metterà a risico per mio amore l’anima 
sua, la mette in' sicuro. Io dunque sono fermo di 
arrischiare la vita del corpo , per non arrischiare 
quella dell'anima. Sono deliberato : Dio mi conduca. 
Innanzi tratto gli facea bisogno uno pratico di quella 
lingua ; e quell’Antonio cinese che avea seco , per 
troppo disuso l’avea disimparata. Ma tanto fece che 
gliene venne trovato un altro che cortesemente gli 
sijprofierse. Restava a trovar barcajuolo, che furti- 
vamente volesseli colà trasportare. Trovò uno che 
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por 250 scudi era pronto di arrischiare con lui la 
vita. Il Santo accettò, sperando trovar quel danaro 
da’ suoi amici. I patti furono questi : In una bar- 
chetta di notte ferma ed oscura, a remi sordi ve! 
condurrebbe ; preso terra , il terrebbe per somma 
grazia tre o quattro giorni nascosto in una casuccia 
che egli v’avea ; dopo i quali egli fuggendo, lasce- 
rebbelo quivi solo; ma prima dovesse sotto fede di 
giuramento obbligarsegli che , venendo egli scoperto 
da que’ ministri, egli a niun patto, nè eziandio per 
tormenti, non mani festarebbe da chi nè come egli fosse 
stato colà condotto. Il Santo gli si legò per fede giu- 
rata che* osserverebbe il segreto; onde l’altfo gli 
promise, che tornato da conchiudere certi suoi af- 
fari, sarebbe in Sanciano all’ opera pattuita. Non è 
forza di parole che sia tanta da degnamente lodare 
tanto coraggio, tanta forza di fede e d’insuperabile 
carità. Il Santo sentiva il passo pauroso al qual si 
mettea, commettendo ls vita sua alle, mani e alla 
fede di uno straniera, il quale mostrava di nulla 
altro amare che l’ interesse. Ne scrisse ad un suo. 
amico cosi : Dopo contatogli la sua deliberazione e 
l’accordo conchiuso, seguita a dire: Ben veggo io, 
o certo ne temo forte; che Tuorao avaro e infedele 
mi tradirà ; e dopo avermi spogliato di tutto, essendo 
io solo in mezzo al mare con lui ; in luogo di por- 
tarmi alla Cina , mi gitterà sopra qualche isola ab- 
bandonata, lasciandomi quivi solo a morirvi di fame, 
o forse anche mi lancerà in mare per la più corta. 
Ma nulla io temo se non solamente di disobbedirc 
a Dio che mi chiama : io penserò pure a servirlo ; 
egli a salvarmi, se gli piacerà. Nulla meno di questa 
generosità di rassegnamento nel piacere di Dio, gli 
bisognava al grande atto di piena rinunzia di ogni 
suo piacere anche santo > per seguire il solo volere 
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di Dio: ed a questo grande rinnegamento della sua 
volontà il veniva Dio apparecchiando, sottraendo a 
lui Futi dopo l* altro tutti gli apparecchi da lui fatti 
per questa missione ; acciocché non gli rimanesse 
altro conforto ed appoggio che la divina sua volontà. 
La prima cosa i Portoghesi che erano là colle lor 
navi, seco un poco dolendosi, gli mostravano come 
questo suo passo tanto arrischiato potea tirar ad- 
do r.so ad essi medesimi l’odio del governator cinese, 
il quale adontato di ciò avrebbe potuto per rappre- 
saglia occupare le loro merci e forse vendicarsene 
con altra pena più grave. Il Santo promise loro che 
per la Cina non si sarebbe messo che prima essi colle 
lor navi non fossero partiti dall’ isola: di che nou 
temessero. In fatti egli aspettò fino a tanto che tutti 
furono sferrati da Sanciano; e Francesco rimase 
quivi solo in quel luogo deserto con la nave Santa 
Croce senza più, i due suoi compagni e’ marinari > 
il più (come dissi ) gente venduta a D. Alvaro, e 
die però lui vedevano di mal occhio, bestemmiando 
la sua fermezza di voler pure tragittarsi alla Cina* 
Non par da d'edere che questa gente ( i quali aveano 
testé avuta da lui la vita , quando morivano in mare 
per difetto di acqua dolce ) lasciassero ora lui per 
poco morir di fame; ma egli è però certo che que^ 
sto grand’ uomo , padre , nutricatore e salvatore di 
tanti , dovè penar quivi a trovar d’ accatto tanto di 
pane da mantenere la vita. Iddio venia ogni di più 
conformandolo al suo Figliuolo; che abbandonato ed 
odiato da que’ medesimi , a cui fatto ogni bene , 
morì sulla croce ; e questo è lo stile che Dio tiene 
co’ primi de’ suoi eletti , per dover ad essi formar 
più ricca e sfolgorante la lor corona. Il Santo tut- 
tavia sostenevasi con quel suo gran cuore, aspet- 
tando colui che gli avea sotto fede promesso di tra- 
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gittarlo alla Cina ; e intanto trovandosi così solo, 
sequestrato da tutti gli amici in quell’ ultima parte 
del mondo, passeggiava lungo il lito del mare e te- 
nca gli occhi alla Cina, che avea di fronte, con gli 
accesi sguardi , mandandovi il cuore , e seco divi- 
sando gran patimenti , fatiche , e acquisto di anime 
a Gesù Cristo, che era il solo e massimo suo con- 
forto, non avendo altra cosa nel mondo che gli pia- 
cesse. E parea che Dio il venisse tutto dentro più 
sempre accendendo in questi nobilissimi desiderj, 
e per questo ordinò che gli pervenissero certe no- 
velle che più sopra queste speranze lo riscaldas- 
sero; come fu questo che il Re di Sian apparec- 
chiava un’ambasceria all’ imperador della Cina: e 
Francesco era deliberato ( caso che il passaggio pre- 
sente gli fosse fallito ) di condursi a Sian , e met- 
tersi per compagno deirambasciadore. Ma che? il 
Santo divisava cose troppo maggiori. Convertita a 
Cristo la Cina , pensava di passare nella Tartaria 
di là condursi nell’Etiopia; e quindi più addentro 
nel resto dell’ Africa ; e con una volta sì lunga , ri- 
condursi nell’Asia e nell’ India; e certo, dieci altri 
anni che Dio gli avesse donati, egli avea coraggio ed 
ardore per tutto questo. Ma Dio voleva aitro da lui : 
e tutti questi vasti desiderj gli avea spirati , non più 
che per averli volontariamente da lui rinunziati con 
tranquilla rassegnazione alila sua volontà. Il bar- 
caiuolo che dovea menarlo alla Cina, gli fallì la 
promessa , nè più si vide ; gli mancò il Cinese in- 
terprete: e Francesco si vide ogni speranza recisa: 
c intese allora quello che Dio voleva da lui. Ma Dio 
gliene infuse una conoscenza troppo più viva nel 
cuore, mostrandogli che era giunto il tempo da co- 
ronare le sue faliche , rivelandogli il giorno e Torà 
della vicina sua morte ; ed eijli il disse aperto ad 
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un Francesco di Aghiar,che poi con solenne giura- 
mento il testificò. Gli confermò Iddio ravviso della 
sua morte, con un mutamento che. il Santo sentì 
far del suo cuore; e fu una nausea di tutte le cose, 
ed uno spegnersi e morire in Uri ogni desiderio ; 
sicché egli non parlava più d’ altro - che della sua 
morte e del paradiso ; prova certa del sagrifìzio che 
avea fatto a Dio interamente anche di quella cosa 
che egli avea tanto desiderata , dico la Cina , e per 
cui tanto patito in questa ultima navigazione a Son- 
dano, mostrando che sopra tutte le cose gli piaceva 
il solo piacere di Dio. Così fu quell’ anima grande 
recata da Dio a quell’ ultimo raffinamento, che da 
ogni cosa affatto affatto, che non fosse puramente 
Dio, Cavea distaccata. Voi udiste da quanti anni Fran- 
cesco non amava nulla del mondo, da quanto tempo 
non gli piaceva altro che servire alla sua gloria mag- 
giore, a lui acquistando le anime de’ suoi fratelli; 
tutto in lui era puro, celeste e trasfigurato nell’amore 
di Dio. Per questo amore egli avea preso quest’ ul- 
tima navigazione. Restava senza più il purificarlo 
eziandio nella scelta de’ mezzi da servire a questo 
medesimo amore di Dio. Fino a qui egli avea eletto 
ed usato que’ mezzi che Dio medesimo gli avea po- 
sto in mano, avendogli egli medesimo inspirata la 
mission della Cina. Di repente gli cambia in mano 
cotesti mezzi: Non vo’(g!i dice), non vo’ più la 
Cina, ne la conversion di que’ popoli : voglio te: 
cioè voglio glorificarmi nel rimeritare le tue fatiche 
e averti meco a godere di me medesimo. Vieni. Ti 
piace più il convertir i Cinesi, o l’onor di piacermi? 
Ecco purezza d’amore al quale era già pervenuta 
quell’anima. Saputo questo essere il mezzo di servire 
a Dio clic piaceva a lui ; ed egli lasciato dimenti- 
cato c morto ogni altro piacere, c spento il fuoco 


174 5. FRANCESCO SAVERIO, 

di que’ desidcrj che fino ad un momento prima 
l’aveano bruciato, si gittò tutto nel piacere di Dio, 

disse: Ecce vento . D’ allora in poi non pensò più 
della Cina, come non ci avesse pensato mai; e tutto 
il suo affetto puramente era Dio: cotalchè, pare a 
me, quell’anima era venuta a tal purità e legge- 
rezza , che quasi ( prima di morire ) ella sarebbe 
potuta da sè medesima fuggire dal corpo e perdersi 
in Dio. 

Il dì 20 di novembre del 1832, tornando da dir 
la messa , gli prese la febbre ; la quale egli ebbe 
per fermo dover condurlo a morire. Si fece porre 
in nave nello spedale de’ poveri , come era sempre 
vissuto; ma il continuo barcollar della nave scon- 
ciandogli il quieto attendere a Dio che egli vole\a, 
pregò di essere trasportato in terra. Levato di nave, 
fu posto in sulla nuda spiaggia del mare , allo sco- 
perto; e traeva un’acutissima tramontana; non tro- 
vandosi a cui importasse fargli maggiore comodità. 
Questa vista intenerì un Portoghese, dolendogli che 
tale uomo fosse lasciato morire come una bestia , e 
il fece portare in una sua capanna mal tessuta di 
paglia e di frondi : sì che pochissimo migliorò di 
stanza e di letto. Il Santo, senza dolersi, nè far ri- 
chiamo, si consolava, tenendo gli occhi nel suo cro- 
cifisso; e il vedersi morire con qualche somiglianza 
alla morte di lui, tutto lo rallegrò. Essendo il suo 
mal di punta, credette il suo ospite, che a scemargli 
sangue potrebbe guarire. Il Santo sapea quello che 
sarebbe di lui, e sapea la perizia del cerusico di 
quel luogo ; tuttavia non volendo voler più nulla , 
volentieri accettò. Il taglio della vena fu per istrop- 
J piarlo, portandogli uno spasimo assai acuto nel brac- 
cio, per convulsione di nervi. Fu confortato di ri- 
cevere una seconda cacciata di sangue; e il Santo, 
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sapendo ben che aspettarsi , se ne mostrò tuttavia 
assai contento. L’opera non riuscì miglior della 
prima: onde lo spasimo de’ nervi gii fu inasprito 
via più , e gliene seguì tal nausea di stomaco, che 
nulla più potea ricever di cibo: e il cibo da quel 
suo male erano alcune mandorle , senza più , per 
Dio donategli dal capitan della nave. Pochissimo ci 
è pervenuto delle ultime ore dalla sua vita , perchè 
egli poco parlava, e latino: onde quel suo Antonio 
cinese, poco ne seppe udire; salvo che egli assai 
parlava con gli sguardi al cielo o nel suo crocifisso, 
c con un dolce e tranquillo piover di lagrime su 
quelle piaghe; e solo qualche giaculatoria scagliata 
con grande affetto: 0 sanctissima Trinitas: 0 bone 
Jesu . 0 Deus cordis mei. Ed alla Vergine. Monstra 
te esse matrem . Gli sopravvenne un delirio; nel quale 
si parve aperto che non pure la sua ragione, ma 
il corpo , E immaginazione, gli spiriti animali, si 
movevano per solo principio d’atnor di Dio; da che 
eziandio il delirio era tutto di Dio, della sua gloria, 
della Cina e delle anime che a Dio convertiva. Fi- 
nalmente, tornato a sè , e riscaldatosi per cocentis- 
simi affetti di amore nel desiderio di congiungersi 
con Dio, al quale senliasi potentissimamente tirare, con 
gli occhi fitti nel suo crocifisso, e presa un’ aria di. 
occhi e di sembiante come di comprensore, con que- 
ste parole in bocca, In te, Domine , speravi : non 
confundar in actermmi , dal corpo volò quella beata 
anima nel seno di Dio a’ due di dicembre, avendo 
anni 46 senza più , de’ quali per onore di Dio ben 
dicci e sette mesi in questa missione dell’ Indie crasi 
consumato. S. Ignazio, nulla sapendo di questa morte, 
avea da Roma scritto a Francesco, che egli, lasciate 
le Lidie dovesse tornare a lui, che ad altro intendea 
adoperarlo; questa lettera il trovò morto. Egli è 
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certo, che al solo cenno di questa obbedienza, Fran- 
cesco, lasciato ogni cosa, ogni suo piacere e speranza, 
tornava in Europa ; ed Ignazio era certo di tanta 
prontezza, senza la minima contraddizione. France- 
sco lo avea già scritto al santo suo Padre cosi: lo 
mi consumo del dolce desiderio di rivedervi prima 
ehe io muoia. Questa consolazione io me la prometto 
da solo un vostro comando, da quel solo I (cosi s. Igna- 
zio solca sottoscriversi) che tanto amo ed onoro. Scri- 
vetemi: Torna; ed io risolco di presente tutto que- 
sto sterminato oceano che mi divide da voi, e volo 
a baciarvi i piedi; e poscia muoio contento. Io ve 
n’ho recitato in somma la storia: a voi sta, racco- 
gliendo le memorie de’ suoi fatti maravigliosi, farne 
a voi medesimi il panegirico. Solamente per nostro 
bene dirò: Se Francesco avesse perseverato là in 
Parigi a disprezzare, come avea cominciato, la umile 
povertà e’ conforti d’ Ignazio di Lojola che lo stimo- 
lava di darsi a Dio, e conculcar h gloria mondana; 
egli, continuando nella cattedra di quella università, 
sarebbe riuscito forse chiarissimo professore, e gua- 
dagnatasi la gloria di uno de’ più grandi uomini del 
suo secolo : ma la gloria sarebbe svanita ed egli con 
tei ; e gli sarebbe restato assai da pagare nel fuoco 
per tanta boria di vanità. Beato lui ! clic credette , 
calcò la fama, e fattosi dispregevole per Gesù Cristo^ 
divenne veramente grande davanti a lui ed al mondo; 
ed ora è volato ad un premio d’ immarcessibil co- 
rona; ed è altamente onorato e conto nel mondo 
medesimo che disprezzo. Tutto il mondo Jo onora, 
per que’ dieci anni da lui consumali colà in rigene- 
rare anime a Cristo, e santificar popoli e renderli 
felici eziandio sulla terra; quando dieci anni altresì 
consumò Cesare a conquistare , cioè saccheggiare e 
disertare le Gallie. Che diversa gloria! che differenti 
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imprese! Il mondo medesimo ad ambedue questi uo- 
mini fa ragione. Qua è da pensare, qui sta il bene 
dell’udire le vite de’ Santi. Iddio, fedele nelle pro- 
messe, glorificò il suo servo, come in vita, cosi appo 
la morte con miracoli d’ogni maniera; conchiuderò 
con uno la vita sua. Lasciamo stare che il suo corpo, 
per salvarlo da corruzione, sepolto nella calcina viva, 
non fu consumato, nò tocco, ma dopo due mesi. e 
mezzo si trovò cosi fresco e vivace, come era stalo 
sepolto; cotalchè spiccandone chicchessia per reliquie 
un brano di carne, nc spicciò vivo sangue. Essendo 
esso corpo da Sanciano portato a Malacca, sedò la 
pestilenza che fierissima incrudeliva in que’ cittadini. 
Da Malacca continuandosi il viaggio alla volta di Goa, 
nell' imboccare che fece il canale di Zeilan, la nave 
già vecchia e mal reggentesi, tal diede di petto in 
uno scoglio cieco che riusciva nel mare a pel d’ac- 
qua, che per l’urto veemente ne fu da’ gangheri 
schiantalo il limone. Lo scoglio avea sotto una stretta 
apertura od un rotto, formando quasi una bocca; 
dentro la quale con tanta foga, investendola, crasi 
cacciata la prora, che quasi addentata vi rimase den- 
tro confitta; e intanto la poppa rimasa a giuoco del-* 
Tonde che la tempestavano, mal reggendo a que’ colpi 
si cominciava sfasciare e dirompere andando in brani. 
A tempo misero mano que’ disperati al riparo che 
aveano seco. Tratta la cassa del sacro corpo, la po- 
sero sopra coperta; intorno alla quale lutti inginoc- 
chiati, urlando e piangendo, gridavano a Dio mercè 
per li meriti di quel grande suo amico ed Apostolo. 
Miracolo forse non piò udito! Si udì di sotto un 
crocchiar fortissimo, simile ad uno spezzarsi, od allo 
scroscio che fa un masso di viva pietra, se per lo 
scoppiar, di una mina, si spacca e dirompcsi tornando 
in pezzi. Lo scoglio intero, che era sotto e tenea, 
Cesari, Fiore di Storia , voi. IV. 
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come monsa di ferro, addentata la nave, si aperse tutto 
in due parti per dar luogo alla nave, formando nel 
mezzo un nuovo canal di acqua, nel quale essa ri- 
seduta , smucciò liberamente nel mare aperto. Basti 
di questa vita. Iddio che a zelo e carità di tanto Apo- 
stolo donò convertite a lui tante anime, che, come 
disse il Pontefice nella sua canonizzazione, si pareg- 
giarono con le stelle del cielo e’ granelli dell’ arena 
del mare: compia la sua misericordia in tutti noi 
che udimmo le maraviglie della sua vita, infonden- 
doci spirito da imitare tanta virtù; per esser seco 
nella gloria a benedire con lui la divina bontà. 
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RAGIONAMEMTO PRIMO 


A.lla vita del sommo vescovo di Genova, s. Fran- 
cesco di Sales , troppo si conviene conseguitar quella 
di s. Giovanna Francesca Fremiot di Kantal, da lui 
con lunga affettuosa coltura formata c perfezionata . 
a quella sublime virtù che, riconosciuta dalla Chiesa, 
la levò per decreto di lei al numero beato de’ santi. 
Anchenon par da di videro questo padre da questa figlia, 
per rispetto a quella strettissima unione di purissima 
carità, che di quelle due anime fece una sola, come esso 
santo Vescovo confessò; cotalchè all’ esempio di que’ 
primi fedeli, ambedue parean vivere di una vita mede- 
sima di celeste amore spirato in loro, c accresciuto ogni 
di più dalla carità increata dello Spirito Santo. In 
questa gran donna parve die Dio volesse smentire 
la falsa voce che ha quel sesso , d’ infermità e de- 
bolezza; avendone fatta una eroina, da poter muovere 
invidia agli uomini d’ animo più maschio c virile: 
ed ha di lei, alle donne singolarmente, provveduto 
un esempio di ogni virtù, negli stati di vergine, di 
maritata, di vedova, di religiosa; mostrando a tutte, 
non essere stato al mondo, comechè alla virtù sem- 
bri opporre grandi diflicoltù , congiunto anche con 
a nobiltà e con le ricchezze, che dalla virtù della 
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grazia non possa essere santificato. Sicché a molte 
di voi, sorelle, liò di grande utilità 1 ! ascoltar questa 
vita; si veramente che I’ ascoltiate con animo appa- 
recchiato a volervi mettere per quella via per la 
quale conoscerete possibile pervenire a santità ezian- 
dio una femmina come voi. 

Alcune volte; se già non forse le più delle volte, 
suole Dio nelle anime degli eletti da lui a gran san- 
tità, affrettar quasi l’ opera della sua grazia, per non 
lasciar di quelle care vite correre indarno minuzzol 
di tempo. Giovanna Francesca fu 1* ultima de’ tre fi- 
gliuoli che ebbe Benigno Fremiot, Presidente del par- 
lamento della Borgogua. Come la bellezza, la mode- 
stia, F acuto conoscimento, così un forte amore al 
bene ed alla virtù furono in lei primaticci, cioè prima 
del tempo e sopra natura; quantunque la cura che 
se ne diede il padre nell’ allevarla dovesse avere 
gran parte in questo andar sopra l’ età. Ella non 
avea più di cinque anni, che udendo il padre a pa- 
role con un cavaliere Ugonotto , che perfidiava ne- 
gando la reai presenza di Gesù Cristo nel Sacra- 
mento, la fanciullina, tratta da un impeto di spirito, 
si gittó fra loro ; e volta con bieco viso all’ eretico : * 
Nò anche a Cristo medesimo ( disse ) volete voi cre- 
dere, il quale ha detto aperto, quel Sacramento essere 
il vero suo corpo? Voi dunque lo fate un mentitore. 
L’eretico sorridendo dell’argomento della fanciulla, 
quasi per modo di lusinga le porse una manata di 
confetti: la fanciulletta, aperto il grembiale (che con 
4c mani non volle toccarli), e ricevutili dentro, li 
gittò lui veggente nel fuoco con queste parole: Ve- 
dete voi qui ? Cosi saranno gittati ad ardere nell’ in- 
ferno i vostri Calvinisti, che non credono alle parole 
di Cristo. Se voi aveste data una mentita al Re, certo 
questo Presidente mio padre vi farebbe morire. Or 
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voi avete date tante mentite al Signore, che questi 
due Presidenti che vedete dipinti qua (era un quadro 
di s. Pietro e s. Paolo) vi torranno bene la vita. 

Quanto Francesca crescendo in età e bellezza, al- 
tresì crescesse nella pietà, nello studio della verginal 
pudicizia e nell’ amore di Dio , assai chiaro cel mo- 
stra un fatto che vi dirò. Le virtuose maniere di 
questa giovane presero siffattamente l’ animo di una 
sua sorella già maritata, che per godersela la dimandò 
al padre, che gliela concedesse per alcun tempo. Il 
padre, che per le infinite occupazioni del grado non 
potea cosi ben vegliare alla guardia della figliuola, 
prese di voglia questa opportunità di scambiar con 
la figlia maggiore il carico della custodia della mi- 
nore, c però a lei la mandò. Egli credcasi mandarla 
in un santuario ; e senza avvedersene egli volle pe- 
ricolare l’onestà e l’innocenza della figliuola. Trovò 
Giovanna in casa della sorella una vecchia, femmina 
diavolo, per fantesca, la quale con insidiosi parlari 
c ambiziose lusinghe guadagnatosi il passo nel tenero 
cuore della giovanotta, procedette a volerla svogliare 
della devozione, ad ispirarle desiderii di libertà o 
sentimenti di amor mondono; il che tornava a gua- 
stare e corrompere la innocenza ed integrità di quei- 
1’ animo tencrello. Oh Dio ! quante giovanclte ruppero 
a questo scoglio! perdendone quel tesoro che non 
può racquistarsi ! Una donzella nel caldo degli af- 
fetti, dileticata quinci dalla natura clic bolle, c quindi 
da’ conforti e stimoli tanto pericolosi d’ una ria con- 
sigliera, come guardarsene? c come sperar di lei 
una virtù che rade volte si trova nelle donne maturo 
messe in tal tentazione? Ma la Vergine Maria, alla 
quale, essendole morta la madre, ella come a seconda 
madre avea posto in mano tutta se stessa, fu presta 
al suo ajuto, e spirandole al cuore un santo ribrezzo, 
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che era P amore di castità in lei ben radicato , e 
chiamando in campo le virtù dalla giovanetta fino' 
allor coltivate , le mise nell’ animo tanto orrore di 
que’ rei consigli e tanto coraggio, che fortemente re- 
spinse da sè la vecchia maliarda, vietandole di farsi 
mai più vedere dove ella fosse ; e cosi ebbe salvata 
la sua purità. Le figlie sono un tesoro da tener in 
casa ben chiuso, chè un alito di aria pubblica può 
guastarle; c’I padre l’ha a guardar egli, secondo che 
Dio ne 1’ ha fatto custode ; che rade volte , uscendo 
di quella custodia , riportano a casa tornando, tutto 
quello che uscendo ne hanno portato. La santa gio- 
vane , veggendo pericolo che avea passato , n’ ebbe 
assai; c trovò bella cagione di ritornarsi a Digione 
appresso del padre. 

Ora comincia per Giovanna quella , che le giova- 
notte bramano e cercano per la più cara e deside- 
rata ventura ; io vo’ dire che andò a marito. E vera- 
mente il padre gliene avea trovato uno, al quale 
appena è che si fosse potuto * trovarne altro pari , 
compito delle più belle doti ed amabili qualità. Era 
il Baron Cristoforo di Kantal , giovane di ventisette 
anni, e Giovanna era ne’ venti. Era, oltre alla ric- 
chezza , il più gentil cavaliere che fosse allora alla 
corte, prode, coraggioso, leale; e, quello che è più, 
costumato e pieno di religione ; cotalchè quello era 
il più felice maritaggio tra due d’ animo somiglian- 
tissimo e di virtù; e veramente erano due in un’a- 
nima sola, amandosi insieme del più tenero e cor- 
diale affetto cristiano. Il Barone, conosciuto assai to- 
sto T accorgimento e la virtù della moglie, le pose in 
mano l’ amministrazione d’ ogni suo bene e ’l governo 
della' famiglia. Ella amministrò le cose del marito 
meglio e con più studioso affetto che non avrebbe 
fatto le sue; che ciò è proprio dell’ amore cristiano. 
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Ordinò e racconciò dove faceva bisogno; e pose nella* 
famiglia tale ordine e tanto aggiustato, e condusse 
gli affari con tanto di prudenza , discrezione e dol- 
cezza, che tutti, perfino ai servi piu bassi, i quali 
trattava come propri fratelli, amavano il suo governo, 
e lei avevano in riverenza; cotalchè in lei fu a punto 
verificato quello del Savio, che la saggia moglie ae-. 
dificat domum ; c Francesca era una di quelle ino-' 
gli, che Dio dona a' mariti in merito delle sante loro 
opere : Dabitur viro prò factis bonis . Le ore tutte, 
del giorno le avea compartite tra le occupazioni do- 
mestiche, il lavoro, la lettura de’ santi libri, e la cura 
sollecita della famiglia. Il suo vestire era di lana e 
di lino, disprezzando ogni sentore di fasto e di va- 
nità; ma sì ne’ vestiti come negli ornamenti del corpo 
e in ogni reggimento esteriore, ella non intendea nè 
voleva altro che piacere al marito, al quale ella vo- 
lea, dopo Dio, tutto il suo bene. Di ciò ella diè prova 
certissima ne’ tempi della lontananza di lui ; che al- 
lora ella deponeva ogni fregio ed ornamento della per- 
sona, interrompeva le usate ricreazioni, e mostrava 
di non saper rallegrarsi; e dimandata perchè ella 
facesse questo, rispondea: Quegli a cui solo io vo- 
glio e debbo piacere, è ora lontano di qua cento le- 
ghe. Ma quanto ella risparmiava di abbigliamenti e 
dell’ altro mondo donnesco, tutto ella poneva a frutto 
ne’ poveri, che alimentava, vestiva ed amava, anzi in 
lor Gesù Cristo. Di questa sua carità diede prova 
loculentissima in un anno di carestia ; chè raccolti 
ed invitati i poveri da tutte parti in un suo cortile, 
essa medesima compartiva tra loro con le sue mani 
ogni di il mangiare ed il bere. Nel qual pietoso ser- 
vigio avvenne cosa che vie meglio mostrò il tesoro 
che in lei era nascosto di maravigliosa pietà. Alcuni 
di que’ poveri, dopo ricevuta da lei la prima lumi' 
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sina ed usciti del cortile, dato una girata intorno al 
palazzo, si rimettevano nella folla degli altri nuovi che 
entravano, per aver la seconda e spesso anche la terza 
limosina. Ella s’accorgea molto bene di quella frode; 
nè per questo a nessuno la rinfacciò mai, nè li fece 
arrossire; ma come nulla avesse veduto, mettea loro 
in mano la carità come agli altri, e (quello che è 
più ) diceva fra sè. 0 mio Dio, perchè debbo io do- 
lermi della improntitudine di questi affamati? Io ad 
ogni ora e momento mi presento e torno mendicando 
alla porta della vostra misericordia ; nè sono mai da 
voi rigettata alla seconda, nè alla decima volta. Voi 
sofferite per mille volte la mia importunità; ed or 
non vorrò io tollerare questo poco d’ importunità 
dalla vostra creatura ? In somma tanta era la pa- 
zienza, 1* amorevolezza e virtù di questa santa ba- 
ronessa, che prendea i cuori di tutti e del suo ma- 
rito singolarmente ; il perchè non era alcuno che non 
mirasse con qualche invidia questi due sposi tanto 
felici, per la concordia del vicendevole affetto ; e so- 
prattutto al Barone tutti si congratulavano di cosi 
fatta, si buona, sì santa moglie, chiamando beata la 
sua famiglia. 

Nel tempo che ho detto della lontananza del ma- 
rito , Giovanna sentendosi più libera negli affetti , e 
meno occupata , assegnava alle orazioni più lungo 
termine, nelle quali il suo cuore provava un diletto 
ed un pascolo di troppo miglior sapore. Dio coglieva 
( per dir così ) questo tempo per impadronirsi af- 
fatto di quel suo animo da lui fatto ad amare : con 
lumi più vivi le si facea conoscere , e con attrai- 
menti più affocati tiravaia a sè, facendole presentire 
quello ch’egli volea fare di lei; cioè di esser solo 
ad esser amato , e posseder tutto liberamente quel 
cuore. Ma tornando il marito, cioè l’ oggetto dell’ in- 
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nocente amor suo, non potea non intravenire qual- 
che rattiepidimento dell’ amor suo puro e semplice 
che s’ era in lei mosso verso Dio. Ella medesima 
confessò queste vicende del cuor .suo ad una per- 
sona sua intima : Io mi sento, dicea, tirare potente- 
mente da Dio ad una purezza di unione con lui; e 
sento che egli mi vuol tutta per sè. Ma ecco il mio 
animo ne fugge tosto col pensiero e coll’ affetto al 
marito ; il mio cuore è diviso. Beata lei , che ella 
avea, anche prima di suo marito, questo amante po- 
tentissimo , che potea e volea distaccarla da tutto , 
senza poter essere nè dagli affetti naturali, comechè 
buoni , nè d’ altra cosa impedito da non poter gua- 
dagnar quel cuore si bello e gentile. 

Ecco, o sorelle cristiane, quel che vi dissi già tri- 
tamente : il matrimonio, quantunque cosa di Dio, e 
però buona ; colpa della corruzione introdotta nella 
carne per lo peccato , è assai impeditivo del puro 
ed unico amore di Dio ; perchè in somma , in esso 
il cuore è diviso tra Dio e ’l marito. E pertanto tutte 
quelle mogli che si sentivano da Dio tirate all’ unione 
perfetta del detto amore , tentarono di togliere a sè 
medesime questo impedimento, inducendo i loro ma- 
riti , che dovessero esser contenti di vivere con lor 
castamente, servando ambedue l’anima e ’l corpo 
tutti occupati c liberi al semplice c schietto amore di 
Dio: e tanto sapeano fare e dire che assaissimi li reca- 
rono alla perfezione di quella vita. E questo è uno 
de’ privilegi della religione di Gesù Cristo, che di 
cotali angelici malrimonii di castità ne ebbe sempre 
mai nella Chiesa ; ed è certo che nè ha tuttavia , 
comechè di tutti il mondo noi sappia. Ed a questo 
vorrei io che pensassero le giovanette cristiane , io 
dico al bene altissimo al quale rinunziano, ed alla 
perdita che elle fanno, consegnando ad un uomo sè 
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stesse. Il che non dico condannando lo stato del 
matrimonio ; ma per metter in esse studio di vita 
migliore, ed acciocché aspettino e preghino di sapere, 
se mai Dio le chiamasse ad uno stato di vita cosi 
perfetta. Tornando ora a Francesca, ella era una di 
queste: Dio l’avea eletta per sé, a congiungcrsela 
seco in amor perfettissimo ; e però , secondo la sua 
providenza , le tolse egli medesimo Y impedimento 
* che solo le restava da torre, per disporla a quel 
perfetto congiungimento. 

Le dolci e rare maniere , e le virtù specchiate 
della sua moglie veniva considerando il Baron di 
Kantal, e piacendogli V un dì meglio che Y altro , e 
per esse accendendosi ad amor di virtù , sentivasi 
da qualche tempo provocato al disprezzo delle cose 
del mondo , ed alla stima delle celesti , e tirato a 
tutto a Dio dedicarsi. E potè in lui tanto questo 
nuovo lume di Dio , che essendo egli sul montare 
a’ primi onori della corte ( potentissimo' incanto del- 
F ambizione ) che era forse già destinato dal re ma- 
resciallo di Francia ; egli , annojato di quel fumo , 
deliberò di rinunziare all’ onore che tenea quasi in 
mano, ed alle speranze di vie maggiori innalzamenti 
che egli vedea non lontani. Essendo adunque il Ba- 
rone in queste ottime disposizioni , Iddio , che ha 
preste tutte le naturali ed accidentali cagioni al for- 
nimento di ogni sua volontà, ordinò o permise quel 
che udirete. Erano già otto anni passati, che questo 
buon marito vivea in perfetta pace e allegrezza con 
questa ottima moglie, la quale di sei figliuoli V avea 
fatto padre; de’ quali due erano morti in fasce e 
quattro avea vivi, tre femmine ed un maschio. Quando, 
invitato un giorno da un suo cugino , uscì alla cac- 
cia con lui. Parve che il cuore gli prognosticasse 
quello che avvenne ; perchè il Barone ammoni il 
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cugino che avesse ben P occhio alle mani ed al suo 
archibuso ; non forse gli venisse sparato sinistra- 
mente. Fosse che essendo nel forte del bosco, qual- 
che sterpo o ramo desse nel grilletto , e facesse 
scattare il cane delP archibuso ; fosse che per tra- 
vedere P avesse colto in fallo , P amico sparò sven- 
turatamente contro il Barone, ed ebbelo ferito nella 
coscia , la quale spezzò. Caduto a terra di colpo ,. 
sciamò : Io son morto. Amico , voi mi avete ferito 
inavvedutamente , ed io vel perdono. Oh profondi 
ordinamenti della provvidenza di Dio! a quali prove 
di angoscioso dolore poni tu i tuoi eletti ! Tanto vale 
il condurre un' anima a santità e il prezzo non è 
mai troppo caro. Il Barone ferito mandò di tratto 
pel confessore , e mandò altresì far sapere alla mo- 
glie del tristo caso; con avvedimento però, che il 
inesso non le dovesse dire, come il colpo era mor- 
tale. Io mi sento ritirare per la pietà da questo rac- 
conto. Giovanna era fVesca del parto , quando le fu 
portata questa, .novella ; e or chi può immaginar , 
non che dire, dolore acutissimo che ne provò. Senza 
aver punto riguardo a sé stessa, si gittò di letto, e 
corse colà dove il marito era stato portato. Oh Dio! 
al vedersi P un P altro , che coltello al cuor d’ am- 
bedue! Il Barone la prevenne dicendo : 0 mia cara! 
T ordinamento di Dio è giusto e santo; convien amarlo 
e morire. No, rispose Giovanna, no, signor mio: 
anzi egli è da veder di guarire. Credetelo^ soggiunse 
il marito ; sarà imitile. Procedendo la moglie, e co- 
minciando biasimare P inconsiderazione del cugino , 
cagione di tanto male, il marito rompendole le pa- 
role in bocca; No, disse, non vi sdegnate: egli non 
ci ebbe colpa ; riconosciamo questo colpo dall’ alta 
«previdenza che mai non falla, ed amiamola sotto- 
mettendoci al suo ordinamento. In queste parole gli 
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\enne veduto il cugino che innocentemente lo avea 
ferito , il quale , vinto da disperato dolore del caso 
atroce, stava col ferro Impugnato per ammazzar sè 
medesimo. Allora il buon cavaliere, levato un grido: 
Deh no, non fate, esclamò , caro cugino ed amico: 
questo colpo non da voi , m’ è venuto dal cielo. Vi 
prego , non incrudelite con voi per quello di che 
siete innocente. Temete Dio : ricordatevi d’ esser 
cristiano, c pregate per me. I rimedi adoperati alla 
rottura nulla giovando, il quinto giorno gii entrò la 
febbre , sicché sfidato da’ medici, si tenne morto ; e 
non pensò più ad altro, che ad alti di perfetta rasse- 
gnazione nella volontà di Dio, dando prove manifeste 
d’ amarla siccome santa e giusta; e con una fortezza 
d’ animo maravigliosa, ingenerata dalla sua religione 
e pietà , e dalla viva speranza di passare in seno 
alla divina misericordia, s’ adoperava di sostener sè 
medesimo e di confortar la moglie, che non partiva 
mai dal suo letto, struggendosi in lagrime, coraechè 
si sforzasse di raffrenarle e confortarsi nel suo in- 
comportabil dolore, con quegl’ingegni che in questi 
termini non trovano altro che i santi ; cioè dando il 
suo amor tenerissimo verso il marito da signoreg- 
giare al solo amore di Dio. Prima di morire, il Ba- 
rone ordinò che il perdono dato da lui al suo uccisore 
fosse posto nel registro della parrocchial chiesa. Or- 
dinò che nessuno della sua famiglia non dovesse 
pensar non che far nulla mai di vendetta, minac- 
ciando a chiunque il facesse la sua maledizione; cd 
i figliuoli suoi volendo diseredati, se nulla allentas- 
sero. Finalmente , voltosi il Barone alla buona Gio- 
vanna: Ecco, le disse: voi di corto rimarrete vedova : 
io metto nelle vostre mani la casa e i figliuoli; io 
muojo tranquillo, sapendo d’ averli a voi raccoman- 
dati. Un altro sposo vi lascio da abbracciare, ed è 
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il Crocifisso: ricevetelo da me questo sposo, di me 
migliore, che non vi sarà tolto mai più. L’ amor vo- 
stro è stato finora diviso tra lui e me: quinci in- 
nanzi possederà egli solo per sempre tutto il cuor 
vostro. Volea forse più dire ; ma le lagrime di do- 
lore c di tenerezza , in lui c nella sposa, non gliei 
comportarono. Cosi tra le braccia di quella santa e 
carissima moglie spirò, ne’ trentacinquc anni deU’elà 
sua, lasciando neventolto raffliuissima sua vedovella. 

Descrivere il dolore inconsolabile di questa donna, 
la quale in un si caro marito , e da lei amato con 
tanta fede d’ amor cocentissimo, sentiva di avere per- 
duto quasi la propria vita , è impossibile : ma ben 
potete e dovete voi immaginarlo. Ma quello clic prova 
la sua somma virtù si è; che tanto e si acuto do- 
lore con le infinite lagrime che versò, non offesero 
punto la perfetta soggezione di volontà a quella di 
Dio, nella qual sola trovava tutto il conforto, e nel 
sagrifizio che ella fece a Dio di quella vita si cara. 
Dopo questo amarissimo strappamento, s’ affrettò Dio 
di prendere la possessione di quel cuor tenerissimo; 
ed il primo pensiero che le ispirò fu quel versetto 
del Salmo: Dirupisli, Domine, v incula mea: Ubi sap- 
eri fìcabo kostiam laudis. Voi avete, o Signore, spez- 
zate le mie catene: ora sono ben libera a rendervi 
il sagrifizio delle mie laudi. Raccolta nella sua ca- 
meretta la santa vedova, Dio le apri la fonte di quelle 
gran verità, clic doveano affatto a lui congiungerla 
intimamente. Ecco, diceva, son pochi giorni che tutti 
mi chiamavano la più fortunata moglie del mondo. 
Ricca, fra gli agi di opulenta famiglia, onorata e ser~ 
vita ; amata poi da uno sposo che vivea della mia 
medesima vita, ed io della sua da otto anni, padrona 
del cuore di lui, in pace dolcissima, e nel godimento 
d uo amor sincera e leale, fra la corona di quattro 
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figliuoli carissimi ; tutti invidiavano la mia sorte ; ed 
io medesima mi credea, come loro, felice, non sa- 
pendo clic altro amore ci potesse essere più felice 
del nostro. Ed ecco nel termine di pochi giorni di- 
leguato il fascino di tanta felicità , essendomi tolto 
quel bene che mi rendeo beata e contenta. Ed io 
medesima inebriata dalla dolcezza di tanta pace, non 
ponea niente che le benedizioni terrene delle ric- 
chezze e dello splendore e degli agi erano un peso 
dell’anima; e che l’amor medesimo di un buono e 
fedele marito era un laccio che legava la mia libertà; 
e che c’ era altro amore ed altro Sposo immortale , 
che non abbandona mai le sue spose, e ’l cui amore 
le sazia e le rende veramente felici. Ma tu, Signore, 
andavi però spargendo anche prima nella mia mente 
alcuni spruzzi del lume di queste verità; le quali 
erano però affogate dal naturale amor del marito. 
Ecco questo marito me l’ hai tolto tu stesso, per es- 
sere tu solo lo sposo di questa anima mia che tu vuoi 
tutta per te : ed ora, libera da questo legame, posso 
amarti sicuramente , e certa di non doverti perder 
mai più ; e in questo amore congiungendomi a le 
senza impedimento nessuno, sarò veramente felice. 
Se ogni minima particella dell’ amor mio v’ è tanto 
cara, o Signore, e voi ne siete tanto rigidamente ge- 
loso; oggimai questo mio cuore sarà tutto vostro, nè 
di altri sarà mai più. Or son io verameate beata da 
che queste seconde nozze saranno eterne. 

Avea Giovanna assai ben conosciuto a che mirasse 
questo colpo della divina bontà, cioè a staccarla da 
lutto, per condurla ad una semplicissima unione d’a- 
more con se. A questo altissimo stato di perfezione 
bisognavano prove durissime , volendo Iddio in lei 
distruggere" ogni affetto anche minino di natura, per 
inalzarla sopra di sè stessa nella libertà perfetta de’ 


Digitized by Google 


RAÒIONAMENfÒ PRIMO. 49l 

santi ; e noi vedremo i sagrifizi fortissimi di ogni cosa 
più cara che questa grande eroina fece e Dio, che 
per essi la condusse al suo purissimo e perfettissimo 
amore. Noi intenderemo quello che costi e vaglia, e 
però quanto inestimai tesoro sia questo purissimo 
amore che Dio vuole da’ suoi eletti; e forse gioverà 
ad aleuni, o per imitarla, o per vergognarsi di sé, e 
non essere inescusabili. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

Chi avesse conosciuto la baronessa di Kantal nel 
suo matrimonio , e veduta la sua tenerezza al ma- 
rito, la cura della famiglia , con la dolcezza e carità 
singolare verso de’ familiari , 1> umiltà , lo studio 
d’orazione, la modestia e la fuga dal fasto, l’amore 
a’ poveri col resto della sua vita ; l’ avrebbe reputata 
lo specchio delle dame del tempo suo , ed al tutto 
una santa. Ella era in fatti ; ma non ancora quella 
che Dio voleva formarla , nè . cosi perfetta , quanto 
ella fu poi. E or chi avrebbe creduto quel cuore di 
lei essere tuttavia legato 1 a molti naturali affetti ; 
da’ quali era bisognò disvilupparla tagliandone i nodi ; 
e chi immaginato i dolorosissimi tagli che le biso- 
gnava soffrire, e le vittorie di sè medesima, prima 
di arrivare a quella purezza d’ amor semplice e netto, 
che dovea intimamente congiungcrla a quell’ altissimo 
ìnliiiito bene, che è Dio? Ella medesima noi cono- 
sceva, se non da poi che Dio cominciò a recidere 
questi lacci ; perchè Dio con lume chiarissimo le 
fece vedere ogni difetto che ancora era mescolato al 
suo amore, e come egli con doloroso affinamento 
l’ avrebbe purilicato. In quel lume (dice ella) mi fu 
insegnato che l'amore celeste volea consumare in ine 
tutto ciò che io aveva del proprio; e che avrei avuti 
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travagli interiori ed esteriori assai forti . Quando 
rinvenni da quella comunicazione di Dio , sentii che 
il mio corpo fremeva e tremava ; ma il mio cuore 
godca d'una grande allegrezza: tanto'!. meglio che mi 
pareva , il patire per amore di Dio essere il pascolo 
dell' amor divino quaggiù , coni è lassù il godimento 
di Dio. 

Spinta adunque e tirata da così forti attraimene, 
mise mano all’opera del desiderato purgamento del 
cuore. Innanzi tratto, convinta dell'amaro nulla che 
sono i beni di questa terra, e come il mondo infe- 
dele amareggia tutto il dolce de’ suoi contenti, de- 
liberò di tutta a Dio consacrarsi. La prima cosa, 
propose di non concedersi più fall’ amore di nessun 
altro uomo; fece voto di castità, cominciando dal 
corpo suo quel perfetto olocausto che di se volea 
fare a Dio, al qual dovea seguitare quel dello spi- 
rito. Dio le avea acceso in petto tanto ardore di 
desiderio di perfezione, che ella mise mano alle 
cose più ardue per tostamente arrivarvi. Un naturai 
sentimento le avea lasciato neiranimo un. orrore ne- 
cessario della persona che le aveva ucciso il marito. 
Sdegnatasi 'ella con animo alto ed eroico di questo 
rifuggire della natura , deliberò di affogarlo ed estin- 
guerlo con un atto d’ineredibil fortezza. Volle levare 
dal sacro fonte un iigliuolo di quel medesimo, c di- 
ventargli madre seconda. Questo atto le costò tanta 
forza che le convenne fare a sè stessa , che forse 
.. tanta non gliene convenne patire da nessun' altra 
vittoria delle tante che la condussero a perfezione. 
Cotalchè s. Francesco di Salcs, che ben sei sapea., 
ebbe a dire: Che due sole anime avea conosciute., 
le quali con un atto di generosità incredibile fos- 
sero in un momento pervenute ad una consumata 
virtù: e di queste due era l’ una la nostra Giovaana. 
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Or tenete pure per fermo, che senza questi o simili 
atti di amor generoso, l’anima pochissimo suol ac- 
quistare nell’opera della santificazion sua; ma pro- 
cede d’un passo si lento e misero che non va punto 
innanzi. 

Questo ardore de’ desiderii di unirsi a Dio ( lo 
confessa ella medesima) veniva ogni di più rinfor- 
zandosi, cotalchè le pareva che la consumassero. Ifi 
parca, dice, che se non fosse stato il legame che 
mi ritenea de’ piccioli miei figliuoli , ini sarei fug- 
gita al deserto, o in Terra Santa , per servire a Dio 
in perfetta libertà da tutti impedimenti. E non sa- 
pendo bene quello che Dio volesse da me, nè per 
qual via a sè congiungermi, io era crociata in modo 
da non poterlo spiegare; c con un continuo interior 
grido dell’ anima facea forza alla divina bontà , che 
mi mandasse alcuno che mi mostrasse la via e ’l 
modo da piacere a colui, al quale unicamente volea 
piacere. A questo tormento segreto s’ aggiunsero or- 
ribili tentazioni, tante, sì diverse e tanto violente, 
che se non fosse stata la divina bontà che mi porse 
la mano, sarei rimasa sommersa in quella tempestai 
e già io avea perduto il colore, e quasi la mia prima 
forma , da non poter essere conosciuta. In questi 
combattimenti udì una voce dentro che le dicco: 
La guida che tu dimandi te la darò. Un’altra volfa 
le fu in visione mostrato colui che dovrà essere suo 
maestro: parca vestito da vescovo. Ella notò in lui 
iìi vestito e le fattezze con tanta puntualità , che la 
prima volta che vide in pulpito s. Francesco di Salcs, 
io riconobbe per quello che le fu mostrato. E com- 
piè Dio questa grazia, mostrando al santo Vescovo 
nel tempo medesimo questa donna, della qual volea 
servirsi a grandi cose della sua gloria: sicché nei 
primo scontro d’ ambedue queste anime, ambedue 
Cesari , Fiore di Storia, voi. IV. 15 
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si furono riconosciute. Ora , conciossiachè la grazia 
di un maestro di spirito che abbia lume da Dio, è 
un dono singolarissimo di sua bontà; Iddio, per cre- 
scerne poi alla saBta vedova la stima ed il pregio, 
cd acciocché poi sei tenesse ben caro ; volle Dio che 
lungamente il desiderasse e pregasse per lui: anzi 
permise che prima ella venisse a mano di un altro 
che non era da lei ; ma finalmente glielo donò. Fu 
invitata a Digione dal padre ad udire s. Francesco 
di Sales che dovea predicarvi quella quaresima. Al 
primo scontrarsi che fecero nella chiesa, parlando 
dal pulpito il santo Vescovo, gli occhi dell’uno in 
quelli dell’altra per segreto lume di Dio si rico- 
nobbero insieme, per quelli che prima a ciascuno 
in visione erano stati mostrati; e da quel punto fu 
l’anima del Santo legata per legame di sublimissima 
carità all’anima della santa vedova; la quale si re- 
putò in lui aver trovato un tesoro, cioè quel mezzo 
che ardentemente desiderava per congiugnersi a Dio 
intimamente. Si abboccarono insieme, si conobbero: 
essa gli apri il suo spirito: e ’l Santo già in lei pre- 
vedendo le opere altissime della grazia , a lei si ob- 
bligò per maestro e per padre; commettendosi ella 
alle mani di lui per morta , da condurla alla per- 
fezione del purissimo amore di Dio, che era la vo- 
glia o l’ardor cocentissimo del suo cuore. 

Non vo’ nè debbo tacere un caso , che forse non 
sarà altro che utile rammemorarvi. Ne’ primi giorni, 
che il santo Vescovo avea cominciato trattare con 
la buona vedova del suo spirito, notò in lei un non 
so che di raffinatezza negli k abbigliamenti di lei ; c 
giudicò essergli data in* mano bella cagione da ta- 
stare l’animo di lei, e ’l quanto della sua virtù. 
Mia Dama, le disse; or non sareste voi vestita ed or- 
nala dicevolmente alla condizion vostra , eziandio 
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se voì levaste dalla vostra cuffia questi merletti e 
que’ bottoncini dal vostro collare ? Io non sono già 
un rustico, e nemico della convenienza negli orna* 
menti; ma dove essi dìeno nel superfluo, al tutto 
non mi posso acconciar di patirgli. La buona vedova 
non lasciò al Santo finir le parole, che, tratte le 
forbicine , si tagliò i bottoncini , e non fu passato 
il giorno che eziandio i merletti dalla cuffia furon 
levati. Piacque oltremodo al Santo Véscovo questa 
prontezza; che oltre all’obbedienza , gli mostrava il 
nessun affetto che la donna portava a quelle picciole 
mondanità. Da questo poco cenno comprese il Santo 
la purezza degli affetti di lei, c quanto agevolmente 
ella si sarebbe condotta ai sagrifizii maggiori , ado* 
pcrando una più sottile coltura di quel suo nobilis- 
simo cuore. Voi mi perdonerete, o sorelle, se io vi 
dimanderò quello che sia a sperare di tante cri- 
stiane, che mostrano sì caldo affetto agli abbiglia- 
menti cd alle arti di ben parere, che non ne la- 
sciano passar una che non le piglino tutte; ed hanno 
anzi la misera vaghezza di essere le prime ad usare 
tutte le mode, mutandosi e volgendosi ad ogni va- 
riare delle medesime. E dimando più là; qual buon 
pronostico sia da fare di quelle altre , alle quali 
assai volte fu detto; la tal moda, non pure è va- 
nità, ma confina colla disonestà, c può e dee por- 
tare scandalo, ed al tutto è da lasciarla se amate 
1’ anima vostra e le altrui; ed esse amano tanto Id- 
dio, l’anima propria e l’altrui, che non si lascia- 
rono condurre a lasciar mai quello scandalo, lascian- 
dosi dire e ridire, senza volerne fare mai nulla. Io 
aspetterò di sapere da voi quello che dinanzi a Dio 
crediate di loro, e che cosa importi questo amore 
cosi radicato ed immobile a queste cose di mondo; 
e quello che di esse cristiane si possa aspettare, c 
giudicare della loro virtù. 
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Della nostra buona vedova era bene da aspettar 
questo c troppo altro più ; avendo ella già prima 
esercitato lo spirito alla virtù, al disamore di sè, 
alla pazienza, ed al vincere sè medesima; nel qual 
proposito udirete cose che vi faranno maravigliare. 
I! suocero già bene invecchiato; fosse per avere un 
cordiale governo meglio che da’ servi e fantesche, 
fosse per altro ; volle avere presso di sè la sua ot- 
timo nuora Giovanna Francesca (la (piale avea casa 
a Burbclii, stanza già del marito). Le scrisse adun- 
que, che al tutto dovesse co’ lìgliuoli tramutarsi 
presso di lui a Montclione; la quale, prontissima 
al volere di lui , che ella onorava per secondo suo 
padre , vi si condusse. Ogni ragione , si della con- 
dizion sua, sì della nobiltà, si dell’ onore ed utilità 
di esso suocero, ogni convenevolezza e giustizia por- 
tava che ella in casa del suocero con lui fosse pa- 
drona; e cosi tulli certamente ne giudicavano: ma 
e’ ne fu altro ; ella ci venne per esserci maltrattata 
peggio che serva. Senza che il vecchio era uom bur- 
bero, bizzarro e fantastico; egli s’era cosi lasciato 
padroneggiare da una vecchia sua fante , la qual era 
rocchio suo destro, che nulla vedea se non con gli 
occhi di lei. Questa fantesca avea preso già posta 
ferma con cinque figliuoli in casa del suo padrone, 
i quali alle spese di lui manteneva. Ella guidava e 
amministrava , come padrona , tutti i fatti e le bi- 
sogne della famiglia, facendo di tutto a suo senno. 
Arrivata in famiglia la nuova padrona giovane, non 
che ella a lei cedesse il governo, come il vecchio 
dovea costringcrlavi ; ma ella a baldanza della gran 
fede che egli avea in lei e dei favore che aperta- 
mente le dimostrava , prese a voler mantenersi nella 
illegittima signoria , mettendosi sotto i piedi la vera 
signora. Cominciò dunque da un’ affettata diligenza 
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nel servire e piaggiare e contentare il vecchio per 
via più assicurarsi dell’affetto di lui. Quindi con 
imperiosi modi e villani trattando Giovanna, la di- 
sprezzava, non lasciandole por mano a nessuna cosa , 
non facendo niun conto di lei, ma in tutte le cose 
padroneggiandola , rimproverandola peggio che fante. 
Un’altra donna sarebbesi assai leggermente riscossa 
da queste soperchierie , levando la voce in forti e 
minacciose parole, e con fatti vie meglio abbassando 
tanta alterezza: e posciachè tutta la famiglia di lei 
e quella del suocero fremeva delle fastidiose maniere 
della superba fantesca, e tutti favorivano la causa 
di Giovanna; potea col costoro favore e con giusti 
ed alti richiami fatti al suocero, in poco tempo far 
cacciare di casa quella petulante, e nel luogo suo 
mettersi ella a sedere come padrona. Ma due cose 
guastavano: una, che Giovanna era una santa, e ’! 
patire ed essere vilipesa così l’avea caro ed amavalo, 
e non volea fuggirlo; l’altra, che la maliziosa fan- 
tesca con falsi rapportamenti c calunnie, e con do- 
glianze continue fatte al vecchio della nuova pa- 
drona, biasimando ogni cosa che ella facesse, e di 
tutto dandole carico, inaspriva l’animo suo contro 
di lei; cotalchò non pure non raffrenava l’ardir bal- 
danzoso della ribalda, anzi approvando e mantenendo 
le sue ragioni, sopra l’ottima nuora rovesciava la colpa 
di tutto, e ne le garriva, senza voler udir ragione che 
incontro gli fosse detta: di che la fante montando 
in maggiore baldanza, vituperosamente malmenava la 
buona vedova. Or questo è ben duro termine, o, cari; 
e qui la pazienza bisognava bene eroica ed al tutto 
maràvigliosa. Qui vi prego, o sorelle, interrogate il 
cuor vostro di quello che avreste voi fatto; che qui 
dimora il frutto dell’ udire le vite de’ Santi. La santa 
donna vedeva, udiva e taceva; e senza far motto 
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d’ alcuna doglianza, con mansuete parole e con ma* 
niere di tutta piacevolezza, rispondeva agli insulti ed 
a’ modi ingiuriosi e superbi sì della fante e si del 
suocero contro di lei male animato. A lei lasciando 
il dominio libero della famiglia, stavasi ritirata e ne- 
gletta nella sua camera. Fremendo i servi di tanto 
orgoglio, essa la scusava loro, e come fantesca ser- 
viva alla sua serva medesima, compiacendola di tutte 
le cose che le gradivano; quantunque in cambio di 
questo medesimo ella ricevesse dispetti e rimproveri. 
Oh qual rimprovero per tanti e per tante! rispon- 
dano quelli e quelle che pigliano la comunion sispesso, 
e che poste in termini a gran pezza meno gravosi di 
questi, rispondono; non posso tacere. La fante sud- 
detta, mantenuta dal vecchio nell’usurpato grado di 
padrona di casa, dimandava ed esigeva, che li suoi 
cinque figliuoli non pur alle spese del padrone fos- 
sero mantenuti, ma trattati alla stessa maniera de’ figli 
della baronessa. Udite e stupite; e la baronessa an- 
che di questo la compiaceva. Ella riceveva i figliuoli 
della fante co’ suoi ; con loro gli ammaestrava, li fa- 
ceva giuocare insieme, li vestiva, lavavagli, li petti- 
nava con le. sue mani, e prestava loro tutti eziandio 
i più bassi servigi. Queste sono bene virtù, che non 
produce altro che lo spirito di Gesù Cristo; e che. 
tuttavia produce in si pochi: colpa dell’ amor proprio, 
che noi lasciamo in noi medesimi signoreggiare. Ma 
sappiale pure, tale essere la dottrina e gli esempi di 
Gesù Cristo , che tutti dovrebbero condurre a tanta 
altezza di perfezione: ascoltate: Avveniva talora che 
i servi di Giovanna, indegnati di quel procedere, dis- 
prezzassero, o vilipendessero i figliuoli di questa mal- 
vagia serva; la buona baronessa li correggeva, di- 
cendo : Non fate , non dite cosi. Questi poveri fan- 
ciulli sono figliuoli del medesimo padre Iddio, come 
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i miei propri figliuoli: sicché da questo lato siain 
tutti eguali: c se Dio vuole questa diflérenza di stati, 
non per questo concede a nessuno di sprezzare e 
stimar meno i poveri e nati in più umile condizione. 

E però, conchiudeva, se non volete dispiacere a me, 
non mi contristate questi buoni fanciulli, ma amateli 
ed onorateli come i miei. I servi della santa donna, 
ammutoliti per tanta virtù, guatandosi insieme dice- 
vano seco : Noi al tutto non siamo degni pur di ser- 
vire ad una padrona sì santa. . 

Or quello che innalza al sommo della perfezione 
la pazienza, la mansuetudine, la signoria delle pas- 
sioni di questa donna si è , a mio parere , che ella 
avea presta la via di uscire di quella tribolazione 
cotanto ingiusta ed amara, scrivendone al Presidente 
suo padre, il che avremmo fatto noi certamente, e 
ci sarebbe tuttavia paruto essere mansuetissimi ; certo 
egli che l’amava tenerissimamente e la sua autorità 
doveva avere un grandissimo peso col vecchio, o l’a- 
vrebbe convinto dell’ingiustizia della fantesca e sua 
con forte richiamo ; o alla più trista, richiamando a 
sè i figliuoli, 1’ avrebbe cavata da quello strettojo. Ma 
la santa vedova nè un motto solo non fece mai al 
padre dell’ingiusto trattamento che ella pativa in casa 
del suocero ; ma ferma nel proponimento di una in- 
vitta pazienza, tollerò tutto guardando a Gesù sulla 
croce, ed in lui confortandosi: ed a chi le mostrava 
che ella gittava ogni suo ingegno e patimento, spe- 
rando di ammollire, e far vergognare la baldanzosa 
fantesca, rispondea sorridendo: Sarebbe vero quel 
che voi dite, se io non avessi l’ occhio in quello che 
fo altro che a questa donna. Ma avendo Cristo pro- 
messo di ricevere per fatto a sè ogni bene che altri 
fa a’ poveri per amore di lui ; io ho sempre il mio 
guadagno sicuro, e però avrò certo un vantaggiato 
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merito, se in luogo degli uomini io debba aspettare 
Ja ricompensa da Dio. 

Ah, cari, qual vergogna per me e per noi! spesso 
nelle cristiane famiglie la suocera non può vivere 
eolia nuora; i fratelli infra di loro, le consanguinee 
sono l’una all’ altra di peso importabile; ed è con- 
tinuo il dolersi, il mordersi insieme., il mormorare 
1’ uno dell* altro ; anzi è bisogno talora di separare 
e rompere ie compagnie che avea collegate la stessa 
natura. Quelle maniere, dice l’una, sono intollera* 
bili: que’modi impossibili a comportare; non si può 
vivere in pace; e l’un l’altro si rode di que* che 
uscirono del medesimo ceppo, e forse del medesimo 
ventre. E quello che è più misero, non può il ma- 
rito viver in pace con la moglie , nè la moglie pa- 
tire il marito: e si scioglie e spezza, o certo allen- 
tasi quel sacro venerando legame fatto dalle mani 
del Creatore che dovea fare di due una medesima 
carne, e che Cristo avea annodato ed assicurato con 
indissolubil fermezza. Or dimando: Quelle manierò 
villane, que’ modi insopportabili sono simili a quelli 
di questa fantesca? la stessa superbia? la medesima 
arroganza e alterezza? con la stessa ingiustizia per 
ragione del grado e della dignità? Deh Dio! Fran- 
cesca, gentil donna e nobile, baronessa, padrona di 
casa può portar in pace per sette anni le dispettose 
e veramente intollerabili fastidiose maniere d’ una 
vilissima fante ; e noi non possiamo ? non possiam 
veramente ? Ricerchi sè stesso ciascuno, e rivegga le 
sue ragioni davanti a Dio; a lui si scusi o si accusi : 
che forse almen la umile confessione della .nostra 
poca virtù ci acquisterà da Dio forze c valore da 
reggere al nostro peso di croce; senza portare la 
quale nessuno si salverà. 
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Iddio, come dissi dapprima, avea eletta Giovanna 
»di Kantal, quell’anima grande ad un grado di al- 
tissima unione seco medesimo, cioè ad un’eccellen- 
tissima carità; adunque egli veniva in lei rimovendo 
tutti gr.impedimenti di questo amore , consumando 
ogni avanzo di amor di sè stessa, ajutandola alle più 
ardue vittorie .delle naturali passioni; e la tenea eser- 
citata in, atti di carità sublime, cominciando da quella 
verso de’ poveri ; dove fu veramente maravigliosa. 
Provvidesi in casa d’ ogni maniera di robe : ordinò 
una piccola spezicria delle più usate semplici medi- 
cine ai loro bisogni; ed oltre a questo si formò nel. 
suo palazzo uno spedale di alquante camere, con letti 
forniti, per raccoglier in essi i malati. Fatto questo, 
girava per Montelione e’ luoghi dVattorno in cerca 
di poveri c infermi, piagati, lebbrosi, consolandoli, 
soccorrendo loro con danaro, pascendoli e servendoli 
di sua mano in ogni più incomodo e fastidioso ser- 
vigio. Ella avea bandito un suo ordine, che chiunque 
sapesse di povero o infermo che fosse ne’ detti luo- 
ghi, dovesse a lei rapportarlo ; ed ella o andava vi- 
sitarli, e curavali della sua spezieria, o, bisognando, 
Accaglisi portare nel suo spedale domestico, dove ella 
serviva loro d’infermiera e di euratrice: ma con qual 
cuore ! Ella vedeva in Joro il suo Salvatore Gesù 
Cristo, quello eh’ ella s’ avea eletto in isposo ; ed a 
lui proprio in persona serviva in quella de’ poveri e 
de’ malati. Questo è che ne’ veri cristiani mette quel- 
I affetto cordialissimo verso que’ miseri ; affetto che 
non può spirar la natura, ma solo la carità divina 
di Gesù Cristo; il perchè Giovanna serviva que’ po- 
veri con tanto di tenerezza e di cordiale diletto, che 
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tanto non ne provò mai prima servendo nelle sue 
malattie al proprio marito. Ciò non è immaginazione 
nè giuoco di parole , ma purissima verità. Saputosi 
attorno di tanta carità della baronessa da tutte parti 
venivano, o le erano portati infermi d’ ogni maniera: 
ed ella ringraziandoli li ricevea , allogava ne’ letti, 
mutavali, li lavava, li medicava; ponendo le mani in 
que’ cenci sucidi e puzzolenti, nelle piaghe, nel mar- 
ciume ed in ogni altra stomachevol bruttura. E bene 
tutti maravigliavano, e benedicevano Cristo, e la sua 
religione che. quell’ animo avea spirato ad uria dama 
giovane, tenera, dilicata, che tante nausee e fatiche 
potesse portare con quella ilarità che troppo ben di- 
mostrava. Ma dalle generali è da venire a’ partico- 
lari; il che varrà troppo più a riscuotere la mara- 
viglia; da che gli esempi individuali fanno troppo 
miglior prova che non gli astratti e speculativi. 

Era stato trovato da un buon villano, giacendo 
in terra lungo la via , un povero giovane lebbroso e 
tutto dal capo a’ piedi una piaga. Presagliene com- 
passione, smontò da cavallo (come il Samaritano 
dell’evangelio ), e postovi sopra quel misero, il portò 
difilato, come a posta ferma, al palazzo della baro- 
nessa Giovanna, secondo l’ordine che ella aveva 
bandito. Vedutolo la santa vedova, piena di fede e 
di carità lo ricevette tutta esultante, come un tesoro 
a lei inandato ili proprio da Dio, anzi in verità come 
il medesimo Gesù Cristo. Io vi moverò nausea a 
dipingervi con parole quel corpo. I suoi capelli, tutte 
le carni , con le vesti , anzi i cenci che lo coprivano 
era tutto un bulicame di quegl’insetti fastidiosissimi 
che s’ingenerano nella bruttura; tutto era marciume 
che avea guasto perfino i panni, e divorata la carne; 
tal n’ usciva poi un puzzo di intollerabìl fetore che 
qualunque s’è lo stomaco più gagliardo avrebbe ri* 
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tersalo provocandone il vomito. Giovanna gli si diè 
tutta attorno con mirabile carità, senza far segno 
alcuno di nausea, ma con atti sì contenti e con pa- 
role di conforto tanto amorevoli, che con questo solo 
ebbe riavuta quel misero, il quale di sè vergognando, 
e tuttavia veggendo quella dama sì tenera e dilicata, 
tanto amorevolmente occupata intorno di lui, pian- 
geva di pura consolazione. Ella il mutò di tuttofino 
alla camicia; il lavò, gli tolse il sacidume ( queste 
cose si dicono in due parole , ma farle? ) , e netta- 
tolo, il mise in uno de’ suoi buoni letti , clic a que- 
sto uso serbava; nel qual servigio di tanto schifo 
ella non volle usar altre mani che pur le sue : essa 

10 medicava, essa nettava le piaghe, essa gli ser- 
viva nei più bassi e vili uffizi come fantesca. E pe- 
rocché per la somma debolezza di stomaco, da colui 
contratta nel lungo digiuno, non potea ritener il cibo 
altra che ricevendolo in varie riprese, a poco a poco 
per volta ; ed ella si prese la noia di esser presta 
ad ogni due o tre ore a porgli in bocca il cibo; col 
condimento di tali parole, di un’ilarità di volto ed 
affetto tanto cordiale, che più non avrebbe fatto una 
madre. Avveniva tal volta che ella , occupata ora 
col suocero ed ora in altra faccenda, non poteva 
essere al detto servigio; mandavagli dunque per al- 
cuna delle sue, fanti il consueto ristoro; ma queste, 
che a gran pezza non erano la padrona , messo piè 
nella camera del lebbrosa, cominciavan dal turarsi 

11 naso per lo gran puzzo ; e colla faccia rivolta , 
posto il cibo sul letto, fuggi vanQ. Il povero infermo, 
veduto quell’atto scortese che gli rimproverava la 
sua miseria, mettevasi a piangere, pregando lor die- 
tro che per amore dì Dio noi lasciassero così solo; 
ma egli era niente. Onde egli dicea lagrimando: La 
buona padrona , la baronessa non fa meco così : ella 
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non si tura il naso, nè fogge via: anzi mi ajuta 
mangiare, mi siede vieino al letto, e mi consola come 
mia madre; e le fanti non possono, nè vogliono im- 
parare da lei , ma mi abbandonano come un cane. 
Ora se tanta cura si prendea la santa vedova del 
corpo di quell'infelice, ben dovete voi intendere 
quello che fece per Paniraa sua, animandolo al pa- 
tire e. confortandolo colla vista della corona che lo 
aspettava. Veggendolo già vicino a morire, non par- 
tiva mai da lui di giorno, il vegliava eziandio di 
notte, lo acconciò a ricevere i sagramenli. La qual 
caritè esuberante veggendo quel misero, essendo già 
sulla morte, cosi le disse: 0 mia buona dama. Id- 
dio solo può rendervi degno cambio di tanto amore 
e di tante fatiche , quante • avete per me tollerate. 
Ma se Dio ascolta le preghiere de’ poveri, io v’ho 
pregato da lui e vi prego tanto di bene che certo 
ne sarete contenta. Vi prego da ultimo di non la- 
sciarmi morire senza la vostra benedizione. La santa 
donna allora abbracciandolo: Vattene , gli disse, vat- 
tene, fìgliuol mio; gittati sicuro nel seno della mi- 
sericordia del Padre celeste. Tu fosti qui come il 
Lazzaro del vangelo; e come Lazzaro sarai ricevuto 
nel seno di Abramo, portato nelle mani degli angeli 
in quell’ eterno riposo. Il mondo che dello spirito 
del vangelo non è capace, superbo e cieco come 
egli è, in luogo di vergognarsi e ammirare tanta 
virtù, si credette aver buona ragione di morderla: 
Nella Scrittura, diceano alla Santa, è detto che chi 
tocca un lebbroso, contrae l’ immondezza: e pertanto 
( conchiudeano ) voi mal faceste a trascinare così 
questa carogna di uom puzzolente. Ma la santa donna 
chiuse ben loro la bocca : L’immondezza legale , ri- 
spose , non è passata nella legge evangelica ; anzi , 
dopo aver io letto in essa Scrittura che il Salvator 
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nostro ha presa per noi la persona di lebbroso, ad- 
dossandosi i nostri peccati ; io non conosco nè temo 
di altra lebbra che di quella di solo il peccato. 

Mi suggelli le prove della incrcdibil carità di que- 
sta gran donna agli infermi un altro caso, verso del 
quale questo del giovane lebbroso vi parrà nulla. 
Fu in Montelione, là dov’era Giovanna col suocero, 
una donna bennata ; alla quale essendo venuto sul 
naso un porro, e crescendole 1’ un dì più che V altro, 
con molta noja di suo marito, alle continue istanze 
di lui, sei fece tagliare ( che questa generalmente è 
la carità della carne). Fosse che il porro non era 
maturo pel taglio, fosse difetto del chirurgo; non che 
il porro fosse distrutto, ma degenero miseramente in 
un canchero : il quale in poco tempo ebbe trafigu- 
rata in sì sconcia ed orribil forma la faccia alla mo- 

% 

glie che il crudele marito, non parendogli di poterla 
tollerar pure in casa , ne la cacciò affatto per non 
doverla mai più vedere. Apparve allora , differenza 
che sia dall’ amor naturale e carnale alla carità che 
Gesù Cristo insegna e mette ne’ cuori ; perchè lad- 
dove verso la buona femmina, per quel difetto senza 
sua colpa , fu spento affattto ogni amor del marito 
( che pare il più caldo e affocato di tutti amori ) e 
volto in odio ed in crudeltà, essa trovò in Giovanna 
una madre che la raccolse e le prese amor teneris- 
simo. Abbandonata adunque dal marito, fuggita ed 
avuta in orrore da tutti ; e però per mala giunta di 
quel suo male sì spaventevole e doloroso; non tro- 
vando ricovero nè pietà da nessuno, si gittò fra le 
braccia della buona Giovanna, usato asilo e conforto 
di tutti i miseri. Ella ricevutala lietamente nelle sue ca- 
mere come figliuola, o piuttosto nel cuore; adagiatala 
in letto, si prese di lei la più sollecita cura del mondo; 
la visitava il meno tre volte il dì : la curava del can- 
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ero divoratore, la facea medicare diligentemente, le 
tenea compagnia , la consolava con quell’ affetto di 
cordial carità che alla misera assai alleviava il do- 
lore della sua sventura. Ma il veleno del cancro fu 
si crudele che divoratele col naso tutte le guance, la 
fronte, la bocca ed il mento, ella perdette ogni forma 
umana ; si che mettea orrore a pure guardarla, per 
nulla dire del fetentissimo puzzo che ella gittavada 
sè. E Giovanna, com’ ella fosse stata tra le rose, le 
era attorno continuo, prestandole ogni servigio. Cosa 
orribile a pur contarla ! questa misera oltre la umana 
forma perduta, per lo spaventevole guasto del cancro, 
avea perduto il naturai organo della voce e rotta ogni 
via al cibo ; si che nè potea parlar nè mangiare, se 
non che per un foro fattole nella gola, con un colai 
canaletto le era mandato allo stomaco un po’ d’ali- 
mento, e per la via medesima respirava ; volgendo 
gli occhi ( che soli le erano rimasi interi ) con una 
guardatura di alto terribile. È inutile il dire che non 
era rimaso più uomo nè donna che le si volesse ac- 
costare, nè patisse di pur vederla, non che di dirle 
una parola di qualche consolazione. Sola la saula ve- 
dova non rifuggì da quella vista; non intermise gli 
usati servigi ( virtù eroica e maravigliosa ) ; anzi per 
tre anni e mezzo non 1’ abbandonò mai , sempre la 
visitò, medicò, confortò alla pazienza con atti di ma- 
terna benignità e amorevolezza. Ma perocché una ca- 
rità di così salda tempera non capiva in nessun altro 
del mondo; i parenti di lei, gli amici, i domestici 
erano bene trasecolati; ma dubitando, non forse lo 
spirare quegli aliti pestilenziali dovesse a lei appic- 
care il veleno, la sconfortavano di quel servigio, e 
del toccare e palpeggiar che faceva quel corpo già 
infracidato* e al tutto fecero ogni opera per distac- 
carla da quella infelice. Ma la Santa si lasciò dire , 
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c rispondea loro: Tutto il mondo fuggc da questa pove- 
retta; tutti l’hanno già abbandonata; non è chi la possa 
soffrire, ed ella non può aiutarsi da sè: or che sarebbe 
di lei, se anch’io l’abbandono? E or dov’è l’amore cri- 
stiano, a sconsigliarmi, siccome fate? Voi medesimi, voi 
potreste ben divenire nel termine di questa donna ; po- 
treste avere gli stessi bisogni: e or che vorreste che fosse 
fatto di voi ? amereste d’ essere abbandonati senza 
pietà ? Ma e nel dì del giudizio che dovrei io aspet- 
tarmi da Gesù Cristo ; il quale ha messo la sua stessa 
persona in quella de’ lebbrosi ed infermi ; se io non 

10 avessi voluto riconoscere in questa povera, e ab- 
bandonatolo? salverestemi voi dal rimprovero ch’io 
n’ avrei giustamente , dicendomi : lo era infermo , e 
tu non m’hai visitato? Non avendo giovato le loro 
parole a distaccarla dalla misera donna, ne scrissero 
al padre di Giovanna , a lui accusandola di ciò che 
faceva. Il padre , vinto dalla tenerezza che aveva al 
possibile per tale figliuola, le mandò una lettera ri- 
sentita e forte quanto poteva essere ; nella quale , 
dopo aver tentato la naturai tenerezza di lei che met- 
teva a risico la propria vita, colla pietà de’ suoi quat- 
tro figliuoli che la pregavano di conservar loro sè 
stessa, viene a comandarle, in nome di quella obbe- 
dienza che gli doveva come figliuola, che non dovesse 
toccar mai piu quella femmina. La santa vedova ne 
fu commossa : che nè disubbidir volea , nè mancare 
alla sua carità : questa le insegnò il modo di non 
fallire nè all’ una nè all’altra di queste virtù; per- 
chè, guardandosi ben di toccare l’inferma (secondo 

11 comandamento del padre), apparecchiando ella tre 
volte il dì ogni cosa necessaria al medicare ed ali- 
mentar l’ inferma , stando ella presente a ogni cosa, 
la serviva colle altrui mani. Il qual ingegno della 
sua carità per poco ancora le bisognò, perchè non 
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piu clic dopo tre settimane di quel servigio la po- 
vera finì co’ dolori la vita. A questi due fatti e te- 
stimoni deir eroica sua carità , sarebbe ora inutile 
aggiugnere altra testimonianza; solo dirò che nel vi- 
sitare e servire gli infermi , in vegliarli c loro dar 
sepoltura, la santa donna trassinò e malmenò la sua 
vita c il corpo per forma , che dalle smisurate fati- 
che, e dalla velenosa influenza , allassata e vinta la 
sua natura, contrasse il male, e in pochi dì fu con- 
dotta in caso di morte : dal qual pericolo per mani- 
festo miracolo di Maria Vergine fu liberata. 

Tanta pazienza , tanto disamore di sè medesima , 
tante vittorie di ognr naturai sentimento , insomma 
tante e si eccellenti virtù, erano un continuo fomite 
potentissimo che più la scaldava dell'amore di Dio: 
’ io vo' dire che il medesimo amor divino che le spi- 
rava atti sì generosi e si forti di amore al prossimo, 
veniasi per essi medesimi più dilatando , ed acqui- 
stava forze sempre maggiori. Per la qual cosa, non 
che ella a ciò che faceva si tenesse contenta, ma era 
anzi frugata dentro e soilicilata a quella più intima 
unione con Dio, alla quale da Dio medesimo sentiasi 
1\ un dì più che V altro potentemente tirare. Ella 
provava tale orrore e nausea d’ ogni cosa del mondo 
che non potea partir di vederlo ; parendole clic ezian- 
dio l’ ombra di lui dovesse impedire quel perfetto 
congiungimento con Dio , col quale ella moriva di 
di essere per amor libero una medesima cosa. Adun- 
que sentendosi un dì più che mai forzata da questo 
ardentissimo aitraimcnto , nella foga del suo affetto 
disse al santo suo padre Francesco di Sales : Oh Dio; 
o mio buon padre, non mi distaccherete voi dunque 
una volta affatto da me stessa e dal inondo ? ,\lla 
qual il Santo, recatosi in aria quasi di uomo inspi- 
rato : Voi, rispose, un giorno abbandonerete tutte le 
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cose : c venendo voi a me , io vi recherò ad un to- 
tale spogliamento e nudità di spirito per puro amore 
di Dio. Questo spogliamento e nudità di spirito im- 
portava un rinunziare ad ogni sua volontà, senza 
nulla desiderare cd amare, od eleggere, se non pu- 
ramente la volontà e il piacere di Dio , perdendo 
quasi gli alti della volontà propria, volendo le cose, 
con quella di Dio ; questa ò quella mistica morte 
dell’ anima che le dà tutta la perfezione possibile; 
c fu quella eziandio dell’ anima* santissima di Gesù 
Cristo. Ad una prova assai forte di questo spoglia- 
nicnto mise Dio la nostra vedova nel caso che vi 
dirò. Àvea il santo vescovo una sua sorellina di forse 
quattordici anni che egli aveva carissima, ed egli 
giudicò, anche per compiacer a sua madre , di con- 
segnarla a Giovanna , che ne prendesse cura ed àl- 
levassela come sua. Lascio a voi V immaginare con 
quanto affetto la ricevette, c che contento era il suo r 
d* aver seco una sorella di tal suo padre, e di poter 
compiacerlo di cosa a lui tanto cara. Ma che ? poco 
dopo, la fanciullelta assalita da malattia gravissima, 
lo morì tra le braccia. Oh Dio l chi spiegherebbe in 
parole il dolore atrocissimo di Giovanna di questa 
morte ! la quale da tanti lati e per tanti rispetti do- 
vette trafiggere quel suo cuore tonto amoroso ! le pa- 
rca essere stata ella stessa micidiale della cara fan- 
ciulla. Bastivi, che veggendo il pericolo nel qual era, 
e parendole sopra ogni estimazione intollerabile quella 
perdita , essa offerse a Dio iu cambio di quella te- 
nera Gglia la vita sua propria o quella d’alcuuode’ 
suoi quattro ligliuoli; c cosi sfogando il suo incqnì- 
portabil dolore , ne scrisse e contò il caso al suo 
santo padre Francesco di Salcs. Egli ne fu altresì 
trafitto di dolore acutissimo; perche egli stesso avea 
nel battesimo rigenerata a Cristo la fanciullelta, l’a- 
Cesari, Fiore di Storia , voi* IV. 14 
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\ea cresimata, era suo confessore, ed avea fatto So- 
pra quella bell’anima assegnamento di gran virtù; 
sicché 1’ amava più come madre che come fratello ; 
nondimeno con quella sua incomparabile signoria ac- 
quistata de’ suoi affetti, non consentì che il suo do- 
lore uscisse un minimo che dalla perfetta conformità 
al piacere di Dio. Questa quieta c salda tranquillità 
ne’ casi più dolorosi, era lo spogliamcnto e la nudità 
che il santo avea promessa a Giovanna; e pertanto, 
come colui clic era al sommo geloso della perfezione 
di tale figliuola, come vi dissi; colse quindi cagione 
di ammonirla, che agli affetti non dovesse allentar 
cosi il freno come avea fatto, jna li tenesse ristretti 
sotto la norma santissima del volere di Dio ; egli è 
bene clic voi tutto ciò impariate dalla lettera che egli 
nc scrisse alla santa vedova: Io veggo in voi, le dice, 
un cuore assai vigoroso, che ama, ed ama con ardor 
\ cernente: ed io me ne sento a voi grande obbligo 
e gratitudine; in fatti, certi cuori freddi e mezzo 
morti , a che possono mai servire di buono? Tutta- 
via debbo dirvi , che voi dovete un po’ moderarlo , 
sotto la regola e legge del volere di Dio, c delibe- 
rarvi di fare ogni di un sodo proponimento di vo- 
lere ed amare in ogni cosa, eziandio nelle più ardue 
c dolorose, la volontà di Dio ; la qual volontà , che 
è sempre ottima e santissima, noi dobbiamo abbrac- 
ciare senza eccezioni e riserve, lasciandogli la nostra 
in mano, da farne liberamente ogni suo piacere, nel 
modo, nel tempo, nelle circostanze clic a lui piacerà. 
Che certo io non posso approvare quel che faceste, 
dell’ offerire a Dio per quella della fanciulla la vita 
vostra, o d’ un vostro figliuolo; no vedete; non è da 
venire a patti con Dio, e dirgli: Pigliate qua, la- 
sciate là : Tenetevi questo, per me questo altro; no, 
cara figlia, so io bene che voi non farete mai più cosi. 
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Quanto a me , quantunque acerbissimo sia slato al 
mio cuore di carne cotesto colpo, per le ragioni che 
voi sapete ; nondimeno io sarò e sono contento di 
quello che Dio ha voluto, c terrò sempre dalla parte 
della provvidenza di lui. Egli fa tutto bene , ed or- 
dina e dispone il meglio di tutte le cose. Oh pur 
beata quella mia sorellina 1 che ventura! l’essere 
stata cavata di questo rio mondo, prima che la ma- 
lizia potesse corrompere quel tenerello suo cuore ! e 
d’ essere volata fuori di queste immondezze , prima 
di poter pure sentir 1’ alito di quel contagio ! Oh ! 
fratelli, clic maestro! che padre spirituale era Fran- 
cesco ! ma che figliuola e discepolo era Giovanna ! 
Letta appena la lettera, ella tutta riavutasi dal suo 
dolore, e ripresa la signoria antica delle sue voglie, 
a Dio rivolta con atto generoso di quella sua forte 
virtù, così gli disse : Sì mio Signore ; sia folta pure 
in ogni cosa la vostra volontà : Senza, Se, senza, Ma, 
senza eccezioni , fate quel che vi piace della vostra * 
serva, del padre, de’ figliuoli, di ogni persona a me 
cara ; questo solo mi piace, questo voglio, e vorrò 
senza più. E certo gran cagioni la aspettavano da 
esercitare questa indifferenza e questo spogliaraento 
di tutta sè stessa; il che dovea affatto congiungerla 
al sommo bene. 

Or mentre la santa donna infastidita del mondo 
(che a lei era già morto un pezzo), pensava a dar- 
gli un solenne eterno ripudio ; il mondo pensava di 
lei; e quando parea che tanta virtù di vedova e tanto 
allontanamento da piaceri e spettacoli e da ogni cosa 
mondana, dovesse aver disingannato il mondo di lei, 
e sfiduciatolo di poter seco rappiccar altro legame , 
si trovò un cavaliere, il quale sperò poterla aver per 
moglie, essendo ella anche giovane; e perocché que- 
sto secondo partito era assai onorevole e splendido, 
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e che avrebbe forse raddoppiato il patrimonio a’ fi* 
gliuoli, di queste armi si servi il mondo per vincerla, 
«ioè di quella che nel cuor di Giovanna dovea poter 
più di tutte , della materna pietà ; il perchè di for- 
tissimi combattimenti e lunghi convenne alla santa 
vedova sostenere. Ma Giovanna era cosi avvezzata, 
per lunghe prove da lei vinte contro gli appetiti ed 
il sangue , che tutto fu opera gittata al vento. Essa 
avea a Dio votata la sua castità , e , secondo i con- 
forti che sul morire le avea dati il marito, avea preso 
per eterno suo sposo Cristo Gesù, al quale ella era 
troppo lontana dal fallire la fede ; ad ayea anche as- 
sai avuto della falsa natura de' beni di quaggiù, net 
dolore provato nella morte del primo, da dover ella 
potersi legare a un secondo. Nojata adunque delle 
pazze molestie che le erano date * e sdegnata seco 
medesima clic ella avesse ancora potuto mettere in 
un uomo desiderio nè speranza di sè ; un giorno , 
mossa da ardor generoso, pensò nuovo ingegno, come 
stringere il nodo che già V aveva a Cristo legata per 
forma che ricidessc per sempre a sè ed altrui ogni 
speranza di poter mai essere di nessun altro. Tu, 
diss’ ella a sè stessa, tu se’ giurata ad uno sposo di- 
vino , al tuo salvatore per voto ; e sei già cosa di 
lui. Fu tentata questa sacra tua fede , c sperato di 
vincere la tua saldezza. Oggimai porrò io in le un 
tal segno o marchio «he ti provi solennemente non 
più cosa nè carne tua, ma di Gesù Cristo ; e questo 
marchio sarà visibile ed indelebile clic proverà un 
fermo dominio ed inalienabile preso in te da questo 
tao sposo. Cosa incredibile, chi non conosca la forza 
d’ amore ! Si fece lavorare una piastra di acciajo, ed 
incidervi a fondi caratteri il nome santissimo di Gesù; 
quindi, postala al fuoco c fattala arroventare, quan- 
d’ ella ebbe conceputo cosi il fuoco che era tutta can- 
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dente, apertosi il petto, vi applicò la piastra affocala 
e la compresse e premette con tanta di forza che , 
bruciata con infinito dolore la viva carne (e corse 
pericolo di morirne ) vi rimasero scolpite a rilevato 
sanguinoso carattere le lettere di quel santissimo nome. 
Col sangue che usci dalla cottura del fuoco , scrisse 
ratificandola l’ eterna promessa c il giuramento della 
sua fedeltà allo sposo divino , e disse a sé stessa : 
Or vattene, o mio cuore ; fa di te quello che vuoi ; 
che certo di nessun altro tu non puoi essere che di 
colui del cui nome tu sei stimaltizzato, in testimonio 
della proprietà eterna che egli ha presa di le. Og- 
gimai nessuno ti potrà esser molesto , portando tu 
come sposa giurata, le stimmate del tuo Signore. 

Le vedove cristiane piglino da questo esempio ar- 
gomento da tenersi caro quel loro stato a Dio ca- 
rissimo, e che è principale ornamento della religione 
di Cristo, onorato eziandio di culto speziai dalla Chiesa; 
il come possano perseverare nel santo proposito, io 
T ho già dimostrato in altro tempo colla dottrina del 
santo apostolo Paolo. Gli altri tutti concepiscano vivo 
ardore nel mantenere i proponimenti fatti di crescere 
nella virtù, non si lasciando smarrire dalle difficoltà ; 
veggendo una donna aver in ciò dimostrato tanto co- 
raggio. 


RAGIONAMENTO QUARTO. 

« 

Sollicitalo s. Francesco di, Sales da’ cocentissimi 
desiderj della sua figlia Giovanna, di separarsi affatto 
dal mondo, per tutta a Dio dedicarsi, avea fatto a 
Dio lunghe e ferventi orazioni per averne manifesta 
la sua volontà in questo fatto : lei medesima avea 
tenuta sospesa per ben un anno, ordinandole di pre- 
gar Dio altresi di questo medesimo; inculcando in . 
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questo singolarmente clic ella si tenesse indifferente, 
e quasi in bilico , senza pendere più tosto dall’ una 
parte che dall’ altra, acciocché la volontà di Dio non 
trovasse in lei impedimento, ma si un cuor libero e 
disoccupato da qualsisia desiderio. Quando adunque 
al santo parve essere venuto il tempo da ciò, avuta 
a sé Giovanna, cosi la venne tastando: ecco, o mia 
figlia, le disse; io sono oggìmai deliberato di quello 
che io m’ ho a fare di voi , per condurvi là dove è 
il desiderio del vostro cuore. Ed ella a lui: Ed io, 
Monsignore e padre mio , mi metto in man vostra , 
deliberata di ubbidirvi in ogni cosa che mi mostre- 
rete esser di vostro piacere ; e si gittò ginocchioni 
a* suoi piedi. Bene sta, soggiunse il Santo : Voi dun- 
que entrerete fra le monache di Santa Chiara. E Gio- 
vanna : lo sono prontissima. Riprese a dire il Santo: 
Non cosi:, voi non siete di tempera così ruhusta da 
reggere a quella vita; vi farete suora dell’ospitale 
di Beaumò. E questo pure mi piace, rispose, se piace 
a voi. Nondimeno, ripigliò il Santo, c’è un altro 
luogo che sarebbe più il caso : dovete essere Carme- 
litana. Ogni cosa, che voi, padre, vorrete , vorrò io 
medesima, gli rispose: mettetemi dovevi piace. Ve- 
duto che la sua figlia non aveva volontà propria, ma 
aspettava pur quella di Dio, le aperse deliberatamente 
ogni suo pensiero, che era d’ instituire un nuovo or- 
dine di serve di Dio , delle quali essa sarebbe ma- 
dre; ciò erano le Figlie della Visitazione, dette ora 
le Salesiane. Quantunque Giovanna fosse veramente 
dell’ animo apparecchiata a ciaschcdun de’ tre stati 
a lei prima proposti dal Santo ; confessò ella mede- 
sima che a quest’ ultimo si sentì risponder nel cuore 
una certa maggior prontezza che non aveva sentito 
agli altri, aggiuntavi una dolce soddisfazione e lume* 
divino che. I’ assicurava quello essere veramente il 
volere di Dia, 
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Ben vedeva la santa vedova le gravi difficoltà che 
le sarebbe convenuto vineere per venir all’ attentato 
suo; ed ella avea il padre anzi vecchio che no, aveva 
il suocero e il fratello Arcivescovo di Burges; ed ella 
voleva che in questa deliberazion sua ci fosse il ri- 
pieno dell’ animo di tutti e tre ; e quello che era 
più, quattro figliuoli, i quali aveano qualche bisogno 
di lei. Quanto a questi ella eredea trovar modo col 
consiglio di s. Francesco, che fossero bene allogati ; 
ed anche nello stato religioso , che ella prendeva , 
avrebbe potuto attendere , a un bisogno , alle cose 
loro. Il più duro combattimento se lo aspettava dalla 
natura e dal sangue ; essa era madre e giovane , e 
di cuor tenerissimo, e ben conosceva le strette che 
le avrebbe costato al cuore V abbandonar cosi care 
persone. Ma forse l’assalto più spaventevole ella il 
temeva dall’ amore del padre. Egli era un ottimo ca- 
valiere e cristiano, vecchio, e solo, egli amava la sua 
Giovanna con amore tenerissimo e più che materno, 
perchè l’amor nasceva dalla stima che avea altissima 
della virtù della figlia, la quale egli onorava nell’ a- 
nimo suo, come santa ed un angelo di Dio ; e il pen- 
sare di doverla perdere , era un sentirsi d’ un col- 
tello nel cuore. Giovanna poi amava suo padre d’ in- 
comparabile amore e tanto più quanto ella era più 
santa. Or ella assai ben conosceva che amando ella 
e volendo amar Dio più di suo padre, Dio la volea 
dividere anche da lui. Or pensate voi un animo cosi 
dolce, tanto gentile e tenero come era quel di Gio- 
vanna , che trafitture dovea sentirsene. In fatti , vo- 
lendo ella tagliare ogni indugio al suo proponimento, 
mise mano al nodo che ria rompere era il più duro ; 
io vo'dire, che ella cominciò dal tastare l’animo di 
esso padre, per sapere dove ella il trovasse. 

Avvenne, che la vigilia di $. Giovanni Battista cita 
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si trovò sola in casa col padre : le parve il tempo 
più acconcio da toccargli la cosa del suo ritirarsi dal 
mondo. Quando mi vidi sola in casa con mio padre 
(scrisse ella stessa), sentii il mio cuore fra le an- 
gustie di un torchio, pensando il dolore che io era 
per dargli. Essa adunque gli entrò a dirgli de* suoi 
iigliuoli ; la cui educazione in casa del suocero la 
truca in pena. Dispose Iddio , che il vecchio le ri- 
spondesse a verso ; cioè , che ella dovea di questo 
riposarsi sopra di lui , che avea trovato ben come 
porli tutti in sicuro. Allora Giovanna presolo in que- 
ste parole; quantunque il cuor le battesse fieramente, 
così seguitò: Non vi dispiaccia adunque, caro mio 
padre, eh’ io vi dica ; che trovandovi io cosi ben di- 
sposto riguardo a’ mici figliuoli, io dunque mi sento 
libera a seguire la vocazione di Dio; il quale da 
molti anni mi tira a se , volendomi affatto fuori del 
mondo. Fu veramente una pietà a vedere il buon 
vecchio dopo queste parole. Egli, che nulla si aspet- 
tava di simile, ne fu nel cuore profondamente ferito; 
e non potendo frenar il dolore, si mise a piagnere 
dirottamente , come farebbe un fanciul ben battuto. 
Stato alquanto piangendo, come potè riaver il fiato 
colle parole, giltatolesi sul collo e abbracciandola, le 
disse cosi singhiozzando: Ah, cara figlia ! voi dunque 
nou fate nessun conto di un così fatto padre come 
son io, che v* ho sempre amata con tenerezza ma- 
terna. Mi vedete vecchio, solo , e bisognoso di voi ; 
e volete abbandonarmi, lasciandomi in mano di una 
fantesca? Lasciatemi prima morire nelle vostre brac- 
cia, c poi farete ogni cosa che vi domandi Iddio e la 
coscienza; poco dovrete aspettare. A Giovanna riuscì 
inaspettato un assalto si terribile dalla tenerezza pa- 
terna ; e fu stretta da dolore acerbissimo a veder 
quelle lagrime e quel dolore ; il perchè si affrettò 
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di confortare il buon vecchio, dicendogli che nulla 
era anche deliberato; ed in ogni caso restava ancora 
del tempo non poco ; ed anche ella nulla avrebbe 
fatto senza l’assenso di Monsignor di Ginevra, che 
egli conosceva uomo di Dio e saggio; di che il padre 
fu alquanto racconsolato. 

Contrarj al proponimento della santa donna, erano 
col padre altresì il s'uocero e il fratello di lei. Ma la 
ragione, 1’ autorità di s. Francesco di Sales, e il tempo 
( principal lenitivo di ogni dolore) aveano finalmente 
recali tutti e tre ad esser contenti che ella seguisse 
liberamente il volere di Dio : ed ella, a cui ogni ora 
di uscire airatto del mondo si faceva mille anni, avea 
sollicitato T acconcio di ogni affare della famiglia c 
de’ propri figliuoli per forma clic non restava altro 
che pigliar 1* ultimo commiato dal padre, ed uscire per 
sempre di quella sua casa dov’era nata. Oh Dio! che 
giorno fu quello de’ 99 di marzo! qual commiato pieno 
di dolorosa pietà ! S’ erano ragunati in casa del pre- 
sidente di Kantal tutti i parenti più stretti e gli amici 
per consolarlo di quei dolore. Ma che consolarlo? 
eglino stessi si stemperavano lutti in lagrime : i do- 
mestici, i servidori altresì lutti piangevano del per- 
dere una padrona sì amabile che tutti gli avea inna- 
morati colle sue dolci e mansuete maniere. 11 padre, 
sentendo di non poter vincere il suo dolore e tenere 
le lagrime, per non funestar troppo quell’atto, s’era 
ridotto tutto solo nel più intimo gabinetto. Che farà 
ora la buona vedova ? S’ era già la mattina colla co- 
munione armata contro questo assalto terribile della 
naturale pietà, alla quale nè i santi medesimi pote- 
rono mai contrastare. Quantunque ella avesse il cuore, 
per quel che sentiva e che vedeva, trambasciato, e 
gli occhi dentro pieni di lagrime, tuttavia con quella 
forza che le dava il lungo esercizio di vincere sè me- 
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desima, e più la grazia di Dio mostrando un’ ani- 
mirabil fortezza, s’andava accommiatando da tutti. 
Ma qui intravvenne cosa che dovea poter farla mo- 
rire ; se Dio con tutta la sua virtù non la sosteneva. 
1/ unico suo figliuol maschio di quindici anni , fan- 
ciullo bellissimo e da lei tenerissimamonte amato, 
venne a gittarsele a’ piedi, pregandola che non 1* ab- 
bandonasse, o piuttosto saettandola con tali parole, 
aguzzate dal dolore per modo clic avrebbon potuto 
spezzare un macigno : contar non si posson quelle 
parole , e nè eziandio immaginare. Parve miracolo 
che ella potesse rispondergli. Ma raccolta al cuore 
tutta la sua virtù, cioè la virtù di quell’ amore di- 
vino, a cui nulla resiste, si studiò confortarlo a vin- 
cere la naturai debolezza; e per non intenerire troppo 
ella medesima, si sciolse da lui per andarsene al pa- 
dre. Ma il figliuolo non perde la speranza di vin- 
cerla ; le corse avanti fino alla porta : e qui attra- 
versatosi in terra col corpo sopra la soglia per la 
quale ella dovea passare : Io sono, le disse, troppo 
debole e sventurato, o cara madre, da poter tratte- 
nervi ; ma potrà dunque esser vero che una madre 
sia potuta passar co' piedi sopra il proprio figliuolo? 
Io non ho qui bisogno d’arte nè di eloquenza a pro- 
varvi la forza incredibile dell’ amore di Dio, che era 
nel cuore di questa donna. Udite; e basta. Ella nulla 
rispose : le uscirono bene dagli occhi le lagrime; ma 
passò generosa sopra quel corpo senza volgersi in- 
dietro a vedere dove era passata. Ben si vide che 
tutte le forze della natura e del sangue, comechè vio- 
lentissime, qualor s’affrontano coll’ amore di Dio, ne 
vanno in dileguo , siccome piuma od un fuscello di 
paglia. Ma sapeva ben Dio, che fino a questo termine 
cosi pauroso potea distendere lo sperimento dell’ a- 
more di questa nuova sua sposa ; perchè nel cuor di 


Digilized by Google 


RAGIONAMENTO QUARTO. * 219 

lei combatteva egli medesimo contro le misere tene- 
rezze della natura. 

Restava l’ultimo atto del gran sagrifizio, T accom- 
miatarsi dal padre. Movendosi ella verso di lui , lo 
vide, che levatosi le venia incontro: qui ella gridò 
segretamente a Dio per aiuto nel duro passo. Si 
scontrarono, s’abbracciarono l’uno c l’altro parlan- 
dosi al cuore colle lagrime, perchè la pietà affogò 
ad ambedue le parale : ma senza di queste s’ inte- 
scro assai fra loro. Da ultimo, il venerando vecchio; 
chiamata e raccolta al suo aiuto l’antica sua reli- 
gione e pietà; avendo veduta la cara figlia che in- 
ginocchiata a’ suoi piedi gli domandava 1’ ultima be- 
nedizione, con gli occhi gonfi e bagnati di lagrime, 
levandoli al cielo, usci in questa sentenza : Al vostro 
santo volere, o mio Dio nè posso contraddire nè 
voglio. Il dividere da me questa figlia diletta , egli 
è uno strapparmi il cuore del petto ; nondimeno voi 
la volete : essa è piu vostra che mia : ed ecco io 
medesimo con le mie mani fo a voi questo taglio si 
doloroso > ed alla vostra volontà consacro la vittima 
della paterna mia tenerezza, c divida da me questa 
cara parte di me medesimo. Qui levata la mano , la 
benedisse ; indi rilevatala egli stesso da terra , tutto 
riconfortato dalla dolce coscienza del sagrifizio che 
fatto avea, ripreso l’antico coraggio, abbracciatala 
teneramente: Oggimai, le disse, freniamo ambedue 
le lagrime: Iddio merita tutto questo da voi e da 
ine. Andate dov’cgli vi chiama; c con la nostra 
prontezza nobilitiamo il sagrifizio de’ nostri affetti. 
Cosi * dato a tutti l’ultimo addio, la santa donna 
parli dalla casa sua, cantando: Laetata sudi in his 
auae dieta sunt mi hi; in domum Domini ibimus , 
Laqueus contritus est , et nos liberati sumiis . Ecco 
rotti tutti i miei lacci; eccomi libera e sciolta a U 
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l’amore di lui che mi vuol tutta per sé, come io 
voglio tutta essere di lui solo. Impanano lutti , o fe- 
deli: L’amor vero di Dio non è parole dolci e te- 
nerezze di cuore , con lagrime e deliqui amorosi ; 
egli è sngrifìzj ; cioè, Noi nmiam Dio veramente 
quando venendo in contraddittorio la volontà sua e 
il nostro piacere; Dio, e alcune cose a noi caris- 
sime; queste rinunziamo e le togliamo dal cuore , per 
compiacere a lui solo ; quando bene ci costassero il 
sangue. L’amor vero non è altro che questo. 

Voi avete veduto, o cari, l’opera della grazia di 
Dio, per isceverare quest’anima da ogni mescolanza 
d’affetto umano, per condurla all’ atto purissimo del- 
l’amor suo; anzi dovete intendere a quanto sublime 
amore l’avca già levata, quando l’amor di Dio avea 
vinto in lei c soggiogato i più teneri e forti amori 
della natura c del sangue; io vo’dire: Quanto puro 
amor di Dio era in quel cuore che per serbarlo 
tutto per lui, si privò d’ogni altro amore, della fa- 
miglia, del fratello, de* figliuoli e del padre! Ma la 
forma altissima di questo amor puro , c gli atti no- 
bilissimi! che al sommo bene la teneano congiunta, 
come adombrarveli io? e voi come rapprescntarveli ? 
Egli è un’opera tutta divina, lontana da’ sensi c dal 
mortale comprendimento; e non è possibile deli- 
ncarla nè figurarla in segni sensibili che a gran 
pezza vi scuotano di maraviglia, come fecero le cose 
lin qui di lei raccontate. Pure da qualche cenno po- 
tremo farne almen congettura. I voli della profession 
religiosa da lei fatti (che sono però una vera morte 
della natura e -d’ ogni umano ♦ appetito ) le parvero 
poco, e credendo, che per amar più Dio restasse 
anche un passo da far più alto, di presente lo fece; 
e fu di votarsi a Dio di fare in ogni cosa ciò che 
avesse giudicalo essere più perfetto , volendo della 
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medesima perfezion dell’ amore aggiugnere alla cima 
più alta , e così al possibile avvicinarsi all* amore 
de’ beati nel cielo. Questo non essere mai contenta 
a nulla nel! 1 amor suo, ben ci dice quanto ci fosse 
grande; c quell’ obbigarsi a non voler mai in nes- 
suna cosa il proprio piacere , ma quello di Dio senza 
più, la mostra già nel puro amore perfetta. In que- 
sto avea sempre inculcato il santo suo padre , ed a 
questo ella medesima si sforzò con tutto l’ affetto, di 
gittarsi tutta nelle mani di Dio, indifferente a tutte 
le cose, lasciandosi come morta a lui muovere e 
governare senza la più piccola resistenza , lasciando 
a Dio il volere in lei e per lei; che è il sommo 
della mistica union dell’amore. Essendo adunque cosi 
in Dio immedesimata e fatta una cosa, Dio la strin- 
geva più a sè con una orazione altissima di sem- 
plice unione , per cui a lei era impossibile far più 
atti coll’ intelletto nè colla volontà ; ma in un solo 
atto semplicissimo di sguardo amoroso c di abban- 
donamene annientativo di sè in quel bene infinito 
esercitava infatti eminentemente e sovranamente tutti 
gli atti più perfetti di carità: le quali cose non si 
comprendono nè si spiegano: ma chi le prova sola- 
mente le sa. Ma questo modo di contemplazione ( al 
quale non si muoveva ella, ma era tirala) prova 
bene l’unione intima dell’amore che ho detto; per- 
ché essendo Dio atto di unità semplicissima , a que- 
sta semplicità ed unità di atti d’amore lira le anime 
che a sè intimamente congiugne , senza lasciarle di- 
vagare o distendere in più atti meno perfetti. 

Per dimostrare questa segreta operazione dell’amor 
suo c dare a quest’auima cagione da esercitarlo con 
atti fortissimi, la (provò. Dio con nuovi durissimi 
rinnegamenti ci* ogni naturale affetto comechè buono. 
J.e tolse il suocero clic el!a amava, le tol§e il pa- 
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dre, le tolse il figliuolo, le figliuole, come dirò. In 
questi tagli dolorosissimi, comechè la natura si di- 
mostrasse in lei viva nello spasimo che ne pati; non 
turbò però mai un solo momento la quiete immo- 
bile della sua volontà in quella di Dio, la quale essa 
amava di cuore in queste amarissime divisioni sopra 
la sua. Nella morte del padre di lei, s. Francesco le 
disse: Figlia mia; Iddio vuol essere il votro unico 
padre , avendo chiamato a sè quello che v’ ha gene- 
rata. Trafitta la santa vedova a questa novella levò 
di presente a Dio gli occhi ed il cuore, dicendo: 
Signore, voi m'avevate dato quest'ottimo padre: voi 
medesimo il mi toglieste ; sia benedetto il vostro 
Santo Nome , e fatta la vostra santissima volontà. 
In una battaglia sotto la Rocella, combattendo cen- 
tro gli eretici, le fu ucciso di ventiquattro ferite il 
figliuolo. Alla novella che gliene fu data, non po- 
tendo chi gliela diede finirla per le lagrime , compiè 
ella medesima ia interrotta sposizione del caso, di- 
cendo : Finalmente egli è morto. Dopo una stretta 
sentitane al cuore, ed un deliquio ed abbandona- 
mento di spiriti , come prima potè riaversi , tutta 
serena preso un crocifisso e baciandogli affettuosa- 
mente le mani, sciamò: Redenlor mio, io ricevo i 
colpi da queste vostre mani con tutta sommessione 
dell’anima mia; e vi prego di ricevere questo caro 
figliuolo nelle braccia della vostra misericordia. Anzi 
pur vi ringrazio dell’ onore a lui fatto, di spender 
la vita combattendo per la difesa delie vostra romana 
chiesa. E perocché a questa ferita il fratello di lei 
Arcivescovo di Burgcs , zio del morto, non voleva 
ricevere alcuna consolazione, ella medesima con 
quella sua eroica fortezza lo confortò. Iddio avea 
tolto il marito alla sua prima figliuola , giovinetta di 
diciannove anni, rimasa gravida di pochi mesi; e 


RAGIONAMENTO QUARTO. > 225 

perocché essa s’era ritirata nella lontananza di lui 
nel monastero appresso la madre; quivi, per l’an- 
goscia di quella morte affrettatole il parto immaturo, 
si sconciò d’un aborto; e così in sole ventiquat- 
tr’ore, la buona vedovella (che volle morir religiosa 
facendo la professione co’ voti ) morì fra' le braccia 
dell’ afflittissima madre. Di questo colpo, e della per- 
fetta costanza ed unione di volontà con quella di 
Dio , fu testimonio e rimase ammirato s. Francesco 
di Sales. Io sono consolalissimo ( scrisse egli ad un 
suo amico ) del vedere la virtù ammirabile di que- 
sta mia figlia Giovanna nell’ atto di questo doloro- 
sissimo sagrifizio: nulla mancò al suo dolore che fu 
eccessivo; nulla alla sua rassegnazione ed amore della 
divina volontà che fu perfettissima. Queste son ve- 
ramente prove evidenti , che Giovanna non amava 
altra volontà che quella di Dìo : e che questa sola 
le scusava ogni piacere e contento; tanta era la forza 
deiramore che univala a Dio : ma c’ è ben altre te- 
stimonianze. 

L’amore eziandio terreno e carnale, fa spessis- 
sime volte ammalar la persona. Or non è certo mi- 
nore la violenza che fa a’ corpi l’amore divino; anzi 
questo troppo più, avendo forze infinitamente mag- 
giori. Senza cercare delle ragioni ( che forse una ne 
può essere questa ; che il corpo non potendo secon- 
dare ed accompagnarsi bene con gli slanci e col 
veemente scagliarsi che fa l’ anima in Dio, quando 
esso amore è assai gagliardo c affocato ), il corpo, 
dico , ne rimane affaticato e macero con . acutissimo 
patimento : il che avvenne sempremai nei santi , 
come altresì in s. Giovanna. Essa ammalò più volte 
di puro amore , tanto che ne fu condotta in caso di 
morte. Gli accidenti del suo male erano diversi e 
stranissimi, e i medici non ci sopeano veder nulla ^ 
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nè di cagione nè di rimedio. Talora era agitata c 
scossa da violentissime convulsioni , cotalchè rima- 
neva per morta; talora di repente gonfiava tutta, e 
perdea la parola ed i sensi ; talora mostrava persona 
fuori di sè , e senza conoscimento nè vita , quan- 
tunque dentro sentisse una pena tanto eccessiva che 
il ronzio e lo aliar d’una mosca, o il muovere d’un 
filo di vento, pareale che dovesse annientarla. I me- 
dici stordivano, perchè le medicine più appropriate 
la peggioravano; e furono condotti (e fra essi un 
professor calvinista) a confessare al vescovo s. Fran- 
cesco: Monsignore, questa inferma non ha male 
dalla nostra arte nè medicina; ella è malata di amore 
di Dio. Ma è da udir lei medesima, che, comandata 
dalla sua supcriora a scrivere lo stato dell’anima 
sua, lo fece (copertamente si; ma tanto chiaro che 
ben bastò) dicendo cosi: I martiri sono più che al- 
tri non crede, o non furono registrati: perchè oltre 
a quelli che diedero per Cristo la vita , c’ è un altro 
martirio, forse anche più doloroso, che si chiama 
d’amore ; nel quale Dio , conservando alla persona 
la vita, tanto li accende ed affuoca per modo ine- 
splicabile , che veramente sono martirizzati. Essen- 
dole dimandato, quanto tempo durasse questo mar- 
tirio, rispose: Dal primo momento che l'anima si 
dava a Dio, senza eccezione o riserva di nulla ; ac- 
ciocché egli la purghi, la abbellisca c rallini libe- 
ramente; dura il martirio fino all’ultimo della vita. 
Ala questo s’ intende delle anime generose e risolute 
di non voler mai uscire dalle mani di Dio e della 
prova che egli ne fa; perchè le anime deboli che si 
contentano di poco amore, Iddio non le prova nè 
martirizza così; anzi le lascia stare e camminare di 
quel ,passo languido c piccolo, del quale non vo- 
gliono uscire: il che Dio fa perchè teme che non 
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gli scappino. Gran lezione per me e per molli ! Or 
le pene ed angosce che quest’anima patì tino alla 
morte, non è penna che possa scriverle, e potendo 
anche, non saremmo potuti intendere; quel poco 
per altro che essa medesima, la nostra Santa, lasciò 
scritto di sè .fa tremare. Bastivi questo cenno : che 
con tutto il capitale smisurato di virtù, di confor- 
mità al volere di Dio, c di amore unitivo, quest’anima 
un giorno si sentì stretta di tali e sì veementi e in- 
tollerabili tribolazioni di spirito, che (ad esempi a 
di Gesù Cristo ) dimandò a Dio : Che ( se egli 
era possibile il farlo, senza partire dalla sua vo- 
lontà ) volesse Dio levarle quel calice amarissimo 
dalla bocca. Ma lo sposo suo Gesù Cristo, che la 
voleva una cosa sola con lui, con voce chiara e precisa 
le rispose da dentro: L’uomo de’ dolori non è stato 
esaudito da Dio quando pregò come te; c tu vor- 
resti essere da lui vantaggiata? Bastò, perchè ella 
non si movesse a dimandare più nulla. Il tempo ini 
manca , e mi duole di pure dover finire. 

Una purità così eminente d’ amor divino, che avea 
in questa nobilissima anima prodotto quel totale spo- 
gliamcnto d’ogni sua volontà, dovea essere (come 
l’oro purissimo) cimentata con ogni prova più viva 
e calcata. Ella era in Lione col santo Vescovo di 
Sales, al quale ella desiderava di aprire l’anima 
sua ; da che erano passati tre anni e mezzo che non 
avea potuto con lui conferire le cose del suo spirilo. 
Ma le infinite brighe, che teneano da mane a sera 
occupato il santo colà, non gli aveono anche lasciata 
libera un’ora per ascoltarla. Finalmente quest’ora 
arrivò. Il santo vescovo adunque avutala seco : Ecco, 
le disse , madre mia , nella fine c* è dato un po’ di 
tempo da poterci parlare insieme ; ma chi sarà di 
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noi due primo a parlare ? Ella , che da tanto tempo 
ne pativa gran sete: Io, rispose, sarò la prima , o 
padre, se non vi dispiace; ma il disse con qualche 
ardore, e segno di desiderio un po’ forte; ed egli 
le avea insegnato di non allentar cosi le briglie agli 
affetti anche buoni, ma tutti tenerli, pacificamente 
ristretti nel volere di Dio. Ecco : questi sono i gran 
peccati de’ santi. Preso dunque un atto di dolce 
gravità , le disse così : Orche? madre mia, voi avete 
ancora desideri! veementi? avete voi elezione piu d’una 
cosa che d’ un’ altra ? Io mi credea trovarvi del lutto 
angelica. Orsù: delle cose vostre vi parlerò in Ànnisi; 
per al presente parliamo de’ fatti dell’ ordine nostro. 
Queste sono sperienze da non prenderle altro che 
i Santi; nè in altri che in Santi perfetti : e s. Fran- 
cesco sapeva con chi parlava : e nella pronta e tran- 
quilla obbedienza di lei ammirò la perfezione di 
quello spogliamento totale al qual era arrivata. La 
Santa si acquetò; ripose lo scritto che avea in mano 
delle memorie per le cose dell’anima sua; ed entrò 
a parlare dell’ altre del loro instituto. Il Santo Ve- 
scovo, parlatole a lungo, ed ordinatole alcuni prov- 
vedimenti da dare a certi monasteri dell’ ordine, si 
partirono l’uno dall’altro: e Francesca partita da 
Lione non vide più il caro suo padre; perchè poco 
dopo la sua partenza di colà, il Santo morì. Del 
dolore che ella senti della perdita di tal padre , io 
non sarò ne così ardito, nè tanto sciocco da pro- 
varmi a dirvene nulla; chi potesse intendere di che 
fatta separazione dovesse essere di due spirili fatti 
uno spirito solo, vivendo l’uno della vita dell’altro, 
se fossero l’un dall’ altro divelti, potrebbe intenderne 
qualche cosa. La sommissione ed uniformità al vo- 
lere di Dio fu in quest’anima perfettissima: e ad 
un tempo il dolore fu acerbissimo sopra quanto si 
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possa credere o immaginare. Fu trovata piangendo 
nella sua camera da un cotale , che poco dovea co- 
noscersi delle cose della natura e di quelle della 
grazia. La perfetta rassegnazione, le disse, dee ba- 
stare a seccar sugli occhi tutte le lagrime ; a cui 
dolcemente la Santa: Signor mio, se io sapessi che 
queste mie lagrime dispiacessero a Dio, vorrei te- 
nermi di gittarnc pur una. Ma ricordandosi Giovanna, 
che il santo suo padre le avca dello, come egli la 
avrebbe ascoltata in Annesi; avendo ella fatto opera 
che da Lione fosse il corpo di lui portato colà , 
dov’era la sede primiera dell’ istituto; ella si con- 
dusse un giorno alla cassa dov’era il sacro suo 
corpo, e inginocchiatasi a’ piedi della medesima, ri- 
cordò al suo amato padre la sua promessa. A lui 
recitò, come se fosse vivo e come ella era usata 
parlargli , ogni cosa dell’.anima sua che avca già de- 
siderato comunicargli a Lione, e stava cogli orecchi le- 
.vati ad udire le sue risposte» 11 Santo le parlò al 
cuore ogni cosa che ella aspettava sentire , con un 
linguaggio segreto, ma chiaro e preciso a sua grande 
consolazione: cd in fra le altre, le più spiccate c si- 
cure furono queste parole: L’unione de’ nostri due 
cuori in Dio. continua cd è ferma: ma l’uno gode 
e r altro dee anche patire. I\on fu il tenero padre 
contento a questa consolazione data a sì cara figliuola. 
Trattandosi (per opera singolarmente di lei) Taf- 
fare della beatificazione del Santo Vescovo, convenne 
aprire la cassa dov’ era il suo corpo. La buona fi- 
glia dimandò in nome di grazia a’ vescovi commis- 
sari di poter baciargli la mano , c le fu conceduto. 
-Inginocchiatasi allato a quel santo corpo, avendo ella 
abbassata la testa per accostar fa bocca a quelle be- 
nedette sue mani, maraviglia! egli così morto alzò 
visibilmente la mano, e stesala sopra il suo capo, per 
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ben tre volte, con paterno accarezzamento, glielo 
strinse in atto di benedirla: ed ella sentì in fatti il 
vivo movimento e lo stringere di quella mano ; quello 
poi che senti allora il cuor di lei, non si dice. 

Non c’era ragione perchè questa donna celeste do- 
vesse piu avanti rimanersi quaggiù. Ella avea fondato 
e sparso e radicato per la Savoja , per la Francia 
tutta e nel Piemonte ed altrove il suo instituto in 
assaissimi monasteri: P anima sua era perfetta già 
nell’ amore, ed a perfezionarlo non restava altro che 
la visione svelata di quel sommo bene. Iddio dunque 
la chiamò a se : e Giovanna morendo mostrò a tutti 
che la morte a lei era un passo dal letto al cielo. Il 
confessore che le stava dallato la confortava dicen- 
dole: Pensate, o madre mia, che Dio per l’amore 
che porta alle anime, nelle quali ha spirata la vita, 
al separarsi che fanno dal corpo, viene egli stesso a 
raccogliere a sè quell* anima che v’ ha infuso : e cosi 
verrà a voi. La Santa fu tutta rallegrata, e rispose: 
Oh quanto è dolce questo pensiero ! Aggiunse il pa- 
dre : E non sapete anche che il vostro beato padre 
Francesco vi verrà incontro per condurvi seco lassù? 
Ed ella : Sì certamente lo spero, che egli medesimo 
ine l’ha promesso. Indi postole nella man destra il 
crocifisso, c la sagra candela nella sinistra, le recitò 
la raccomandazione dell’ anima, e veggendoia ornai 
all’estremo, le disse: Orsù, madre mia, questi vostri 
dolori sono le ultime parole del vostro sposo che a 
sè vi chiama: or non volete voi andargli incontro? 
Al quale essa con voce rifinita, ma chiara : Si, padre 
mio, ci vado: Gesù, Gesù: e nominato questo caro 
nome la terza volta, rendette 1’ anima in pace. Nel- 
l’ora medesima s. Vincenzo de’ Paoli facendo ora- 
zione per lei, vide un globo di fuoco levarsi da terra, 
e scontrando in alto un altro globo più grande di 
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fuoco, si fu con esso compenctrato: indi questi due 
globi , cosi fatti un solo , levandosi tuttavia fino al- 
l’ ultima altezza del cielo , si perdettero in un altro 
globo di fiamma infinitamente maggiore, e più risplen- 
dente. Gli fu poi rivelato, il primo globo esser l’a- 
nima di Giovanna, il secondo quella di s. Francesco 
di Sales, ed il terzo 1* essenza di Dio, nella quale 
erano inabissati. 

Dopo il contatovi di quest’ anima tanto perfetta , 
che resta da fare a noi? Pensiamo quello che possa 
fare la grazia di Dio nella misera carne, quando essa 
si getta generosamente in mano di Dio, ed a lui si 
lascia purgare. Finalmente, ecco, alla morte finisce 
tutto quello che poteva piacere alla carne, e che lo 
spirito dovette patire per santificarsi, e comincia una 
gloria che più non finisce. Beato chi pensa a questa 
verità ! Misero a cui essa dispiace ! 


FINE DELLA VITA DI S. GIOVANNA FRANCESCA DI KANTAL. 
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Dopo avervi lungamente pasciuti, e ( come credo ) 
non senza molto spiritual vostro diletto con assai 
delle vite maravigliose di Santi uomini e donne, che 
at Vangelo ed alla fede di Gesù Cristo rendettero 
solenne testimonianza, con molti anni di vita inno- 
cente ed esercitata in ogni genere di virtù e di opere, 
sì per gloria di Diocesi per salute de’ prossimi, mi 
par di dovermi oggiraai ricondurre a quegli esempi 
di fede e di eroica fortezza , di che i primi secoli 
del cristianesimo illuminaron la Chiesa ; io vo’ dir 
di coloro, che del loro amore a Cristo rendettero lu- 
di-lentissimo testimonio col proprio sangue. Questa è 
la prova; o la dimostrazione più viva della divinità 
della religion nostra, che sola ha di siffatti eroi, della 
virtù potentissima della grazia ; e il vero trionfo della 
fede, che potè negli uomini vincere e trionfar la na- 
tura fino al maggior segno che possa essere, di dar 
la vita per Cristo. Qua è da guardare, chi vuol pi- 
gliar più d’amore e stima alla nostra religione, e sa- 
pere che cosa importi Tesser Cristiano; questo è il 
focile da scuotere e destar le scintille della fede ne 
petti Cristiani oggimai illanguidita: che pensando di 
che fatta amanti ebbe Cristo; come essi spregiavano 
il mondo, Le ricchezze, i piaceri c la vita; ci parrà 
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forse non aver di Cristiani che pure il nome: e ci 
vergogneremo della nostra mollezza , e forse ne ac- 
cenderemo ad opere degne della profession che fac- 
ciamo. D’ altra parte piglieremo fidanza ed ardire , 
trovando che uomini e donne siccome noi, poterono 
tanto; e però intenderemo altrettanto eziandio noi 
poter fare; dovendo noi credere che non per loro 
virtù que’ nostri fratelli durarono a quelle prove, ma 
della grazia; e la grazia medesima a noi altresì es- 
sere apparecchiata ed offerta ; e non altro resta che 
metter mano. La festa di s. Sebastiano, da noi testò 
celebrata , e de’ Compagni del suo martirio , m’ ha 
condotto a questo divisamente, del quale voi avrete 
(son certo) ad essere assai contenti; c non poco vi 
piacerà di udire la storia loro scritta da s. Ambrogio 
Arcivescovo di Milano. 

Sembra che Gesù Cristo per una luminosa dimo- 
strazione di sua potenza abbia fin da’ tempi aposto- 
lici voluto piantar famiglie di suoi fedeli nella casa * 
medesima, anzi sul viso del più feroce suo nemico 
Nerone, quasi per ischernirlo ed Svergognarlo; che 
con tanta sua potenza e ferocia non avesse potuto 
spaventare uomini deboli o disarmati , si che nella 
sua stessa reggia, e sugli occhi di lui non adorassero 
Gesù Cristo. S. Paolo ce ne è testimonio nella sua 
lettera a’ Filippesi da Roma, salutandoli a nome della 
Chiesa, che era in casa di Cesare. Cosi furono Cri- 
stiani zelantissimi ne’ primi gradi d’ onore sì della 
imperiai corte* c sì delia milizia; de’ quali uno prin- 
cipalissimo fu Sebastiano. Egli era primo Centurione, 
detto Primipilo, della prima coorte nell* esercito di 
Diocleziano e Massimiano, vere Bestie, cioè crude- 
lissimi Imperadori di Roma. L’ avean conosciuto uom 
lealissimo, di gran cuore, veritiero, specchio di virtù, 
e ne* consigli di tutta prudenza : per le quali sue 


Digitized by Google 


f 

« * 

252 S. SEBASTIANO, 

doli (non sapendo che egli Tosse ferventissimo e per- 
fetto Cristiano), gli avean posto amore, come a fi- 
gliuolo o. fratello, ed onoratolo di quella nobilissima 
dignità, che era l’ultimo passo ad. entrare nell’or- 
dine de’Cavalieri ; il perchè, per averlo ad ogni lor 
volontà, sei teneano seco in palagio, e per poco su- 
gli occhi loro continuo. I soldati altresì , che erano 
sotto di lui, l’onoravano ed amavan per vero padre; 
perchè la vera cristiana pietà rende 1* uomo discreto, 
dolce, amorevole ; e ’l medesimo faceano tutti i Cri- 
stiani ed ufiziali primarj dell’ imperiale palazzo. Egli 
era adunque Cristiano, pieno di fede e sapienza, e 
zelantissimo dell’ onore di Cristo ; tuttavia egli ser- 
viva a’ nemici di lui, gl’ impera dori, nell’ uffizio del 
grado suo con gran diligenza e fede, come comanda 
la religione Cristiana; nondimeno teneasi celato, non 
si mostrando com’ era Cristiano : c ciò non per ti- 
more della morte, o della perdita de’ suoi beni (che 
l’uno e l’altro egli pregiava meno d’un capello); 
ma per rendere a Dio più lungo e fruttuoso servigio, 
nascondendo i Cristiani, favorendoli colla autorità e 
grazia, che avea col Principe ; e ( quello che è più ) 
incoraggiandoli colle sue esortazioni, e rincorandoli, 
che nelle prigioni o ne’ tormenti servassero a Cristo 
la fede: il che gli venne fatto di molti; aspettando 
tuttavia egli medesimo tempo ed opportunità da ma- 
nifestarsi , e provare a Gesù Cristo suo amore, per 
lui mettendo la vita. 

. De’ Cristiani da lui cosi animati e sostenuti ne’ pa- 
timenti furono due fratelli nati ad un corpo, Marcel- 
liano e Marco, che per la confessione di Cristo erano 
guardati sotto stretta guàrdia in prigione. Sebastiano 
li visitava ogni di, si essi, come i loro servi, seco te- 
nuti in catene ; predicandoli con accese parole , che 
per amore di questa misera vita non si lasciassero 
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tirare a perdere quella eterna beata, alla quale dopo 
breve ora sarebbono pervenuti. Incoraggiali e soste- 
nuti da’ conforti di Sebastiano, questi due Confessori 
si mantevano fermi nel primo proposto ; e notate for- 
tezza di animo grande. Essi oltre ad essere di nobi- 
lissimo sangue, erano altresì ricchissimi di temporali 
fortune; ed erano pronti di tutto perdere, anzi tutto 
aveano già rinunziato a Gesù Cristo ; ma è poco ; 
aveano padre, madre, moglie, e figliuoli, rimasi però 
nella infedeltà ; al cui amore, cd alla tenerezza, cioè 
alle più dilette care cose, che uom possa avere nel 
mondo, avevano volte le spalle, adempiendo perfet- 
tamente in sè quella terribile dinunziazione di Cri- 
sto: Chiunque ama padre, madre, moglie, figliuoli più 
di me, non è degno di me, nè lo riconosco per mio. 
Adunque la costoro costanza avea vinta e soggiogata 
tutta la potenza degli Imperadori, che colla durezza 
della prigione, colla ferocia delle battiture già date 
loro non avean potuto piegarli dal loro santo propo- 
nimento. Fu adunque data contro di loro la sentenza 
di morte, che dovessero essere dicollali; si veramente, 
che se eglino nell’ atto di ricevere il colpo mortale , 
avessero essi consentito di negar Gesù Cristo, ogni 
cosa, genitori, moglie, figliuoli, sostanze ad essi fos- 
sero restituite. I due Santi benedissero Dio di que- 
sta sentenza, veggendosi per essa aperto il paradiso 
dinanzi agli occhi, e tutti allegri procedeano al luogo 
del loro martirio; e (quello che trae le lagrime) gli 
accompagnavano il padre Marcellino, e Marcia la ma- 
dre, con le mogli e’ figliuoli; se non che questi tanto 
fecero con preghiere e lagrime, che da Cromazio Pre- 
fetto di Roma impetrarono indugio alla morte loro 
di trenta giorni, promettendogli che in questo mezzo 
farebbono ogni opera di rivolgerli dal loro proponi- 
mento, distaccandoli da Gesù Cristo. . 
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Questo fu edifizio vero del Diavolo ; ordinare con- 
tro questi due Confessori di Cristo un assalto il più 
terribile e pauroso di tutti, cioè le forze dello natu- 
rale pietà di padre, di figliuolo, e di sposa; la quale 
ne’ cuori gentili e teneri suol essere potentissima. Ed 
acciocché la prova non dovesse fallire, quasi fatto 
corpo, tutte queste persone d'accordo si accinsero ad 
espugnar la loro fortezza, ma dividendo a più riprese 
F assalto; acciocché per ritentare gli assalimene, l’uno 
appresso dell’ altro, la fermezza del loro proposito , 
o stancata, o vinta, dovesse finalmente piegare. En- 
trò la prima alla prova la madre; c con sembiante 
guasto e macero dal dolorare e dal piagnere , così 
disse loro: Questo ho dunque io guadagnato del par- 
torirvi e nutrirvi e allevarvi con tanto travaglio, che 
voi doveste. non pure dimenticare tanto amor mio, 
ma rendermene cambio di tanta angoscia? Sguardate 
( e loro il mostrava ) il ventre che vi portò, il petto 
che v’allattò; ed abbiate pietà di una madre tanto 
infelice, che perde due figliuoli iiv un tempo; e via 
più misera, perchè il suo dolore non vi commuove; 
e potete per la vita, che già vi diede, mandarla alla 
morte; da che senza di voi niun altro conforto mi 
resta, che di morire. Or è forse cotesto cuor vostro 
quel cuore, che v’ho dato io? Io v’ho dato un cuor 
così duro , che possiate , veggendomi così desolata 
donna, sommersa in tanta amarezza, reggere a que*- . 
sta vista, e non impietosire a queste mie lagrime? 
Io non v’ ho generati, nè mai trovati tanto crudeli ; 
anzi di cuor tenero e dolce; e mi ricorda bene delle 
carezze, de’ baci , c delle altre dimostrazioni d’af- 
fetto , che soleva aver da voi fanciulletli ; il quale 
amore voi avete ora del tutto dimenticato. Voi non 
curate la vostra vita ; e non pensate però che soli 
voi non potete morir, che me altresì non facciate con 
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voi morir di dolore. Questa è la consolazione, che di 
voi mi promettevano quelle vostre carezze, essendo 
fanciulli , i vostri baci , ed i miei ; volermi in vero 
studio rubar voi medesimi ; e con voi tornii ogni pos- 
sibil contento; pensate, che voi non siete già tanto 
vostri, che non siate altrettanto anche miei. E qui 
graffiando il viso, c svellendosi i capelli del capone 
rinforzandosi i singhiozzi e le lagrime, sforzavasi di 
ammollire la loro costanza; la qual non ha dubbio, 
che per lo commoversi delle viscere per la filiale 
pietà, assai non fosse scossa e scrollata; sì che con 
lei medesima non piagnessero. Alla madre sottentrò 
il padre a ritentare V assalimento. Bastava la vista 
della sua vecchiezza, la canizie, e V essere ( non pò- 
tendo per la podagra, che con dolori acutissimi gli 
tenea chiavellati gli articoli delle mani e de’ piedi 
reggersi sulle piante da sè) portato a mano da’ servi; 
tutte queste circostanze rendevano la sua condizione 
c le lagrime più miserande. Ricordava loro la pa- 
terna carità, il dover di figliuoli, la compassione, che 
sentir doveano del vecchio padre, il quale con quel 
colpo di intollerabil cordoglio mandavano nel sepol- 
cro. Ed or che strano divisimcnto è il vostro ( diceva 
egli ), o figliuoli ? Siete dunque , ahimè ! impazziti ? 
la morto tutti la fuggono; voi la cercale? è odiosa e 
abbominevole a tutti; soli voi l’ avete cara, e vi piace. 
Quante fatiche non feci io, per tenervi lontana cote- 
sia morte, e camparvi eziandio dal pericolo ! che così 
fanno i buoni padri a’ figliuoli amati* salvarli da que- 
sto, che è il maggiore de’ mali. Or voi mandate a 
male ogni mia fatica, ogni mio studio ed amore, anzi 
mostrate di non curarvene; cercando voi medesimi 
e correndo incontro alla morte. Che non aspettare 
di seppellir prima me vostro padre, e la madre con 
lui, per risparmiar loro almeno tanto dolore ? Non 


236 S. SEBASTIANO, 

avca finito anche il padre di saettare con qnesti la- 
menti il cuore de’ due fratelli , che a dar I’ ultimo 
crollo alla loro virtù , vi trasse davanti co’ figliuoli 
la moglie di eiaschedun di loro. Non mi fa qui bi- 
sogno di recitarvi i dolorosi guai, le preghiere aju- 
tate dal piangere delle due spose a’ due santi mariti. 
Ben so che voi, immaginando le parole tenere e pie- 
tose, gli atteggiamenti, gli abbracciamenti, lo strin- 
gete delle ginocchia, gli amorosi sguardi scontentisi 
dall’ una parte e dall’ altra, gelate dentro, inorridite 
di orrore, pietà, tenerezza, e forse che, indettati dalle 
madri i figliuoli, non avranno compiuto di dare l’ ul- 
tima stretta a que’ cuori inteneriti, e già presso che 
viriti ? ah ! il veder quella tenera età , udir quelle 
voci, que’ cari nomi di padre, che come saette pas- 
savano loro nel cuore, non gli avrà forse fatti pian- 
gere e singhiozzare? Sentirsi da que’ labbri innocenti- 
chiamar crudeli, che potessero abbandonarli; e di- 
mandar loro con le tenere mani levate, e con gli 
occhi pieni di lagrime, pietà e compassione; c le 
mogli piangendo li porgeano loro , mostrando come 
senza del padre rimanevano pupilli ed orfani , con- 
dannati a dover forse servire, e certo consumar nelle 
lagrime tutta la vita; tutto ciò dovette essere una 
battaglia alle paterne viscere, da non poter reggere 
che non morissero, facendo forza a se stessi, o certo 
non allentassero il rigore della loro cristiana fer- 
mezza. E in fatti que’ forti petti, da tante lagrime e 
sospiri , e dalla naturai pietà di padre e di sposo 
ammolliti, e per lo raddoppiato assalto di sì forti lu- 
singhe presso che vinti e abbattuti, sentivano quasi 
mancato il primo vigore di loro fortezza, cd erauo 
sul cedere e venir meno. 

Qui è, uditori, dove voi dovete riandar con la mente 
i miracoli , che voi da me udiste novellamente di 
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Francesco Saverio, c che colla maraviglia vi diedero 
tanto diletto; e or che vi pare più degno elle voi 
ammiriate? que’ gran miracoli, o questo? io dico 
questo; se voi vedeste questi due confessori coll’ a- 
tiimo da tante parti, e ila tanto peso di pietà, e da 
tanto strazio di viscere combattuto , e già sullo ab- 
bandonarsi, ripigliar vigore, rimettersi in tempera; 
e, signoreggiata la natura, il dolore, la naturai carità, 
voltar la faccia dal padre, dalle spose, da’ figliuoletti; 
e fermar con maravigliosa forza il vacillante pro|>o- 
nimento ; e per amore di Gesù Cristo disprezzare, e 
disamare quelle care persone? Oh! questo è portento! 
quantunque non abbia un'appariscenza, che scuota 
- i sensi altrettanto; ma a giudizio di ragione; chi può 
degnamente apprezzare tanta fortezza ? E notate : io 
dico; rinnegar ogni affetto più dolce c caro, sì come 
udiste, non per gola del barattarlo ad un altro bene 
troppo maggiore, che più fortemente dovesse allettarli, 
non per acquistar un regno, e piaceri cento tanti più 
dilettevoli ; ma per guadagnarne la morte. E può la 
. morie piacer cotanto , e parer così bella cosa e si 
cara, da comperarla col getto de' più cari ed amati 
beni del mondo? Citi può estimare tanta virtù? o 
quando fu mai , o potè mai essere nell’ uomo tanto 
estremo di forza ? Or udite. 

Era presente alla spaventosa battaglia, data a’ ss. Con- 
fessori , Sabastiano soldato ; e lremea dentro dì sè , 
udendo e vedendo le soosse terribili date a que’cuorit 
il qual veggendoli già vacillanti e quasi piegati a ce- 
dere alla natura , e rinuuziar la corona, levatosi in 
piò con parole di fuoco , così prese a rincorare e 
ravvivare la loro virtù : Che è stato ? clic è stato, o 
magni Eroi della fede! che è questo pentimento, e 
questa nuova debolezza ; che ora mi par in voi di 
vedere? Onde fu, che voi pochi dì fa provocati di 
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rinnegar Gesù Cristo, fortemente il negaste di voler 
fare ? e piuttosto eleggeste la carcere, le battiture, i 
erodati, senza smarrire. Vi parve dunque Gesù Cri- 
sto meritar tanto? certo sì; ora che è stato, che vi 
fece mutar giudizio e proposto ? adunque , da pochi 
di in qua Gesù Cristo non è più desso? Pure in que- 
: sto mezzo non è avvenuto altro che quattro lagrime 
de’ genitori, e piagnistei, e smanie di femmine; ed 
or per cotesto rinnegherete la lede vostra, Iunior do- 
vuto ? e verrete meno alle vostre promesse ed alla 
vostra virtù? E voi siete soldati di Cristo ? Per il 
Principe mette pure il soldato la vita ; e si vergo- 
gnerebbe di sentirsi scoraggiar dalle lagrime della 
. moglie, o dalla pietà de’ figliuoli : e se egli per que- 
ste cose mettesse mano a sciogliere la ciarpa, e desse 
un cenno di voltar le spalle dalla battaglia, come vi- 
gliacco ed infame, sarebbe vituperato, e rottagli per 
• insulto la spada sul viso : or non potrà più la fede 
Cristiana del militare coraggio? potrà più la speranza 
di una fumata di gloria vana, che la promessa certa 
di una eterna immarcescibi! corona ? Ah! miseri! voi 
combatteste fino a qui coraggiosamente; avevate già 
stesa la mano alla palma; era vostra; non mancava 
che poche ore, e per una femminil tenerezza invilire 
e cadere così? e rinunziare ad una corona immor- 
tale di gloria? Deh! pensate almeno a chi avete cre- 
duto ; ed alla grandezza delle promesse ; dubitate voi 
della lealtà di Cristo , al qual credeste lino a que- 
st’ ora? Se lo credete fedele, e il premio sicuro, e 
sopra ogni estimazione prezioso, che fate ornai? che 
follìa è la vostra ? che indegna viltà? Questi genitori, 
queste spose , questi vostri figliuoli non sanno , nè 
videro, nè possono immaginare la gloria, che vi sarà 
renduta per questa morte, conoscendolo, vi avrebbono 
invidia ; e, come fecero tante altre sante mogli Cri- 
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stiano a’ propri mariti, vi conforterebbono a durar 
forti, e non temer di morire; se è vero che tanto vi 
amano , quanto vi dicono. Se Io conoscessero , essi 
medesimi crederebbono in Cristo, c con voi confes- 
sandolo , si metterebbono con voi nella carcere , e 
giubilando sollcciterebbono il tiranno c ’l carnefice , 
che togliendo loro la vita presehtc, li mandassero a 
quella beala et eterna. Ma, miseri! egli non cono- 
scono tanto bene : e però non lo amano, nè vogliono 
per se medesimi ; e , che è peggio , non temono di 
rubarvelo dalle mani, perciò abusando d’ un tristo 
amore, che è verissima crudeltà. Ed or, che vi pro- 
mettono ed offeriscono in cambio della vita beata ed 
eterna che vi rapiscono? nulla più che questa misera, 
fuggitiva, fallace, e piena di mali ; la quale, essendo 
eziandio (che non è) piena di smisurate delizie, fi- 
nirebbe però, e presto vi converrebbe perdere, per 
andar poi ad eterni tormenti nel fuoco. Deh ! riscuo- 
tetevi : ravvivate la vostra * fede ; siatemi que’ mede- 
simi, che foste finora. Levate gli occhi al cielo: mi- 
rate Cristo colà, che vi promette ed offre il suo ajnto 
e la forza da vincere: egli vi aspetta e vi chiama 
mostrandovi la corona di gioje sempiterne c d’infi- 
nito diletto, nel quale sarete beati, senza timore di 
perderlo mai; ogni bene ed ogni male di questa vita 
è piccolo, e passa presto; le pene dell’altra sono 
gravissime ed eterne ; e cosi i pvcmj e gaudj im- 
mortali. 

Questa aringa, piena di fede et ardore, riebbe e 
ravvivò gli animi de’ due Confessori, a’ quali rico-, 
minciarono scintillar gli occhi del primo ardire del- 
1’ animo; massime che la detta aringa fu ajiitata ed 
accalorila da’ seguenti miracoli. Parlando Sebastiano, 
per forse un’ ora, fu veduto da tutti uno sfolgorante 
come lago di luce da cielo disceso in lui, che tutto 
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lo circonfulse; c cosi irragiato di que’ splendori, sette 
angeli come splendidissimi giovani gli ammantarono 
un bianchissimo vestimento, che da quella luce bril- 
lava come baleno; ed un altro Angelo apparì stan- 
dogli allato che gli diceva: Pace sia teco ; tu non sa- 
rai mai partito da me. Alla qual vista stupefatti si 
misero tutti a tremare. Le cose dette avvennero in 
casa di un certo Nicostrato , Capo de* custodi dello 
scrigno imperiale, dove i due Confessori Marco e 
Marcelliano erano guardati in prigione. Questo Ni- 
costrato avea una donna di moglie, chiamala .Zoe; 
costei di una gravissima malattia era da sei anni ri- 
masa muta, comechè avesse ben sano V udito. Costei 
era stata quivi presente, et udito ogni cosa, che detto 
avea Sebastiano, e veduto quello, che vi contai. Ella 
adunque con gli altri maravigliando, credette in Cri- 
sto perfettamente, e volendolo confessare, nè potendo, 
cominciò con suoi cenni ed atti di sdegno a voler 
quasi rimproverar gli altri , che rimanessero incre- 
duli a quel miracolo; e giltatasi a’ piedi di Sebastiano, 
e abbracciandogli le ginocchia, con certi atti di oc- 
chi e di mano e di voce confusa, dava cenno di di- 
mandargli qualcosa. Sebastiano avendo domandato 
delle condizioni di lei , e dettogli come ella da sei 
anni era muta, in gran fervore sciamò: Se io sono 
vero servidore di Gesù Cristo ; e se son vere tutte 
le cose, che questa donna ha sentito dalla mia bocca 
e credute, il Signor mio Gesù Cristo le renda 1’ uso 
spedito della sua lingua, come a Zaccaria aperse la 
bocca: c cosi sulle labbra la segnò colla croce. Cri- 
sto glorificò se medesimo; V esser cosi segnata In 
bocca, e riaver il parlare fu un medesimo: di die 
giubilando, levata alto la voce, ella gridò : Beato tu, 
Sebastiano ! benedette le parole , che hai delle ! e 
benedetti coloro, che per tua opera vorranno credere 
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in Gesù Cristo, Figliuolo di Dio vivo! e coloro sien 
maledetti, che ad una sola parola tua negassero fede; 
Io ho veduto, ho veduto con questi miei occhi, l’An- 
gelo, che venne a te, e ti tenea aperto davanti il li- 
bro, dal quale tu prendesti ogni cosa, che ci predi- 
casti. Ecco lume della Verità, che rifulse a’ nostri oc- 
chi, per cui io rimasi illuminata della mia ignoranza ; 
e sopra di questo, ho avuto libero l’uso della mia 
lingua, da sei anni legata: la qual ora adopero u 
benedir te, e laudare la divina misericordia. 

. Nicostrato, il marito di questa donna, veduto il 
prodigio dalla virtù di Cristo operato nella consorti*, 
rimase tutto mutato per un lume, o principio di fede 
raggiatogli da Dio nella mente. Giuntosi a’ piedi <!t 
Sebastiano, dimandava perdono, che egli, per servire 
agli ordini degli Imperadori, avesse fino allora tentili 
cosi in catene i due Santi di Dio; di tratto sciolto 
le manette di ferro dalle lor mani, cominciò pregarli 
che liberi ne dovessero andare, e dicea: 0 me beato, 
se per questo servigio, eh’ io rendo a voi, meritassi 
di essere in luogo vostro inferrato io! forse coll’ef- 
fusione del sangue mio , rimarrei lavato dalle mie 
colpe; e scamperei dalla morte di questi eterni tor- 
menti, e acquisterei quella vita beata ed eterna, che 
Dio n noi tutti ha fatto conoscere per bocca di Se- 
bastian mio signore. Voi vedete, o cari, la divina 
bontà, che aperse il fonte di quella grazia, che piega 
la volontà, e vince i cuori, e di duri e ritrosi li renda 
teneri e molli: e procedendo vedrete anche più; or 
questi son que’ miracoli , ch’io vorrei mettervi in 
troppo maggiore estimazione , che gli altri da me 
contati; che certo è nulla il rompere o sospendere 
le leggi delia natura, verso la maraviglia di una po- 
tenza, che s’adopera nelle ritrose libere volontà, fa- 
, Cesari , Fiore di Storia voi . IV. l i 
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cendo voler chi non vuole : che è la grande opera di 

Dio, e ’1 trionfo della grazia di Gesù Cristo. 

3Iarco e Marcelliano , sentendosi sciolte le mani 
da’ ferri, c licenziati a fuggir di prigione , anzi pre- 
gandogli Nicostrato che n’ andassero, sorridendo ri- 
sposero; Come puoi tu confortarci a gitlar via quella 
gloria, che possediamo, credendo di farne piacere? 
Tu che, sialo lino ad ora nelle tenebre dell’ infe- 
deltà , conosciuta appena la verità della fede di Cri- 
sto, la tieni sì cara, che non la cangercsli al maggior 
tesoro del mondo ; e ti preghi la sorte di poter , col 
sangue testificandola, aprirti il passo a quella beata * 
gloria, che tu desideri; come conforti tu noi a ri- 
minziarla fuggendo? noi (dico) che fin da fanciulli te- 
nemmo cotesta fede, ed avemmo carissima? e già 
fino a qui le rendemmo coi patimenti e colla prigione 
testimonianza ? Ben possiamo volentieri morire con 
te; ma non mai cedendola a te, riuunzieremo tanta 
ventura. Quindi Marco ( a nome eziandio del fra- 
tello ) rivolgendo il suo dire al padre e alla madre, 
c alle mogli quivi presenti; Beali voi, disse, a’ quali 
Dio fece risplendcre sugli occhi tanta luce di verità ; 
or quali dovete aspettarvi maggiori grazie e miseri- 
cordie .da Dio credendo in Cristo e ricevendo il bat- 
tesimo al quale Cristo vi chiama ! Allora , allora sa- 
remmo noi veri figliuoli vostri , allora vostri mariti , 
allor padri, quando tutti noi vi abbiamo con noi 
congiunti nella perfetta fede di Cristo, e nella spe- 
ranza di quella vita beala , nella quale lutti saremo 
eternamente felici. Già cominciaste conoscere, e me- 
glio conoscerete ii nulla della vita presente, e la 
vanità dell’ affetto carnale ; con le quali armi vole- 
vate testò, con una pietà crudele, dividerci da Gesù 
Cristo, c per l’amor di questa misera vita, gittare 
nell’ eterna miseria. Udendo coleste cose, già dentro 
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tocchi c illuminati dalla grazia di Gesù Cristo , cre- 
dettero , e si diedero tutti a piangere , trafitti di 
cordial contrizione; perchè, vinti dalla carnai tene- 
nerczza , avessero provocato i figliuoli e’ mariti loro 
a rinunziare per questa all’amore di Cristo, e stor- 
natili dal santo proposito di morire per lui: anzi 
deprezzando essi tutti le carnali lusinghe e l’ affetto 
terreno dimenticando, protestarmi di credere in Gesù 
Cristo, e di essere pronti di spendere per fui , co’ 
propri figliuoli la vita. 0 grazia! o dono veramente 
gratuito lo benedizione! 

0 cristiani, cristiani! quanti sono, che intendano 
la grazia inestimabile fatta loro di nascere nella vera 
fede di Cristo? Verranno, verranno a farcelo intendere 
nel gran giorno gli Ebrei infelici, piangendo disperata- 
mente la loro digrazia; che questa benedizione, già 
loro promessa c portata da Cristo, miseri! rifiutarono, 
reggendola in loro luogo donata a’ gentili , cioè a 
noi, che già adorammo gli Idoli, e che vegliamo 
da progenitori senza Dio , e scomunicati dalla sua 
misericordia : ed or noi siamo gii eletti ; gli amati , 
i cari, i ben veduti da questo, da questo Dio: e 
noi, noi tanto privilegiati, la slimiam cosi poco. La 
storia di questi Martiri, che oggi v’ho assaggiata, 
è la storia della buona ventura nostra, della elezion 
nostra nella famiglia di Abramo e di Dio, avendo 
lui rigettati gli Ebrei degenerati da quel santissimo 
loro padre ; la cui eredità è in noi pervenuta. Oh ! 
i gentili nostri padri che fede mostrarono! che pron- 
. tezza! che amore a Cristo! che gratitudine ! Appena 
udito loro parlare di Gesù Cristo Figliuolo di Dio, 
•appena veduti alcuni miracoli per virtù di lui ope- 
rati, piangevano , credeano, umilmente sottomettendo 
alla fede il loro intelletto ; e tanta fu la fortezza del 
loro credere e dell’ amar Gesù Cristo; clic jeri ado- 


244 • S. SEBASTIANO, 

ravano i sassi e ’l dortìonio, ed oggi per Cristo bat- 
tali , lacerati , colti nel fuoco , gittavano volentieri* 
per lui la vita. Da questi vegliamo noi; onde la 
smisurata misericordia di Dio fatta a’ Gentili, senza 
mèriti , anzi con infiniti demeriti chiamali alla fede 
ed alla salute, fu fatta a noi:: e noi (oh quanti!) 
ce la legnaia sotto i piedi. I padri nostri , udendo 
dir loro la prima volta: Per pochi tormenti, per la 
morte tollerata per Gesù Cristo, egli ci darà il pa- 
radiso , una vita eterna e beata di gloria ; ed essi 
lutti fuoco gridavano, crediam Gesù Cristo Figliti al 
di Dio: in lui speriamo; rtnuriziamo a tutto, a’ pia- 
emù, alle famiglie, alla vita : vadane tutto: morremo 
per lui, e vivremo beati con lui; e come afferma- 
vano, così faeeano; e per questo modo, di quella 
feccia di gente scostumata , rotta ad ogni nefandezza 
di vizj , s’ è formata quasi tutta la Chiesa ; questa 
Chiesa che si sparse , e da diciotto secoli signoreg- 
gia nel mondo: in questa Chiesa ( lordura già di ido- 
latria e d’orribili peccatori) passò il legittimo Sa- 
cerdozio; in questa i Sacramenti ; in questa il tribunal 
di verità: essa maestra di tutto il mondo; essa prin- 
cipio e fonte della salute; essa popolò, e segue po- 
polando il paradiso lino all’ uliimo degli eletti; quando 
al fine de* tempi questa Chiesa di Gentili riceverà , 
a sè incorporandoli , gli avanzi degli abbandonati 
Ebrei: per così tutto il corpo intero, puro, e per- 
fetto presentare al Salvator suo Gesù Cristo. Queste 
grazie, questo speranze, questi doni di Dio propo- 
sti senza più ai primi nostri padri , li risolvevano 
in. lagrime dell’ allegrezza , e giuravano di adorar 
Gesù Cristo; c queste medesime fanno ora ridere i 
i nostri filosofi (figliuoli di que* padri ), o piuttosto 
bestemmiare, negando c combattendo questa fede, 
sprezzando questa grazia, questo paradiso, e queste 
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beneficenze di Dio , delle quali nel battesimo avean 
ricevuto rinvestitura , e credutele per qualche tempo. 

Sia detto ciò, per confermar yoi nella fede in que- 
sto misero tempo, nel quale il credere a Gesù Cri- 
sto, professar la sua fede, e lo sperar di salvarsi 
per lui, è reputato dappocaggine e stoltezza.. Ma 
guai ! chi si vergogni di Gesù Cristo t Erubescam et 
ego eum coram Patre meo . 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

Noi cominciammo vedere la pronta docilità del 
popol Gentile in credere a Gesù Cristo al primo 
annunziar loro di Gesù Cristo., e dimostrar in opera 
di miracoli, lui dover essere Figliuol vero di Dio; 
a confusione e in condanna de’ perfidi Ebrei, che 
costretti dalla evidenza di troppo maggiori miracoli , 
perfidiarono di non voler credere; e non pur nega- 
rono la verità , Gesù Cristo, ma credettero, e si con- 
fidarono di poterla distruggere , a lui medesimo to- 
gliendo la vita ; ma troppo più è quello, che tuttavia 
ci resta a vedere; ed io vorrei pure, che questa 
istoria, la qual tutta è nostra , non ci desse altra 
materia che da consolarci. Voi udiste , per. la forte 
predicazione di Sebastiano, e pe’ prodigj , clic videro 
fatti intorno a lui , racquislati a Cristo e rassodati 
neiramor suo i due fratelli Marco e Marcclliano, che 
dalle lagrime delle mogli e de’ genitori presso che 
vinti , erano sul cadere ; vedeste convertili a Cristo 
essi genitori medesimi con esse le mogli ; e la voce 
renduta a Zoe mutola , e lei renduta perfetta cri- 
stiana ; e il marito di lei Nicostrato altresì renduto 
vinto a Cristo ed alla verità, dimandar il battesimo, 
e desiderare di gettar il sangue per Gesù Cristo. 
Allora Nicostrato, acceso di fervente ardore, c seco 
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Zoe la sua moglie , rispose: Io non intendo oggi 
romper digiuno, che prima non abbia ricevuto il Sa- 
cramento della salute., il battesimo. A cui Sebastiano: 
Tu hai finora servito a’ Principi in ufizio di primo 
guardian dello scrigno imperiale; muta ora servigio* 
e comincia esser primo a servire all’onore di Cristo. 
Odimi: Raguna qui davanti a me tutti i prigioni, 
dove che sieno, o in carcere , o in ergastoli , o co:ne- 
chessia obbligati alla giustizia per loro misfatti. Io 
apparecchio loro per opera' tua il maggior benefizio: 
se eglino vorranno, credere in Cristo, saranno, e tu 
con esso loro, da me battezzati, e riceverete tutti il 
perdono e la grazia della divina misericordia. Que- 
sta carità dobbiam noi adoperare con questi miseri , 
che il diavolo arrappò , e renderli al • lor Salvatore* 
Allora Nicostrato: A questa feccia di gente ribalda 
vuoi tu dare sì tosto il sagramento della santità? vedi 
bene quello che fai. A cui Sebastiano : Tu se’ novi- 
zio, e non conosci anche le richezze della grazia di 
Cristo, e della misericordia di Dio. Sappi : il Salva- 
tore è venuto di Cielo, ed è morto appunto per sal- 
vare i peccatori , e fatto per loro questo gran Sacra- 
mento, che cancelli tutti i loro peccati, e infonda 
in essi con la grazia tutte le virtù. Ya dunque , e fa 
come ho detto; e prestando a Cristo, nel principio 
della tua conversione, questo servigio di carità, ne 
avrai da lui un merito singolare , cioè col battesimo 
la grazia di dover eziandio morire per lui : il che 
ti porrà in capo una corona di fiori immarcescibili , 
e di gloria immortale. Allora Nicostrato condottosi 
da un Claudio, che era il primo carceriere, ordinò' 
con lui, e si fece condurre a casa tutti i prigioni, 
dove che fossero ritenuti, dicendogli: In un esame 
solenne, che dee esser fatto testé di tutti i rei, io’ 
intendo che ( insieme co" Cristiani , che sono guar- 
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dati in casa mia ) siòno raccolti lutti gli altri pri- 
gioni, e non ne manchi uno solo. Essendo dunque 
tutti costoro cosi incatenati e raccolti davanti in casa 
Nicostrato al fcrvantissimo Sebastiano, egli messo 
mano a quella sua affocata eloquenza, si adoperava 
di tirarli a credere a Gesù Cristo, ad essi offrendo 
in questa fede la remissione di tutti ì loro peccati, 
e la vera libertà. « Miseri! dicea loro, il diavolo vi 
c ha signoreggiati , c tienvi incatenati dell’ anima 
« nella sua tirannia per poi strascinarvi nel fuoco 
« dei tormenti. Ribaldo che egli è t qual ragione 
« egli ebbe mai , nè ha nelle creature di Dio ! Egli 

« non è vostro signore, nè padre, nè creatore; nè 

« voi a lui nulla dovete ; ma il Dio , e ’I Signore , 

« e '1 Padre , .e Creator vostro è bene Gesù Cristo. 

« Or voi l’avete lasciato per mettervi in mano di 
« questo tiranno. Tornate a lui, tornate, o fratelli. 

« Egli è buono e benigno, dimentica i peccati, ed 
« è presto di farci tutta misericordia. Che non do- 
« vete promettervi di sua carità, dopo avervi egli 
« donato l’ unico suo figliuolo? » Così, e troppo più 
Sebastiano. Ma io freddo il calore della eloquenza 
di lui; la qiiale fu tanto efficace; che tutti coloro si 
gittarono pieni di lagrime a’ piedi di lui , confes- 
sando d’aver peccato, e protestando di credere in 
Gesù Cristo. Allora Sebastiano fece a tutti sciorre le 
loro catene; quasi per pegno ed arra della vera li* 
bertà, nella quale erano entrati per questa profes- 
sióne della lor fede. 

Qui il santo Soldato venuto a casa di certo Poli- 
carpo prete, che si tenca occulto per la persecu- 
zione, gli ebbe conto ogni còsa, che fatta era; di. 
che H santo prete benedisse Dio senza fine. Condotto 
da Sebastiano, venne alla casa di Nicostrato; e ve- 
dutivi tanti nuovi credenti , che rinnegato ii mala» 
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dotto culto degli idoli, dimandavano il battesimo di 
Gesù Cristo, si senli di se uscire dell* allegrezza; e 
seco congratulandosi di tanta grazia , .recitò loro le 
parole di Gesù Cristo, il quale ad essi testò usciti 
dal giogo del diavolo, così in proprio parlava: « Ve- 
« nite a me tutti voi, che siete angosciali e aggra- 
« gravati; io vi allevierò. Pigliate il mio giogo, e* 
« sappiate differenza da questo a quello, di che vi* 
« siete riscossi ; sperimentate come io sia dolce , 

« benigno e mite di cuore ; e troverete pace c ri- 
« poso alle anime vostre; il giogo mio, vel prometto, 
t è soave, e leggier il mio peso. » Intanto in ap- 
parecchio al Sagramento della salute , li confortò a 
servar ri digiuno fino alla sera; e dopo aver dato 
ciascuno il proprio nome al battesimo, sarebbono 
battezzati , e rinascerebbono figliuoli di Dio. A que- 
ste parole quella buona gente tutta fu rallegrata, e 
per ardente desiderio del battesimo, prima di essere 
domandati, spontaneamente offerendosi tutti, reci- 
tavano il proprio nome , volendo ciascuno essere il 
primo, c parendo loro ogni momento un anno , che 
dovessero esser fatti cristiani. Deh! tanta stima e 
desiderio di quel Sagramento in persone, che noi 
conoscevano, fino ad ora vissuti convolti ne’ pec- 
cati, nè mai nulla aveano saputo di Dio, nè di Gesù 
Cristo? e pur sapevano, che il denunziarsi cristiani 
l’avrebbono pagato co’ tormenti e col sangue? Oh 
che fede! o che ardore di carità! Questo singolaris- 
simo benefizio fu fatto bene anche a noi; quanto lo 
stimiamo però? quanto cel tegnam caro? quante volte 
pensiam poi che grazia sia stata questa? e qual grati- 
tudine ed amore domandi? Se non che, questo non 
è tempo di rimproveri: ravviviam solamente la fede," 
e con tali esempi riscuotiamci dal nostro languore. 

La divina larghezza venia accumulando grazio a 


RAGIONAMENTO SECONDO. 249 

grazie , e pareva veramente , che quasi a cateratte 
levate , apertone affatto -il fonte della misericordia , 
le facesse scorrere a guisa di mare. Nicostrato, che 
da Claudio carceriere, come dissi 9 avea fatto racco- 
gliere in casa sua tutti questi prigioni, volse l’animo 
a convertire a Cristo esso Claudio, dandogli il cuore, . 
o piuttosto lo Spirito Santo, che gli verrebbe fatto. 
Condottolo a casa sua, gli contò di Sebastiano, come 
sotto la militare divisa avea spirito di perfetto cri- 
stiano; coinè egli colle sue prediche parecchi avea 
ritratto dal culto degl’idoli a Cristo, e cristiani con- 
fermati nell’ amore di lui, contro il timor de* tor- 
menti ; mostrando e inculcando la fallacia di questa 
misera vita, e tutti accendendo nell’ espettazione della 
eterna e beata; ed oltre a ciò gli venne contando i 
miracoli e la guarigione avvenuta nella moglie, invo- 
cando il nome di Gesù Cristo. Bastò; tanto lume di 
fede raggiò Cristo alla mente di questo Claudio, ohe 
di presente credette in lui! e gittatosi a’ piè di Ni- 
costrato, gli disse tutto commosso: Io credo, credo; 
ecco della mia moglie, che mi morì, io ho due fi- 
gliuoletti, de’ quali l’uno è idropico, e l’altro infetto di 
piaghe. Deh! fa che sieno visitati; che son certo, quel 
Cristo, che fece parlare la moglie tua mutola da sei 
anni, poter rendere (se voglia) a questi mici figliuoli la 
sanità. * Detto fatto, gli fece a braccia portar colà; 
ed egli presigli, li pose a’ piedi di que’ santi Con-* 
fessuri , dicendo : Io giuro e protesto di credere fer- 
mamente, che quel Gesù Cristo , che voi adorale,, 
sia vero Dio, e che può questi due figliuoletti ren- 
dermi sani. Deh! sollicitate di battezzar me e loro. 
Allora tutti risposero: Credi pure, che tu credi vero. 
Tutti gli infermi , che sono qui, appena ricevuto il 
battesimo, ricovreranno la sanità. Adunque il Prete 
Policarpo, veggendo di tutti una fede ed un deside- 
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rio si ardente, ordinò che tutti dessero il loro nome. 
Primo di tutti fu Tranquillino , padre di Marco e 
Marcel liano; quegli che con si calda aringa avea 
tentato l’animo di questi figliuoli a rinnegar Gesù 
Cristo, e con lui sei altri suoi amici; indi Marcia 
hi moglie sua, con le due nuove mogli dei due Con- 
fessori gemelli: poscia Nicostrato ed un suo fratello 
Castorio; poi Claudio co’ due figliuoli, e Sinforosa 
moglie di lui , c Zoe moglie di Nicostrato, con tutta 
la famiglia di lui, servi e fantesche, aggiuntovi tutti 
i prigioni, che quivi erano stati condotti: tra tutti 
sessantotto persone; i quali dal Prete Policarpa 
furono ricevuti al battesimo, levando dal Sacro fonte 
gli uomini Sebastiano, e le femmine due sarite donne 
Beatrice c Lucina. Qui fu magnifica dimostrazione 
della divina virtù ; perchè i due figliuoletti di Clau- 
dio, l’idropico e il piagato, come nel nome della 
ss. Trinità furono lavati, uscirono dell’acqua cosi 
sanali e freschi della lor carne, che indoro non ap- 
pariva pure vestigio della preterita infermità. Dopo 
costoro, il padre dei due sanati gemelli Tranquillino 
(il qual, come udiste, pe' dolori della podagra e 
della chiragra , a stento era portato a- braccia de* 
servi), essendo sull’essere messo nel bagno della 
salute, e dicendo egli de’ dolori intollerabili che pa- 
tiva agli articoli , Policarpo così lo tentò : Tranquil- 
lino, se tu credi di tutto cuore, che l’unigenito fi- 
gliuol di Dio Gesù Cristo ti possa rendere la sanità, 
e rimetterti tutti li tuoi peccali, fanne qui di pro- 
pria bocca la professione. Tranquillino- rispose : Io 
desidero senza più che mi sia data la remissione 
de’ miei peccati, come credo dover operare questo 
battesimo : del resto , eziandio se dopo ricevuta la 
grazia di Cristo, io dovessi tuttavia sopravvivere negli 
stessi • dolori; non per questo crederò io meno a 
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Gesù Cristo, nè scemerò o gitterò la mia fede; tanto 
profondamente me lo sento io radicata nel cuore. 
Questa confessione così luculenla e provata cavò le 
lagrime di allegrezza a tutti che furono ad udirla; 
e tutti ad una pregavano Dio*, che dovesse in lui 
dimostrare il frutto di tanta fede c sì. generosa. Adun- 
que il Prete Policarpo avendo messo inano al bat-^ 
tesimo, quando fu alla cirimonia dell’ ugnerlo col 
crisma, gli domandò da capo: credi tu veramente 
in Dio Padre, Figliuolo,, e Spirilo Santo? Rispon- 
dendo lui : Sì credo ; ed ecco le mani di lui , le gi- 
nocchia, ed i piedi, che gli avea avuti da undici 
anni dure erigide,. piene di gruppi c di nocchi, si 
senti a un tratto, risolute e libere ad ogni lor mo- 
vimento; cotalchè, come fanciullo ben forte , co’ piedi 
suoi saltò giubilando nel fonte battesimale , e gri- 
gridando: Tu se’, o Cristo, il solo c vero Dio, cui 
questo- mondo misero non conosce. 0 grazia! o fede! 
Questo Gesù Cristo è* quel medesimo , che i nostri 
bestemmiano, e lo mettono al pari di Maometto ; noi 
conosce no ( ben dicesti ) questo misero mondo. Cosi*, 
dopo lui, lutti gli altri per ordine furono battezzati. 
Restavano ancora al termine del tempo, impetrato da 
Tranquillino prima della esecuzione della sentenza 
di morte data contro i due suoi figliuoli gemelli, an- 
cor dieci giorni : i. quali tutti furono da costor con- 
sumati, cantando dì e notte cantici di benedizione a 
. Dio ed a Gesù Cristo : e, quello che è più, sapendo 
d' esser tutti destinati al martirio, si apparecchiavano 
con orazioni, e conforti, che insieme si davano alla 
terribile prova, che gli aspettava; c ciò con tanto ar- 
dore , che alle donne medesime , a’ fanciulletti ogni 
ora parca un anno di :esser posti a’ tormenti, e 1 uno 
l’altro si accendevano a spendere per Cristo corag- 
giosamente la vita. 
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Deh prodigi della grazia di Gesù Cristo 1 questi 
erano testé Gentili, cioè alieni affatto da Dio, dispre- 
giatori di Cristo, affogati in ogni ribalderia; ed ec- 
coli di tratto non pur credere in Gesù Cristo, ma 
con una virtù di fede e di carità perfetta , qual fu 
ne’ primi Eroi della Chiesa , rendere a Cristo testi- 
monianza di amarlo sopra tutte le cose più care, so- 
pra la medesima vita ; cioè dal vedere al non ve- 
dere, dal fondo della incredulità e de’ vizj , montati 
al sommo della evangelica perfezione. Parve esage- 
razione il detto di Cristo agli Ebrei , che gli ultimi 
verrebbero nel luogo de’ primi : cioè i Gentili dispre- 
giati da voi vi scavalleranno, e ruberanno la mano: 
Erxint novissimi primi. V avea già predetto per bocca 
di David: Populus , quem non cognovi , servivit mihi: 
in auditu anrium obedivil mihi: Un popolo a me 
sconosciuto e straniero mi si è soggettato a servirmi ; 
appena udito parlar di me, credette e obbedì: Filii 
alieni mentiti sunt mihi ; e questi miei figliuoli ille- 
gittimi mi falliron la fede , c sono a me ribellati. 
Expandi tota die manns meas ad populum non ere- 
dentem , et contradicentem mihi : a questo popolo di 
miei figliuoli io stendo tutto dì le mani, chiamandoli, 
invitandoli che m’ascoltino; ed essi perfidiano osti- 
natamente di non voler credermi, anzi continuo mi 
cpntraddicono. Ecco, verificato ogni cosa ; e gli Ebrei 
stati già i primi, cacciati della famiglia di Dio, e nel 
loro luogo ricevuti i Gentili docili ed ubbidienti. Gran 
fatto e terribile! questa è la storia della fede de* no- 
stri padri Gentili. In questa fede fummo noi ingene- 
rati. Tuttavia 1’ esempio degli Ebrei dee far tremare 
anche noi; pensando che Dio non persevera a gittar 
sempre a male le sue misericordie agli ingrati: i\oli 
altum sapere , sed tibie. 

Era già spirato il termine de* 30 giorni, che Tran- 
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quillino padre de’ due Santi gemelli arca impetrato, 
a sicurtà di dover ritornare a volgere i figliuoli dal 
voler morire per Cristo. Per la qual cosa il Prefetto 
di Roma Cromazio, al quale s’ apparteneva d’atten- 
dere a questo progetto, chiamato a sè Tranquillino, 
cosi gli disse: Io non dubito che in questo mezzo 
tempo tu debba aver, come promettesti, rivolli i due 
tuoi figliuoli dalla follìa de’ Cristiani ai culto de’ no- 
stri Dei , e per questo modo campata loro la vita. 
Appunto, rispose Tranquillino; a’ miei figliuoli ed a 
me ho campata la vita: da che ed essi ed io, dalla 
vera morte degl’ idoli vostri, siamo passati alla vera 
vita, che è conoscere et adorar Gesù Cristo: che ecco 
noi tutti siamo Cristiani ; a tanta benedizione ci è 
tornato questo indugio di 50 giorni, che tu m’hai 
conceduto. Cromazio si tenne beffatto ; e non è a 
dire de’ rimproveri, e delle doglianze fattene a Tran- 
quillino : ma nulla giovò. Anzi volendo, il Prefetto 
mostrargli la vanità e la tristizia della fede Cristiana, 
e vituperandogli cd infamando la divina persona di. 
Gesù Cristo; Tranquillino con sì gravi cd aggiustate 
risposte , e con sì evidenti ragioni ebbe ribattute le 
sue fallacie, e provato la menzogna de’ loro Dei, stati 
già uomini scellerati, e la verità e santità della fede 
di Cristo, che al Prefetto non rimase che apporre nè 
dire incontro; e già cominciava il lume della vera 
fede risplendere il suo intelletto, e la volontà piegare 
verso la verità. Qui fu per punto avverata la pro- 
messa di Gesù Cristo agli Apostoli ed a coloro, el\e 
davanti a’ Prefetti ed a* primi del mondo avessero al 
'suo nome renduta testimonianza; cioè, che egli avrebbe 
messo loro in bocca le parole, e mossa la lingua con 
tanta sapienza, che i loro avversarj non avrebbono 
potuto risponder loro, nè contraddire ; conciossiachè 
questo Tranquillino, uomo Gentile, allevato nell’ er- 
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rorc cd in esso invecchiato, ignorante affatto delle 
dottrine del vero Dio e di Gesù Cristo, si trovò di 
presente ammaestrato di verità sempre a lui scono- 
sciute, cotalchè egli ne ebbe ricevuta una scienza cosi 
profonda da esserne maestro, e da confutare tutti i 
sofismi della idolatrica superstizione. Cromazio me- 
desimo che lo conoscea, sospettò c credette, lui aver 
in que’ trenta giorni studiato assai sottilmente appo 
qualche Cristiano le nuove cose, che gli avea pre- 
dicato: e gli disse: Tu dei aver fatto di lunghi studi, 
eh ? per dovermi confondere. A cui il vecchio: Non 
punto; anzi egli è stato subitane lume testé venu- 
tomi senza fatica .dall'alto; e da questo solo conosci 
virtù infinita di Cristo, che cosi saggiamente fa par- 
lare gli ignoranti ed i bambini. Anzi nota eziandio 
tm altro prodigio. Quel Cristo medesimo, che cosi 
ora illuminò la mia mente e moSse la lingua a par- 
lare, ‘egli medesimo operò un somigliante prodigio 
nel corpo mio. Io, come tu dei avermi veduto, era 
tutto gottoso c pien di dolori agli articoli delle inani 
e de’ piedi: ed ecco , come ebbi credulo a Cristo, 
riebbi sane, intere e vigorose queste mie membra, 
come tu stesso puoi ben vedere di me. Miracolo evi- 
dente , e prova palpabile della virtù divina di Gesù 
Cristo. Adunque Cromazio cosi convinto, nè ancora 
però convertito, l’altro dì ebbe a sé di notte segre- 
tamente Tranquillino; e messagli innanzi infinita 
quantità di oro, ed offerendoglielo, disse: Io veggo 
che tu se’ risanato della podagra, noi posso negare; 
insegnami dunque medicina clic tu ci hai adoperata, 
che io sono , come eri tu podagroso : e questo oro 
tulio fie tuo. A cui Tranquillino: la medicina che mi 
sanò, sarebbe delitto a venderla, e ricéverne prezzo; 
ma non ha il mondo argento nè oro, che fosse tanto 
a comprarla. Solamente credi con me in Gesù Cristo 
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Figliuolo di Dio; e ticnli securamente guarito. Jote 
ne diedi sicurtà in me medesimo, che da undici anni 
rton potei dare un passo, anzi, era portato a braccia; 
e non potea recarmi la mano a bocca mangiando; ma 
avea bisogno di chi mi imboccasse ; èd ora sono tor- 
nato sano e valente qual tu mi vedi. Allora Croma- 
zio . \ a, e menami quel medesimo^, che te rendette 
Cristiano; che certo promettendomi egli la guarigione, 

10 medesimo crederò come te. Senza por tempo in 
mezzo, Tranquillino gli menò in camera segretamente 

11 Prete Policarpo ; al qual disse Cromazio. lo non 
dovrei, nel grado che io sono , parlar di farmi Cri- 
stiano, sapendo il furore degli imperadori nemici di 
questa sella ; ma i dolori della podagra mi fanno vin- 
cere ogni puura. Cavami questi dolori, ed abbili per 
tua la metà di tutto il mio avere. A cui Policarpo 
sorridendo : Senza spender un danajo tu puoi gua- 
rire, se vuogli. Gesù Cristo che ti diè c formò que- 
sto corpo, tei renderà sano per la vita presente, ed 
immortale coll’ anima nella futura ed eterna. Che 
debbo far dunque, e possa guarire? Credi sincera- 
mente in Dio trino ed uno, ed in Gesù Cristo, come 
fece Tranquillino; e vedrai. Policarpo adunque veg- 
gendolo cosi ben avviato, mise mano ad ammaestrarlo 
compiutamente nella fede Cristiana; e gli ordinò un 
digiuno di tre giorni c tre notti : ed egli, col buon 
Sebastiano accompagnarono nel digiuno esso Croma- 
zio per lutto quel tempo, con calde preghiere da Dio 
impetrandogli lume da conoscere la verità. 

Passati- i tre di, tornarono Policarpo e Sebastiano 
a. Cromazio, e Io trovarono apparecchialo di credere 
in Gesù Cristo, sperando per questa via (come avea 
veduto di Tranquillino ) esser delibero da’ suoi do- 
lori. Policarpo veggendol sì caldo di cessar que’ do- 
lori : Coni’ è, gli disse, che tanta pena li danno que- 
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ste doglie degli articoli , le quali passano presto , e 
non pensi di que’ tormenti atrocissimi, che non fini- 
scono mai? e sì dèi esser certo, che da questi a quelli 
è la medesima differenza che dalla viva fiamma ad 
un fuoco dipinto; ora a questi tormenti di fuoco 
eterno son destinati coloro ; che non voglion cono- 
scere il vero Dio, e non credono in lui, e nel Figliuol 
suo Gesù Cristo. Di questi dolori dunque dovresti 
pensare come tu li potessi fuggire. Cosi è il vero, 
ripigliò a dir Sebastiano; ed io noii vorrei, che tu 
tanto desiderassi, quanto tu mostri, di farti Cristiano, 
solamente per voglia di riaver sanò le mani ed i 
piedi; anzi ti dee condurre a credere in Cristo la 
speranza della vita eterna, e la conoscenza del vero 
Dio : per sole le quali cose tu potrai conseguir la 
salute del corpo con quella dell’ anima tua. Croma- 
zio, che nella verità era ancor mollo addietro, rispose: 
Or com’ è questo, che per aver la salute m’è tanto 
bisogno, quanto voi. dite, conoscere il vero Dio e mio 
creatore? Egli è per questo, rispose Sebastiano, che 
tu se* ottenebrato di errore, c adori per Dio que’ che 
non sono: e così al vero Dio fai gravissima ingiuria, 
rendendo a’ tuoi Dei. ed alle Dee (che sono sassi e 
demoni) l'onore dovuto alla divinità. Adunque prima 
di tutto, a questi ti convien rinunziare, distruggendo 
tuoi idoli, e se tu di ciò se’ contento, come dei es- 
sere , lascia a noi due quest’ opera di far in pezzi 
tutti- gli Idoli, che troverem di pietra nella tua casa, 
di ardere que’ di legno ; e que’ di oro o d’ argento 
struggere ; e ’1 prezzo daremo a’ poveri; Or qual 
frutto, rispose il Prefetto , me ne verrà dal mandar 
a male cotesto cose? Il frutto sarà questo, rispose 
Sebastiano; che tutti i nodi e groppi delle tue giun- 
ture, che ti fanno gaaire così, saran risoluti; e tu 
di prosente tornerai sano, e correrai co’ tuoi pie li , 
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come non ci avessi mai sentilo dolore : e allora co- 
noscerai d’aver onorato ed amato degli Iddìi da nulla, 
nemici della tua salute; ed essere un Dio Salvatore 
e padre il nostro, che appena conosciutolo et adora- 
tolo. ti avrà renduto intera la sanità. Allora Croma- 
zio ; Sia fatta la volontà di Dio e la vostra ; andate 
e fate ogni cosa, che meglio vi piacerà. Licenziati cosi 
i due confessori ad ogni lor volontà, si misero in 
orazione; dopo la quale avendo in casa del Prefetto 
trovati più di 200 idoli , tulli atterrandoli, e calpe- 
standoli, gli ebbero minuzzati. 

3 Compiuta quella tempesta, tornati a Cromazio, lo 
trovarono tuttavia podagroso , e ne’ consueti dolori. 
Gli dissero adunque: È fallito in te l’effetto della 
nostra promessa ; ma tu danne colpa a te stesso. 
Certo in quel medesimo che noi facemmo in pezzi i 
tuoi idoli, tu dovevi racquislare intera la sanità ; che 
il vero Dio te ne stava ben pagatore. Tu pensa e 
ricerca la tua coscienza; che certo o qualche avanzo 
de’ tuoi idoli t’ è ancora rimase, o di infedeltà acco- 
vacciata nel cuore : e però apri a noi et a Dio il tuo 
cuore; che, sappi, egli vede fin dentro li segreti del- 
l’anima. Rispose Cromazio: Io ho veramente un ra- 
rissimo ordigno tutto di cristallo, che rappresenta 
ordinatamente ogni muovere delle stelle; lavoro fatto 
a mano con sottilissimo ingegno di matematica, uri 
quale Tarquinio mio padre ha speso più di dugentn 
talenti d’oro. Or colesto non ha che far punto con 
gli idoli nè contro la religion del vero Dio; nè ap- 
partiene al culto, nè a sagrifizio de’ falsi Dei: da che 
ciò» non altro imporla, che il notare, sotto certi nu- 
meri ed orc,i ii corso del sole, degli anni, c de’ mesi; 
v l’entrare della luna, i plcnilunj , ed il 9uo venire 
scemando; tutto secondo regole c calcoli sottilissimi 
diffinito e predetto. Allora Policarpo : credimi, o Cro- 
C erari, Fiore di Storia , voi. IV. 17 


S. SEBASTIANO, 

mazio ; se tu non guasti anche questo tuo ordigno , 
tu guasti ha tua salute. In questo tuo quasi orologio 
solare e lunare , tu hai rappresentate immagini di 
falsi Dei; il Leone, il Capricorno, il Sagittario, lo 
Scorpione, ed il Toro; c Giove, e Mercurio, e Ve- 
nere sono trovato ed opera de’ demonj , ed arte ne- 
mica di Dio, e della verità. I veri Cristiani non pure 
li credono nulla, e nè gli onorano nè adorano; ma 
nè li voglion vedere; e ricusano d’essere amici di 
coloro, che pascono la mente di queste misere va- 
nità: tutto è in esse inganno, fallacia; nulla di ve- 
rità. Cromazio soggiunse: Orche direte voi; che per 
questi segni spesso son predette le cose future? Tanto 
peggio, rispose Sebastiano: e tu medesimo accusi e 
condanni per diabolico et idolatrico, non di sola ma- 
tematica , questo tuo edilìzio. La religione vera di 
Cristo abbomina e rifiuta per falsa quest’arte di in- 
dovinare. Il futuro è lutto in mano di Dio; ed è in- 
ganno diabolico, e ingiuria della divinità 1’ usurparsi 
quella conoscenza, che è propria solamente di lei. 
Ciò basta a dover conoscer falsa e superstiziosa que- 
st’ arie; che un vero fedele non dee col demonio vo- 
ler avere commercio di niuna cosa, come col maggior 
nemico di Dio. 

RAGIONAMENTO TERZO. 

Il buon prefetto Cromazio, al cui intelletto od al 
cuore il lume di Dio ri splendeva assai chiaro, e ti- 
ravaio potentemente : Ecco, rispose : Io voglio salvare 
me stesso, l’anima e ’1 corpo mio. Questo lavoro di 
tanto costo e bellezza m’ era bene carissimo, come 
il miglior ornamento di casa mia ; ed io intendea ri- 
servarlomi , ma poi che lo veggo a Dio dispiacere * 
*>d io il rigetto, e vadane pur in pezzi, lo credo fer- 
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inamente, la Fede di Cristo esser santa, e non poter 
tollerare le cose rie; e credo anche, che per privarmi 
di queste, che ella abbonila c danna, io verrò a 
meritare la corporal salute e P eterna. Deh ! in que- 
sto Gentile quale esempio specchiato di conversione 
verace e cordiale ! In questi cuori sì generosi , che 
senza nulla riservare per sè, tutto rendono a Dio, e 
rinunziano ad ogni cosa più cara per lui, Iddio versa 
senza misura (come in luogo libero e aperto) lutto 
il tesoro delle sue grazie. Le conversioni dimezzale 
e storpie, che eccettuano qualche cosa in comodo e 
piacere del peccatore, che dice dì amar Dio sopra 
lutto, c gli pare dare a Dio troppo* donandogli tutto 
il cuore; queste conversioni, dico, ristrette e circon- 
cise insegnano a Dio essere avaro e ristretto col pec- 
catore, e forse queste sono le più. Voi vedeste quello, 
che P uom fa, quando veramente vuole salvare P a- 
ni ma sua; e dovete intendere, quanti vogliano cor- 
dialmente. 

Era presente a queste parole Tiburzio, ligliuol di 
Cromazio, il quale avea già insieme col padre testò 
dato suo nome per dover essere battezzato. Udendo 
il giovane la ricisa deliberazione del Padre di stri- 
tolare e annientare quell’ordigno dì tanto pregio, 
uscì in queste parole: Se stesse a me, io non patirei 
per cosa del mondo di vedere mandato a male un’o- 
pera sì rara, che non ha valore che la pareggi: ma 
perocché io amo sopra ogni bene mio padre, e non 
vo’ guastare la sua salute , sia pur fatto , come egli 
disse. Ma si apparecchino due forni, e ben riscaldali 
ed accesi, quanto si può il più: distruggasi pure il 
lavoro prezioso, ma a questo patto, che se dopo tal 
guastamene mio padre non racquisli intera la sa- 
nila, questi due, Policarpo e Sebastiano, come impo- 
stori , sieoo giunti di presente nel forno ad' esservi 
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calcinati. Il padre contraddica, non volendo cimen- 
tare cosi la vita di due persone, che egli conosceva 
di sè amorevoli, e parlar per suo bene; e stava fermo 
sul no; ma i due santi sorridendo, non pure accet- 
tarono la proposta senza timore ; ma e confortavano 
ed aizzavano Tiburzio , che pur facesse : Fate pur 
portar legne ne’ forni : accendeteli al possibile: troppo 
è ragionevole che noi siamo fatti morire, se vi con- 
fortammo a perdita di cosa tanto preziosa, senza 
averne voi il frutto da noi promesso. Detto fatto, tutti 
lieti i due Santi uomini entrano nella camerale 
tempestando alla scapestrata, ruppero e stritolarono 
quegli ingegni e quelle immagini di Cristallo, e tutto 
il lavoro. Ma che? miracolo! In quella che essi me- 
navano così le mani a quel guasto ; ecco davanti a 
Cromazio un giovane di smisurata bellezza, tutto rag- 
giante nel viso , con queste parole : Il mio Signor 
Gesù Cristo, al quale tu hai creduto, e cui ben tu 
ami sopra tutte le cose, mi manda a te , che ti re- 
stituisca alla intera sanità tutte le membra. Il dire 
ci fare fu un medesimo: perchè con queste parole 
tornò al Prefetto la prima vigoria e sanità negli ar- 
ticoli ; tanto che egli ( clic prima non polca muoversi 
senza atroci dolori) si mise libero e sciolto a correre 
co’ suoi piedi verso quel giovane , per baciargli le 
piante. Ma quegli con la man distesa rimovendol da 
sé: Vedi ben, disse; fatti in costà, non mi toccare: 
che tu se’ anche immondo della fuliggine degli Idoli, 
non avendoti il battesimo ancora levato il puzzore. 
Il padre c ’1 figliuolo erano stupefatti della allegrezza : 
questi corse a stringere i piedi di Policarpo, e ’l pa- 
dre quelli di Sebastiano, sciamando per viva fede: 

' Vero Dio è Gesù Cristo, vero cd onnipotente figliuolo 
di Dio, secondo che questi buoni suoi servi ci han 
predicalo. 
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Udendo voi questo prodigio, e la fede di questi 
due Gentili, ora d’ animo già Cristiano, e così caldi 
dell’ amore di Gesù Cristo, dall’ una porte siete assai 
consolati, e dall’ altra non vi pare troppo gran fatto 
questa subita mutazione; perchè immaginando voi 
d’ essere stati presenti a vedere questo cumulo di 
miracoli , vi sembra tanta essere la evidenza della 
verità e della potenza di Gesù Cristo, che l’ intelletto 
e la volontà a credere vi sembra tirata quasi per 
forza; non parendo possibile negar vero Dio, e non 
amar Gesù Cristo, dopo una dimostrazion cosi viva 
e calzante della sua infinita bontà e virtù. Così, .eh, 
vi pare ? e sì v’ ingannate. Mille tanti più videro di 
miracoli, da Cristo fatti sui loro occhi, gli Ebrei; la 
dimostrazione era ineluttabile, evidente la verità; or 
voi sapete come degli Ebrei andasse la cosa ; un gra- 
nellili di superbia basta a spegnere la forza di qua- 
lunque dimostrazione. Guai a’ superbi! hanno gli oc- 
chi, e non veggono. Due cose io intendo conchiudere 
da questo fatto: prima, che 1* impedimento della su- 
perbia non era in questi semplici e poveri idolatri; 
onde la grazia, il meno, trovò aperta la porta; lad- 
dove l’orgoglio la serra in faccia a Dio, e respinge 
la grazia. L’altra, che la fede è dono di Dio gratuito, 
e non conclusione di sillogismo, e di argomentazione 
legittima. Or con questo apparecchio di umile sem- 
plicità i Gentili nostri padri fecero qualche luogo alla 
grazia inestimabile della fede ; noi da loro , e come 
loro, senza merito alcuno, 1’ abbiam ricevuta; e la 
sola umiltà può conservare e guardar nei figliuoli 
quel dono medesimo, che la prima volta essa impetrò 
a’ padri dalla divina misericordia. Oltre a ciò: che 
stima presero del Eigliuol di Dio Gesù Cristo, dopo 
quel fatto , que* buoni Gentili ! che amore ! che fe- 
deltà ! lo vedrete voi medesimi poco appresso; ma 


262 . S. SEBASTIANO* ' 

certo sa peano, quanto caro volea loro costare l’avere 
creduto Dio Gesù Cristo ed amatolo. Or che manca, 
acciocché la stima ed amore medesimo a quella di- 
vina persona sia altresì in. noi, che in Gesù Cristo 
crediamo da tanto tempo ? Or pare a voi, che i Cri- 
stiani stimino gran fatto questo for Redentore, e sieno 
molto teneri dell’ onor suo? Oh! noi non vedemmo, 
come costoro, i suoi miracoli con gli occhi nostri. Non 
li vedeste? 0 insensati Galataet dicea s. Paolo a’ nuovi 
fedeli della Galazia da lui battezzati; i quali, da’ falsi 
dottori affascinati , aveano presso che rinunziato a 
('risto ed alla sua grazia, per viziosa gelosia in loro 
spirata della legge Mosaica, alla quale voleano ritor- 
nare. 0 insensati , dicea, quis vos fascinavit non ohe - 
dire ver itati? ante quorum oculos Jesus Chris tus 
praescriptus est y in vohis cruci fìxùs ! Chi v’ha am- 
maliati, per non credere alla verità; quando sugli 
occhi vostri vi fu ritratto Gesù Cristo, e già 1* a vele- 
veduto mettere in crocei I Galati avean veduto Cri- 
sto mettere in croce? non punto. Cristo era ben stato 
crocifisso da qualche anno, quando i Galati, alla pre- 
dicazione di Paolo, credettero in lui. Sì, V aveano però 
veduto dipinto , e rappresentata loro la virtù della 
sua croce, nelle prediche di Paolo, ne* miracoli senza 
numero di Gesù loro contati, e negli altri operati da 
Paolo in Virtù di quella croce e di quella passione. 
Questo era un medesimo, e valeva altrettanto, che 
aver veduto i prodigi fatti da esso Gesù, e lui sulla 
croce. La dimostrazione irresistibile, che porta un 
solo vero miracolo, è una prova che dura per tutti 
i secoli; e basta per tutti gli uomini di tutti i tempi. 
Che fa più il veder gli occhi nostri risorger Lazaro 
da quattro giorni , come ’l sapere di certa scienza , 
lui essere con due parole di Cristo tornato vivo ? è 
egli provata più, e più certamente la sua divinità, da 
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un miracolo fatto oggi, e da un fatto jeri, o Y anno 
passato? Adunque tutti gli infiniti miracoli fatti da 
Cristo in prova della sua divinità vagliono, e debbori 
valere per noi a mettercelo in estimazione di vero 
Dio, quel medesimo, che se gli avessimo veduti con 
gli occhi, c che valsero agli altri, che gli hanno ve- 
duti: e però a noi è un vederli, ed essere ad essi 
presenti nè più nè meno, che fu a Cromazio ed agli al- 
tri, che per questa prova crcdeltoro in Gesù Cristo, 
e per lui poco dopo morirono. E pertanto a noi po- 
trebbe dire s. Paolo quello , che a' Calati 0 insen- 
sati! che vedeste le opere di Gesù Cristo fatte sugli 
occhr vostri, che vedcstelo crocifiggere; e nondimeno 
portate di lui si poca stima c sì languida; cioè vi- 
viara nella Chiesa con una fede presso che morta ; 
che certo, quando essa è viva et ardente, produce 
ben frutti di altra natura, come di questi Confessori 
avrete a sentire. 

Concedetemi anche un tratto da continuar questa 
scorsa. Lo stimar degnamente noi Gesù Cristo , e 
l’averlo ogni dì , ed ogni ora continuo con noi , do- 
vrebbe metterci in paradiso, c noi tenercene fortu- 
, nati, avendo e possedendo quella persona divina, 
che sola salva gli eletti, e beatifica i Comprensori. 
Questo Figliuol di Dio tanto stima e tanto pregia 
noi poveri suoi fratelli, che, avendo mille ragioni 
di voltar le spalle al mondo, e ricoverarsi lassù coi 
Padre suo fuor di questo bordello, non vuole, e di-, 
mora qui volentieri; e ci s’ è obbligato di non uscirne, 
che al finire del mondo. Or se tanto stima ed ama 
egli gli uomini ; che stima, cheamore dovrebbe esser; 
degli uomini verso di lui? Ahimè! voi lo vedete. Or 
ecco quello che io volea dirvi. Udite rimprovero, che 
già fece Cristo a’ Giudei; e giudicate, se troppo a 
noi non vada investito. Si leveranno! disse Gfesù 
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Cristo agli Ebrei , i cittadini di Ninive nell’ estremo 
giudizio a condannar questa gente ingrata, perchè 
essi, avendo udito predicar Giona, quell’ uomo ma- 
r tiglioso, che loro era venuto a parlare dal ventre 
di un pesce marino, di presente credettero, e pian» 
sero di cordini penitenza, e mutarono la loro vita: 
Et ecce plus quam Salamoi i hic ; e sì essi hanno fra 
loro un altro, che mille e più volte vale di Salomone. 
Ah! miei fratelli! che giusto e pungente rimprovero 
a noi! Noi ammiriamo una cantatrice, un comme- 
diante di bello atteggiamento, di rara voce : lodiamo 
cd ammiriamo un ladro, perchè con astuzia, tradi- 
menti, e valor militare, cioè forza d’armi e sol- 
dati , guastò , disertò , rubò con isfolgorate truffe e 
splendidi ladronecci , regni non suoi: e per onorar 
questi mostri spendiamo il nostro, in magnificenze, 
spettacoli e apoteosi. Abbiamo il Figliuolo di Dio, 
nel quale diciamo di credere, lui essere altresì Dio, 
e Salvatore del mondo, e ricompratolo colla sua vita : 
e noi che facciamo per lui? ... . Ma basti. Assai 
avrò fatto di bene, se partendo con questa spina nel 
cuore, ci scuoteremo, e provocherem noi medesimi 
ad essere o più ragionevoli, o meno ingrati. 

Ma rappiccando il filo della nostra storia , questo 
Gromazio (il quale per le ricchezze, che avea smi- 
surate, e per l’onore del grado, onde era dagli Im- 
peradori onorato, parea più impedito dal fare a Cri- 
sto di sè pienissimo sagrifizìo ) riuscì perfetto Cri- 
stiano fin dal suo noviziatico, io vo’ dire di fede vi- 
vissima, di intera rinunzia a Dio d’ogni amore di 
mondo, e di opere d’ ogni virtù. Imperocché , essendo 
venuto al ricevere il santo Battesimo, fu dimandato 
dal Prete se egli veramente credesse tutte le cose, 
che di Dio e di Gesù Cristo gli erano state inse- 
gnate ; ed egli con tutta prontezza : Io credo ogni 
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cosa. Interrogato, se egli rinunziasse a tutti i suoi 
idoli , e con essi ad ogni antica superstizione ; ed 
egli.: Rinunzio. E rinunzi tu anche a tutti i peccati 
tuoi , ed agli affetti e desiderj cattivi , ed alle opere 
della preterita vita? Qui il fervente catecumeno, ac- 
ceso di straordinario ardore , rispose : Questo è il 
punto principalissimo, del quale io dovea essere in- 
terrogato : qui debbo io mostrare V animo mio , 
prima di entrar col battesimo nella famiglia c nel 
regno di Gesù Cristo. Ecco dunque solenne rinunzia 
eh’ io fo di ogni cosa , che mi teneva a’ peccati le- 
gato ed al mondo: Io ho nimicizia et odio con al- 
cuni, che ni’ offescro e danneggiarono ; perdono a tutti 
di cuore davanti al mio Signor Gesù Cristo. Io ho 
crediti con chicchessia; vadano questi miei debitori 
per me assoluti di tutto ; io renderò loro le carte di 
ogni lor debito. Se a nessuno ho io tolto nulla, c 
defraudatigli , farò lor per intero ogni cosa resti- 
tuire. Io ho, dopo mortami la moglie, due mie fem- 
mine ; e queste rimanderò, allogandole con dote con- 
venevole a* loro mariti. Manderò licenziati e liberi 
tutti gli schiavi, che io tengo di ogni maniera; e 
cosi prometto e protesto di rinunziare a tutti i miei 
peccati, alle opere del diavolo, e ad ogni piacere del 
secolo e mondane cupidità. Udendo queste solenni 
rinunzie il Prete Policarpo, e vedendo la cordialis- 
sima contrizione del suo buon alunno, ne fu ralle- 
grato d’infinita consolazione; e Beato te! sciamò, o 
Cromazio, che certo avendo tu purgata l’anima tua 
da ogni terreno amore vizioso , la santa acqua del 
Sacramento troverà in te un cuore maravigliosamente 
disposto ad un compiuto rinascimento in figliuolo di 
Dio: e più beato , se quello che tu promettesti di 
fare , senza por tempo in mezzo faccialo di presente. 
Lo Spirito Santo nel tempio dell’ anima tua libero, 
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apparecchiato e fornito: onde egli porrà in te la sua. 
stanza , e tu sarai di grazie elettissime riempiuto. 
Deh ! qual fervore ! qual grazia ! Questi son que’ bat- 
tesimi , che veramente fanno rinascer ritorno ad una 
vita novella di santità, trovando nell’uomo tale ap- 
parecchio; cotalchè dal bagno celeste, di lebbroso, 
di peccatore , e nemico di Dio, torna rifatto, abbel- 
litto c mondo di bellezza celeste, e vero figliuolo dì 
Dio ! Parlo del battesimo degli adulti, a’ quali è ne- 
cessaria la penitenza de’ peccati passati, e la piena 
ed intera- rinunzia ad ogni opera della carne e del 
mondo; ali! fratelli, questa rinunzia la facemmo noi 
tutti prima di essere battezzali ; e venuti al tempo 
della discrezione, l’abbiam raffermata ; abbiam dato 
l’addio eterno al mondo, al demonio, alle pompe; la 
rinunzia fu accettata ; c sopra questa promessa e: 
professione solenne fummo ricevuti al sagramento 
della rigenerazione, e fatti Cristiani. Pensi ciascuno 
al debito preso con Dio; pensi che Dio non si gabba 
impunemente : cerchi se stesso, se col mondo, colle 
pompe , colle opere sue. egli sia legato ancora di af- 
fetto vizioso : che certo o del mondo o di Cristo ci 
bisogna essere, c non è possibile di ambedue: e la. 
mercede riceverem certamente da quel padrone, del 
quale sarem voluti essere, ed al quale avremo ser- 
vito: Nomo vos seducat : Non vi lasciate ingannare: 
quae soninaverit homo,haec et metet ; non potremo : 
raccogliere che pur di quello che avrem seminato. 

Tiburzio, figliuol di Cromazio, acceso di mirabil 
fervore , veggendo la carità generosa del padre : 
Ecco, disse, io sono con te in queste rinunzie: se 
nel battesimo io debbo rinascere figliuolo di Dio, di 
lui , e di Cristo, intendo essere per tutta la vita. Io 
era avviato alla avvocatura, cd al trattare le cause 

degli uomini; ma ora non vo’ più nulla a fare col 
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mondo. Rinunzio lo studio all’ avvocherà, e tutto mi 
do a Gesù Cristo, per non trattare altre cause, ma 
• per la mia, c guadagnare non ad altri, ma solo a me la 
sentenza di quel giudice, cui vo’ aspettar favorevole, 
dopo essermi tutto a lui. consacrato. Udendo ciò 
il buon Cromazio, esultò di esuberante allegrezza, 
ed abbracciato il figliuolo, mille volte lo benedisse. 
Di tratto osservò ogni cosa , clic avea promesso, cou 
recidere affatto da sè ogni legame del secolo : e cosi 
tutto libero e sciolto da ogni amore di mondo ( con 
quella letizia di Spirito Santo, che ognuno può im- 
maginare ) egli e ’l figliuol suo Tiburzio furono bat- 
tezzati. Egli avea in casa, tra maschi e femmine 1400 
persone di servi, alle quali, secondo la fatta pro- 
messa , avea renduta la libertà : tutti costoro , al- 
T esempio del lor padrone, dimandaron di essere, 
e furono battezzati: e così fu cresciuta alla Chiesa 
una sì numerosa famiglia di figliuoli di Dio , e di 
fratelli di Gesù Cristo. 

Prima di venire al battesimo, s’era Cromazio, a’: 
conforti di s. Sebastiano, deliberato dalla corte e da 
tutti gli impacci e pericoli , che portava il grado 
suo di Prefetto, per essere tutta libero a’ servigi 
della nuova sua professione ; il fatta è seguito così. 
Sebastiano, avutolo a sè, gli parlò in questa forma: 
Odi , o Cromazio. Tu sei per prendere uno stato di 
vita, col quale pessimamente s’accorda 1’ ufizio, clic 
In tieni di Prefetto di Roma. Aneli’ io veramente soa 
primipilo, cioè primo de’ Centurioni della prima 
Coorte; ma io non intendo già ritener questo onore; 
che non mi piace; e sarà certo ancora per poco. Ed 
anche non in’ impedisce d’esser vero Cristiano; e se 
fino ad ora son vissuto sotto questa divisa , egli è 
stato solamente per aver modo e via facile c coperta 
da ajutare e incoraggiare i buoni Cristiani , che va- 
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cillasscro ne’ tormenti , confortandoli e tenendoli forti 
nel santo proponimento di morire per Gesù Cristo. 
Ma tu, che sei in cima degli onori della corte, con 
tanta giurisdizione , che a te chiama attorno mille 
faccende secolaresche , non potresti al tutto o tenerti 
celato, o servire a Cristo servendo agli impcradori. 
Tu dei essere agli spettacoli , tu a’ sagrifizi , tu nel 
foro, tu ne’ giudizj , massime contro i Cristiani; delle 
quali cose tanta parte ti è stata raccomandata. Il 
perchè al tutto ti è necessario sottrarti a tali servigi 
di iniquità. E tuttavia io vorrei che tu, anche dili- 
bero da tali impacci , potessi meco servire a Cristo 
ed alla sua religione , consolando e sostenendo i fra- 
telli tuoi, finche modo e tempo te ne voglia conce- 
dere. Fa dunque cosi. Allegando la cagione d’infer- 
mità, dimandati un successore, rinunziando cotesto 
uflzio; tu potrai di leggieri ottenere questa vacanza ; 
cosi sciolto da ogni impedimento, potrai attendere 
alla tua salute eterna , ed a quella degli altri ; al che 
ti dee dar modo assai facile questa tua nuova vita 
privata, vivendo occulto e fuor di sospetto agl’Im- 
peradori e alla corte. Piacque a Cromazio il partito ; 
e spacoiatamente , ottenute dagli amici, che avea in 
in palazzo, le necessarie testimonianze, fu Jicenziato 
di vivere tutto a sé ed a’ servigi di Cristo, e de’ ' 
Confessori Cristiani. 

Insieme co* due imperadori Diocleziano e Massi- 
miano, che risiedevano in Roma, imperava nelle Gal- 
lie con tutto V esercito un certo Canno creato Cesare* 
Costui avea per amici , • che assai amava , molti 
Cristiani; onde volendo salvarli, avea fino ad ora 
operato, che la persecuzione mossa contro la fede 
si esercitasse più mollemente: di che i Cristiani 
alquanto poterono respirare. Ma essendo Canno stato 
vinto ed ucciso da Diocleziano; allora, tolto a’ Cri- 
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sliani questo favoreggiatore, la persecuzione rin- 
crudì più feroce e piu spaventosa; in tanto che 
nessuno potca vendere o comperare delle cose ne- 
cessarie alla vita, che prima non fosse costretto sa- 
grificare agli Dei ; coneiossiachè nelle piazze , nelle 
botteghe, ne* macelli , ed in ogni altro pubblico mer- 
cato erano in tutto l’impero innalzate piccole statue 
degli idoli; e per avere onde vivere, prima che co’ 
denari, doveano comperarlosi col brugiare l’incenso 
agli Dei falsi, cioè col gittar l’ anima al diavolo , 
rinnegando Cristo e la fede. Anzi per fino all’acqua 
era loro negata, se non a quella empissima condi- 
zione: perchè alle cisterne ed alle fontane erano al- 
tresì poste le statue degli idoli con l’incenso; e 
v’ erano posti crudeli istigatori e guardiani, che non 
lasciavano attignere gocciol di acqua a chi Cristo 
non rinnegasse. Tanto caro costava allora essere 
Cristiano; ma che? allora i Cristiani erano puro 
oro, cioè perfetti ; e più che della vita amanti di 
Cristo; dove la pace, avvezzandogli alla mollezza, 
ebbe guasto la purità di quell’ oro; e piacque’ più 
il vivere ne’ piaceri , ed il sollazzarsi, che il ser- 
vare a Cristo, la fede. Siavi detto per sempre: la 
Religione Cristiana non fiorì mai tanto, nè meglio, 
che nelle persecuzioni. Sedeva allora nella cattedra 
di s. Pietro s. Cajo Papa , uomo savissimo e di virtù 
consumata. Egli adunque saputo delle conversioni 
mirabili fatte per opera di Sebastiano, e via più di 
questa del Prefetto Cromazio, ringraziatone Dio, e 
chiamatolo a sè gli mostrò, avergli Dio aperta ia 
via da dimostrar la sua fede sì calda per opera di 
cristiane virtù. Ecco, disse, tu vedi angustie e dura 
necessità di pericoli, nella quale son posti i tuoi 
fratelli Cristiani; che è tolto loro ogni modo da vi- 
vere, senza perder l’anima e la salute. Tu ricco e 
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potente hai modo di risparmiar loro questo perìcolo. 
Fammi ragione, che e’ sieno figliuoli tuoi , come son 
tutti figliuoli di Dio. Egli te li raccomanda che gli 
mantenga del tuo ; e da lui avrai guiderdone da ciò ! 
Nulla meglio volea Cromazio; per mezzo degli amici 
ne fece, quanti potè, raccogliere colatamente nel 
suo palazzo; dove egli, come propria famiglia, dava 
loro per Dio ogni di il necessario mantenimento. 
.Ecco vera benedizione che son le ricchezze; adope- 
randole così, si mandano avanti in mano di Dio, 
dove ci rispondono del cento per uno. Ma la perse- 
.cuzione stringea tanto ferocemente, e tante erano, 
.poste ad ogni luogo le spie e gli accusatori, che era 
impossibile cessarli tutti ; perchè un’ombra, un cenno, 
un sospetto bastava a pubblicarli Cristiani. Cromazio 
conobbe al tutto essere bisogno di uscir di Roma, 
e sottrarsi agli occhi di tanti esploratori e nemici. 
Adunque trovò questo partito: sopra le testimonianze 
delle sue infermità, forse da lui rincalzate, ottenne 
dagli Impcradori licenza di potersi ( per cagione di 
meglio curarsi ) condurre a vivere in un suo grande 
c bellissimo luogo nel tenere della Campania. Rimaso 
adunque in accordo con Sebastiano, partendo da 
Roma , lasciò detto a tutti i Cristiani , clic egli colà 
andava per loro: chiunque avesse voluto fuggir la 
rabbia della persecuzione, venisse pure liberamente 
con lui, e quivi occulti sarebbono da lui mantenuti: 
nel che egli non credea fare, ma ricevere da loro 
mercè e grazia per quel servigio. Allora apparve 
l’ardor della fede e- della carità de’ due Capitani di 
quella santa milizia, Policarpo c Sebastiano; perchè 
nacque gara e contesa fra essi due, qual di loro 
dovesse uscire col buoii Cromazio e con gli altri, e 
quale rimanere in Roma, dove il pericolo era tanto 
maggiore: che ciascuno avrebbe amato di restare. 
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per aver cagione di essere alla battaglia, cioè a coni* 
battere e forse morire per Gesù Cristo. Allora il 
santo Pontefice Cajo, maravigliando di tanta fortezza, 
così disse loro: Voi, o prodi, sguardate senza più 
all’onore della corona del martirio; e poco pensate. 
*a questa povera gente testé a Cristo da voi conver- 
tita, che lasciandoli andar via di qua, senza la com- 
pagnia vostra e ’l conforto, sarebbero in troppo pe- 
ricolo. Ceda adunque l’uno di voi alla carità de’ 


fratelli; e sii tu, o Policarpo; che, essendo Sacer- 
dote e profondo nella sapienza, potrai sostenere, 
ammaestrare, e cavar de’ dubbi questi buoni novizi di 
Cristo: e Dio faccia di te c di loro la sua volontà. Po- 
licarpo, ch’era perfetto uomo, quantunque gli dolesse 
di perdere il tratto al martirio, che gli parca tenere 
già in mano, per amore di quella buona greggia di 
fedeli , umilmente cedette a’ conforti del comun Pa- 
dre* e apparecchiossi d’andare. Volto poi il Ponte- 
fice a Sebastiano: Tu, che da Dio avesti spirito di 
coraggio e fortezza, e puoi sotto la tua divisa di 
primipiló. animare e incoraggiare i fedeli qui, dove 
è ad ogni ora bisogno di te per Io soprastante peri- 
colo ; rimanti qui, e sii da me nominato Difensor 
della Chiesa. Venuto adunque la Domenica , e di- 
cendo Cajo la messa in casa di Cromazio, che era 
fatta una Chiesa, cosi parlò a tutti/ che quivi erano 
ragunati: Gesù Cristo, il quale conosce la debolezza 
deli’ nomo, ha posto innanzi due come gradi a’ suoi 
servidori; l’uno del martirio, l’altro della confessimi 
del suo- nome. Pensi ciascun di voi, e sperimenti se 
stesso; chi si sente temere i tormenti, e non ispera 
poter reggere a quella prova, pigli' la strada aper- 
tagli , e vada con Cromazio fuori della battaglia, con- 
tentandosi d’essere Confessori di Gesù Cristo, e ce- 
dendo il campo a’ più fonti ,: che si. sentono pronti 
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a combattere ed a morire; i quali rimangano qui 
meco con Sebastiano; e gli altri si ajutino colle loro 
orazioni; ed essi abbiano il conforto colà del santo 
Prete Policarpo, e di Tiburzio figliuolo del Prefetto, 
che con esso loro verrà. Questo giovanetto Tiburzio, 
sì come udiste, testé battezzato col suo padre Cro- 
mazio, non fu dal Pontefice Cajo giudicalo ancora 
di si compiuta virtù, che fosse da ritener 9eco in 
Roma co’ prodi più generosi e perfetti ; e però avea 
fatto ragione di mandarlo col padre fuor di peri- 
colo; ma altro era l’ animo c ’l coraggio del giovane. 
Sentendosi egli cosi rilegato co* deboli fuor della 
pugna, acceso di generoso fervore e di fede, levò 
la voce: Deh! perchè o Padre Santo di tutta la 
Chiesa , mi sciudi tu della compagnia gloriosa de’ 
soldati più animosi di Gesù Cristo ? e vuoi eh* io 
volti le spalle alla battaglia , cessando la prova della 
persecuzione? Credimi; non mi sento paura nè orror 
della morte ; anzi avrei caro, e mi reputerei a somma 
gloria il morire, non una, ma mille volte per l’onore 
di Gesù Cristo vero Dio. Io sguardo a quella corona, 
ed impaziente aspetto quella beata vita immortale, 
che nessuno mi potrà torre, nè dee finire per nes- 
sun tempo. Lasciami rimaner teco qui e con gli altri 
al cimento, e non mi invidiar questa gloria. Il santo 
Pontefice maraviglialo di tanta fede scioglievasi in 
lagrime; ed abbracciando fi giovanetto, mille volte 
lo benedisse; e pregava Dio per lui e per tutti che 
restavano, che all’esempio di quel giovane riscaldati , 
tutti arrivassero alla desiderata corona del martirio 
per Gesù Cristo. Quello de’ Cristiani , a’ quali par 
troppo J’amar Dio con tutto il lor cuore, senza ri- 
servar nulla per Famor proprio; e che sono tanto 
lontani da essere apparecchiati di gittare per lui 
anche la vita, quando non si sentono tanto di smore 
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per lui (la rinunziare ad una moda, ad una viziosa 
voglietta ed affetto di mondo ; questi cotali (dico) 
debbono domandare al giovanetto Tiburzio, se anche 
a lui sembrasse troppo questo donar tutto per Cri- 
sto, anche le cose più amale e più care; e cercar 
da lui , come sia stato, che Cristo gli parve da amare 
tanto focosamente ; e per quali suoi meriti, per qual 
bellezza, per quale bontà gli sembrasse meritar 
tanto : sicché anche a spendere per lui la vita ed il 
sangue, Tiburzio si credesse spender pochissimo e 
presso che nulla. Deh! cari fratelli, pensale bene: 
Se questo è esser vero Cristiano, cioè questo disa- 
more e disprezzo di tutto per Cristo; questo stimarlo 
sopra tutte le cose; questo voler solamente e pro- 
cacciare T eterna vita beata ; quanti vorrem noi dire 
che in Verona sieno i veri Cristiani ? Miseri noi ! 
che 1’ esser Cristiano o non conosciamo, o lo cre- 
diamo una beffa. E certo sarebbe una ciancia Tesser 
Cristiano, se non fosse altro che questo vivere mezzi 
di Cristo, c mezzi del mondo. 

/ 

RAGIONAMENTO QUARTO. 

Continuandomi, senza altro proemio, alla mfci 
storia , erano adunque ( gli altri andandone luor con 
Cromazio e con Policarpo) rimasi in Roma , nel bol- 
lore della persecuzione, col Pontefice Cajo, i due 
gemelli Marco e Marcelliano , col padre loro Tran* 
quiilino ; e con essi gli altri , che udiste convertiti 
da Sebaslfano, ed egli con loro per difensor della 
Chiesa c sostenitore della fede di tutti: de’ quali il 
santo Pontefice ordinò Prete Marcellino, diaconi i due 
figliuoli gemelli, gli altri soddiaconi. Ora non veg- 
gendo§i in Roma luogo sicuro da potervi i Cri- 
stiani rimaner occulti senza pericolo; si trovò un 

Cesar fi, Fiore di Storia, voi. IV. 18 


274 S. SEBASTIANO, 

certo Casttilo , fervente Cristiano ( ed era sopra le 
camere, o cameriere del palazzo imperiale), il qual 
dimorava nel più alto appartamento del detto pala- 
gio; questo parve luogo da ciò, e fuor d’ ogni so- 
spetto; da che a nessuno sarebbe caduto in mente, 
clic nella Reggia medesima degli Imperadori, nemici 
crudelissimi dei Cristiani, costoro avessero volato ri- 
coverarsi sugli occhi de’ loro awessarj , ed in casa 
loro formare una Chiesa. E certo, chi sospettare, che 
Cristiani dovessero poter essere i cortigiani del Prin- 
cipe , o preteggerli e favorirli ? Quivi adunque con 
Papa Cajo dimoravano tutti, passando i giorni e le 
notti in perpetuo digiuno ed orazioni e gemiti a Dio, 
pregandolo, che nel cimento terribile al quale si sen- 
tano vicini, dovesse porger loro tanto di valore e di 
forza, da reggere a’ tormenti, e morire nella confes- 
sione del suo nome. I Cristiani, uomini e donne, che 
occultamente viveano nella città, avendo sentito di 
questa nuova Chiesa de’ lor fratelli, cogliendo tempo 
da ciò, montavano nel luogo altissimo della loro di- 
mora, per consolarsi insieme, e rinforzar nella fede. 
Vi menavano altresì loro infermi, paralitici , zoppi, 
ciechi, assiderati ; c que’ Santi amici di Dio pregando 
per loro, o toccandoli senza più* gli rimandavano sani; 
e spesso dagli indemoniati erano cacciati i demonj , 
i quali non poteano resistere a tanto ardore di fede 
e di carità; vittorie promesse da’ profeti e da Cristo 
a’ fedeli, che in lui avesser creduto: ed era spetta- 
colo di gran maraviglia vedere que’ superbissimi Spi- 
riti forzati obbedire a due parole, ad una minaccia, 
ad un comando di una misera femminella Cristiana, 
Avvenne cosa mirabile. Il giovanetto Tiburzio, an- 
dando per le vie di Roma, si fu abbattuto ad un caso 
compassionevole. Un giovane caduto da luogo assai 
alto, s’ era rotta c fracassata la testa e tutto l’altro 
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corpo per modo, che giaceva per morto; e pensavano 
di seppellirlo. Veduto il padre e la madre del giovane 
che piangevano , s’ accosta a loro , e dice cosi : La- 
sciatemi far per questo vostro figliuolo un certo mio 
canto ; forse riavretelo sano. Ben volentieri, risposero; 
e gli fecero luogo. Egli s’ accosta al moribondo ; ed 
all’ orecchio gli recitò il Pater nostro cd il Credo. In 
quella che egli facea questa orazione, ed ecco tutte 
le ossa, già stritolate e sconnesse, si furono rassodate 
ed insieme raggiunte per modo v che egli ne tornò 
sano, fresco, e valente, come fosse mai stato prima. 
Tiburzio, ringrazialo Dio, se n’andava alla sua via; 
ma i genitori del giovane lo ritennero, dicendogli: 
Ecco questo nostro figliuolo era morto, ed ora vive 
per te; egli è cosa tua: ricevilo per tuo servitore, 
ed abbiti con lui tutte le nostre sostanze ; anzi noi 
medesimi per tuoi servi. A' quali Tiburzio : Da che 
voi volete rendermi cambio della vita rcnduta al vo- 
stro figliuolo, non questa, che mi profferite, ma altra 
. cosa vorrei io domandarvi. E trattili In disparte, bre- 
vemente predicò loro Gesù Cristo, e la virtù del suo 
nome e la fede: Credete in iui; ed io mi terrò ab- 
bastanza rimunerato da voi di questo servigio. E reg- 
gendoli forti e deliberati di credere, presigli per la 
inano, gli menò al Pontefice Cajo, e mostrandoglieli, 
così gli disse : Vedi ora, o Padre Santo, vedi acqui- 
sto, che testé ha fatto Cristo per 1’ opera mia; vedi 
il primo fiore della mia fede, come allegò felicemente 
in questo primo frutto di tre anime, che ho guada- 
gnate. Il santo Pontefice , veduta e provata la loro 
fede e costanza, seco e. con Tiburzio congratulandosi, 
gli battezzò latti e tre ; e fu cresciuta di tanti la beata 
famiglia di quelli, che al martirio si allevavano ed 
alla corona. 

S. Ambrogio, compilatore di questi Atti, tronca qui 
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la narrazione degli altri fatti, per venire ai martirio 
di questi nobilissimi Confessori; che fu il beato com- 
pimento di quella grazia, che, trattigli prima dall’ er- 
rore c dalla corruzion de’ peccati, gli avea con la fede 
condotti a participare di quella carità celeste, che 
tutto fa disprezzare fino alla vita , per giugnere at 
pieno possedimento di Dio. La Santa moglie di Ni- 
costrato Zoe ( quella che, essendo mutola, da Seba- 
stiano riebbe il parlare) nel dì natalizio de’ ss. Apo- 
stoli Pietro e Paolo s’era ridotta ad orare alla Con- 
fessione, ovvero al Sepolcro di s. Pietro , per quivi 
accendersi di quel fervore di fede, che le dovea bi- 
sognare ai cimento, che ella vedea vicino, e che cal- 
damente desiderava. Aveano gli Imperadori ad ogni 
rione di Roma preposto un Inquisitore (o come che. 
altramente vogliano chiamarlo), il quale tenesse suoi 
ministri in guato per iscuoprire i Cristiani, che al 
possibile si teneano celati. Adunque , essendo molti 
sgherri sparsi per la città a questo line, la santa donna 
fu sorpresa da alcun di costoro orando nel detto luogo; 
e condotta all’ Inquisitore del rione detto della Neu- 
machia : così detta dal finto combattere che vi si fa- 
* eoa in battaglia navale. Costui trovatala per sua con- 
fessione Cristiana, le mise innanzi la statua di Marte, 
stringendola che a lui dovesse far sagrifizio. Zoe co- 
noscea molto bene le condizioni di que’ Numi , che 
' ella poco avanti onorava per Dei ; e pertanto rispose 
ali' Inquisitore: Tu ti sforzi di condurre me femmina 
ad onorar questo tuo Marte , perchè sai , lui essere 
stato già un donnajuolo. Or questo vostro Dio da 
chiasso potè bene disonorare , coinè fece , la vostra 
Dea disonestissima Venere; ma certo di me, che porto 
nella fronte la croce di Gesù Cristo , non potrà ài-, 
trettanto gloriarsi ; da che io non punto colle mie 
forze entro in questa battaglia, ma affidata alla virtù 
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del mio Signor Gesù Cristo ; nel quale sentendomi 
forte, io mi rido c disprezzo esso Marte, e te, e tutti 
voi similmente. Il detto Inquisitore adontato, la fece 
cacciare in oscurissimo carcere , dove la tenne per 
sei dì senza bevanda nè cibo. Ma nulla giovando ad 
ismoverla dal suo proposto, la condannò ad una morte 
dolorosissima: perchè la fece impendere per le trecce 
del capo ad un albero, lasciandola, aggravata con 
tutto il peso del corpo, spenzolare da quel miserevol 
sostegno con infinito dolore. La Santa donna non 
ismarri a questa crudele sentenza, nè agli spasimi di 
quel tormento , non abbandonò 1* amore di Cristo ; 
stette salda e costante. Oh Dio ! c poi le femmine 
sono deboli! Ah! fortezza dello carità divina! Per 
più tormento le fece accender di sotto della puzzo- 
lente fecciosa materia, la quale col grasso fumo e fe- 
tente , che mandavale in bocca, prestamente l’ebbe 
affogata, e lo spirito incontaminato volò alla corona, 
ehe Cristo le tenea preparala. Gli sgherri , levatone 
il corpo, e legatovi un gran sasso Y ebbono precipi- 
tato nel fiume Tevere , per torlo alla pietà de’ Cri- 
stiani , che non la adorassero come un martire , o 
(come coloro vanamente credevano) ne facesscr un «» 
Dio. Appena morta, apparve tutta festante in sogno 
al padre suo Sebastiano, contandogli del suo trionfo, 
e Dio benedicendo di tanta gloria. Sebastiano tutto 
lieto contò ij fatto a’ fratelli; ma Tranquillino acceso 
di mirabil fervore, uscì in queste parole. Ah! ecco, 
le femmine ei ruban la mano, c prima di noi arri- 
vano alla corona. Che facciami noi, che ancora siam 
^ivi ? o sostcrrem noi d’ essere dalle femmine supe- 
rati? Un fuoco di emulazione s’accese in tutti; e 
parea loro ogni ora cento anni di dar la vita per 
Gesù Cristo. Benedetta virtù di Dio! oh! grazia di 
Gesù Cristo 1 Deh ! quali eroi produce ella ! Ben se* 
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divina, o religione di Cristo ! che cangi in campioni 
invincibili le femmine paurose e delicate, e gli uo- 
mini trasnaturi. Adunque Tranquillino impaziente di 
mostrare per opera la cordialità del suo desiderio ? 
I’ ottavo giorno dal natale degli Apostoli dalla casa 
di Castulo era disceso; e condottosi alla Chiesa di 
s. Paolo, quivi *erasi posto ad orare al suo beato se- 
polcro. D'io Io consolò di quello , cae tanto deside- 
rava. Scoperto dalle spie , e legato , in picciolo ter- 
mine arrivò alla corona ; perchè avendo il popolo 
contro di lui invelenito, dato mano a’ sassi, sotto un 
nembo che ne scagliarono a lui addosso, spirò 1* a- 
nima benedetta nella confessione del suo amato Si- 
gnore ; e '1 corpo altresì fu gittato nel Tevere. Ecco 
beato line di quel Tranquillino, che con tanto ardore 
avea al principio perorato davanti a’ due gemelli suoi 
Marco e Marcelliano, per indurli colla pietà e colle 
lagrime ad apostatare da Gesù Cristo. Oh ! che mu- 
tazione ! cangiato in altro uomo , si tenne felice di 
credere altresì egli in Cristo, e più di poter morire 
per lui: e'trovò in paradiso il vantaggiato cambio, 
che avea fatto della corta e falsa vita presente, con 
la eterna beata e «gloriosa. Saputo della morte ezian- 
dio di questo loro fratello, Nicostrato, Claudio, con 
' Castorio, Vittorino e Sinforiano si misero lungo la 
riva ed alla bocca del Tevere, se mai potessero ria- 
ver dall’ acque i due corpi de’ Martiri *Zoe e Tran- 
quillino. Ma Dio non volle troppo * indugiar loro il 
premio della lor fede. Aneli’ essi compresi e colti nel 
pio uffizio della cristiana pietà furono condotti a Pa- 
lliano giudice e Prefetto dì Roma. Mise mano costui 
a tentarli con lusinghe e minacce c paure, rinnovando 
gli assalimeli, e continuandoli per dieci giorni ; ma 
nulla ne potè fare ; che quei buoni servi di Dio non 
furono potuti mai smovere dal loro proposto ; e nulla 
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meglio desideravano di quella morte, ond’ erano mi- 
nacciali. Trovala vana ogni prova , gli rimise agli 
Imperadori ; i quali gli misero alla tortura e a’ tor- 
menti. I Gentili maravigliavano di una costanza ne’ 
martori, che non aveano veduta mai ne’ loro servi o 
soldati; onde speravano, che rinnovando i crociati 
dovrebbero rendersi vinti. Furono adunque fino alla 
terza volta martoriati, durando essi inflessibili a con- 
fessar Gesù Cristo, ed a protestare, che per lui erano 
pronti eziandio di morire. Stancati gli Imperadori di 
tanta fermezza, si confessarono vinti : e non avendo 
potuto (quello che solamente volevano) abbattere la 
loro fermezza, si gittarono al partito degli assassini, 
di tórre loro la vita; senza il contento eziandio di 
averli spaventati, loro annunziando la morte: ebe 
anzi eglino ne li ringraziavano, come di cosa som- • 
inamente da loro desiderata. Furono tutti e cinque 
con gravissimi pesi loro legati al collo, gettati nel 
Tevere, donde quelle beate anime volarono al para- 
diso di Dio. 

Voi dovete aver conosciuto assai. bene, cosi sfor- 
matamente essere cresciuto Y odio de* Gentili contro 
i Cristiani, che per tutto erano poste loro insidie per 
sorprenderli e dinunziarli. Or ii demonio a ciò non 
solamente adoperava V odio e la ferocia degli Impe- 
radori e de’ cortigiani / ma eziandio la simulazione 
cP alcuni , che per iseuoprire e tradire i seguaci di 
Cristo , si coprivano del nome di lui , mostrandosi 
falsamente Cristiani, essendo veramente Gentili, rin- 
negati ed apostati dal Cristianesimo. Di questi fu lino 
chiamato Torquato; il quale, dando vista di appar- 
tenere a Cristo, si era messo in conoscenza di Cajo 
Pontefice, ed intruso nella società c famiglia de’ buoni 
Cristiani, essendo apostata, ed uom frodolento e bu- 
giardo. Veramente la vita sua molle, vana, e dedita 
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a' piaceri del corpo, assai manifcslavalo per un falso ; 
onde Tiburzio , giovane fervente Cristiano, il venia 
spesso ripigliando e ammonendo del mangiar che fa-, 
cea dilicatamente, del guatar che facca le femmine 
assai volentieri ; e notava eziandio in lui, come diti- 
catara c mollezza poco degna di uomo Cristiano, un 
suo governar che facca i capelli, componendogli eon 
ispccial arte, e tagliandogli con leggiadria in cima 
alla fronte: rimprovera vagli che amasse il sonno, e 
però spesso mancasse alla veglie , ed alle notturne 
orazioni, non che a’ digiuni ed alle altre asprezze , 
convenevoli alla perfezione cristiana. Costui, per te- 
nersi occulto, fingeva di ricevere queste correzioni 
con umiltà: e intanto avendo scoperto a’ nemici Ti- 
burzio, menò suo inganno per modo, che esso Tibur- 
zio fu trovato e preso, facendo orazione : e per tórre 
ogni sospetto di sé, insieme con Tiburzio si lasciò 
prendere e legare egli stesso.’ Adunque furono ambe- 
due condotti alla presenza di Fabiano Giudice (es- 
sendosi prima , come pare , con lui accordato della 
trama, e del giuoco che volea fare); il qual Fabiano 
volto a lui in prima gli dimandò : Il tuo nome ? Ri- 
spose: Torquato. Il giudice allora: di qual profes- 
sione? a cui Torquato: Cristiano. E Fabiano : Tu sai 
( disse), comando de’ nostri Principi, che i Cristiani 
sieno costretti sagrificare agli Dei ; se no, martoriati. 

A lui Torquato , accennando a Tiburzio : Questo è 
il mio maestro, con lui mi sto: io non farò mai nulla 
altro, che quello, che vedrò fare a lui. Allora Fa- 
biano : Hai tu udito, Tiburzio, che dica costui ? che 
puoi tu a questo rispondere? Ma Tiburzio: Egli è 
un pezzo, che questo Torquato si finge Cristiano, e 
non ò. Tu sai certo, come la professione del Cristia- 
nesimo importa gravità, modestia, digiuno, reprimere 
gli appetiti, e rinnegar se medesimi : e non puoi non 


ragionamento quarto. 281 

.sopore, quanto costui sia lontano da questa dura e 
casta e rigida vita , che è vago del ben parere alle 
donne, dell’ azziniarsi, cd ornar il corpo e’ capelli la- 
scivamente; ed aggiugni la ghiottornia, le ubbria- 
chezze, c tutta la vita nelle crapule logorata e negli 
stravizzi. Egli t’ ha detto di voler fare nè più nè 
meno quel medesimo, che vedrà fare a me. Bada 
bene , e vedrai falso e mentitore che egli è. Ma il 
Giudice, che si senlia cosi stringere, per isfuggire il 
laccio: Tu faresti meglio, gli disse, di provvedere 
alla vita tua, e di non disprezzare il comando degli 
Imperadori. E Tiburzio: Io non posso provveder me- 
glio alla mia vita , che io mi faccia , disprezzando i 
tuoi Dei e Dee , e confessando per vero Dio il mio 
Signor Gesù Cristo, Allora Torquato, il perfido apo- 
stata, levandosi adatto la maschera, quasi in dispetto 
di tanta fortezza e virtù di Tiburzio, riprese a dire: 
Questo Tiburzio, che vuol esser Cristiano, non pure 
è crudele egli per sè; ma ed agli altri persuade (in- 
gannandoli , e tracodoli osila stessa ruina) gli Dei 
tutti esser demonj ; ed egli intanto con gli altri da 
lui sedotti, giorno e notte attende alle arti della ma* 
già, a’ fascini, cd agli incanti. Ma Tiburzio noi lasciò 
dire più avanti, affogandolo con queste parole : V im- 
postore e falso testimonio che è costui, sarà ben pa- 
gato. E volto al giudice: Ecco, disse, tu l’hai cono- 
sciuto per mentitore. Egli s’ era cacciato nella famiglia 
de* veri Cristiani , e volle passare per uno di loro , 
per tradirli sopra la fede sua: tu l’hai veduto et 
udito che Cristiano egli sia ; anzi nostro nemico e 
carnefice. Egli non potè mai patire li miei rimpro- 
veri, accusandolo io di goloso epicureo, di ghiottone 
e di fcminacciuolo ; ed ecco egli s* è ora scoperto ; 
accusa noi Cristiani, che chiamava fratelli, ed a te 
Giudice benigno e pietoso mette in mano la spada. 
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e contro di noi ti accende di ingiusto sdegno. E qui 
volto ad esso Torquato, segui dicendo : Veggiamo sì, 
reggiamo quel che tu voglia ; veggiamo il veleno, che 
contro Cristo ed i suoi ti cova nel cuore. Su, adun- 
que , o crudele, metti mano al tuo uffizio di mani- 
goldo: entra tu giudice in luogo di questo più umano 
e benigno, contro i Cristiani: mano agli eculei , al 
fuoco, a’ tormenti ; poco noi li temiamo; vuo’ tu man- 
darci in esilio? a noi Cristiani tutto il mondo è un 
esilio; vuoi tu farci morire? tanto meglio: noi usci- 
remo della carcere di questo corpo; ci apparecchi tu 
il fuoco? noi ne superiamo uno più forte et ardente, 
affogando le cupidità della carne. Fa che tu vuoi: 
tutto a noi è poco* o nulla; la sola coscienza netta 
d scusa tutto, e ci ristora qualunque danno. 

A Fabiano doleva, che questo giovane sì bello, no- 
bile, fìgliuol del Prefetto Oonlazio, morisse : dissegli 
dunque : Tu mi fai veramente pietà. Pensa quello che 
fai; tu se’ in tempo; ritorna, ritorna; ricovera il tuo 
nobile stato, e fa onore al sartgde sì chiaro, del quale 
fosti già ingenerato; or che pazzia è questa tua? da 
tanta nobiltà gitfarti nella feccia e nella bruttura di 
questa misera religione; ed eleggere l’infamia e la 
morte? A Lui Tiburzio: Oh il savio e prudente uomo 
e giadice che tu sei ! certo a’ Romani non ne poteva 
essere dato un migliore. Or credi tu che io non co- 
nosca que’ tuoi Dei, a’ quali mi conforti di rendere 
onore? Conosco la tua Venere per una bagascia; co- 
nosco il tuo Giove per un incestuoso et adultero; 
conosco il tuo Mercurio per un ladrone ; e Saturno^ 
che ammazzò i propri figliuoli : conosco questa bella 
genia di Dei: voi stessi me li faceste conoscere; e 
perchè non voglio adorare questa schiuma di cana- 
glia , mi accasi di empio : e perchè in quella vece 
adoro un solo e vero Dio, che regna ne" cieli, mi vai 
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minacciando la morte. Non sperar d’ avermi cotanto 
sciocco nè debole ; non adoro cotesti Numi , ma li 
calpesto. Bel coraggio di giovane ! bella fortezza di 
fede ! Il giudice indegnata della verità che odiava, e 
non voleva ricevere : Olà, disse agli sgherri : Spargete 
questo spazzo di accesi carboni : il che essendo fatto : 
Vedi bene, disse a Tiburzio ; o sopra questi carboni 
fa brugiarc l’ incenso, ovvero a piè nudi camminavi 
sopra. Tiburzio , senza frammetter parole , pieno di 
fede , scalzatosi sugli occhi del giudice , si mise ad 
andare sopra di quelle brage, senza nulla sentirsene ; 
o dicea al giudice ; Deh ! scuoti dell’ animo la tuoi 
infedeltà, e credi al vero Dio : che ecco vedi lui es- 
sere il solo vero, che a tutta la nafura comanda, si 
come noi Cristiani crediamo. Io non sento 1’ ardore 
di questi carboni più che se camminassi sopra de 1 
fiori, per la virtù del mio Signor Gesù Cristo. Fa 
tu altrettanto , se puoi ; metti la mano nell’ acqua 
bollente in nome del tuo Giove, se ti dà il cuore, e 
cosi provami che egli è Dio. Fabiano rodendosi, nè 
avendo che apporre : Lo sapeva io bene che voi siete 
maghi, e di queste truffe sapete ben fare, delle quali 
il vostro Cristo v’ è stato maestro. Ma Tiburzio : Taci 
là, infelice J c non mi straziare gli orecchi con sì be- 
stiali bestemmie, e con questo rabbioso latrar di cane 
non violar quel nome Santissimo. Cosi il santo Con- 
fessor glorioso di Cristo forni la sua gloriosa testi- 
monianza : perchè montatone in furore Fabiano, pro- 
nunziò contro di lui la sentenza : Questo bestemmia- 
tore de’ nostri Dei, e reo di atrocissime ingiurie, sia 
dicollato. Tiburzio tutto lieto di tanta ventura , Dio 
ringraziando, fu condotto per la via Lavicana a tre 
miglia da Roma : e quivi facendo lui orazione a Gesù 
Cristo, per do quale moriva, di un solo colpo gli fu 
tagliata la testa; c quivi medesimo da un Cristiano 
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colà apparito , fu sotterrato. Oh ! beato giovane ! o 
gratuita divina elezione ! Ecco, pochi dì fa questo Ti- 
burzio, amato dal padre c da’ Principi, notando nelle 
ricchezze c nella gloria del mondo, divisava seco me- 
desimo le maggiori fortune: c ci sarebbe forse arri- 
vato , e godutele eziandio molto tempo ; portandogli 
invidia infinite persone, e augurando a se medesime 
la stessa sorte. O vanità! o fallacia! o inganno ben 
misero ! Dopo la gloria , dopo i piaceri del mondo , 
sarebbe morto ed itone ad ardere colaggiù, fuor di 
speranza di pur scemare i tormenti. La divina bontà 
il riguardò con occhi di misericordia: gli fé* conoscere 
la verità Gesù Cristo, gli piegò ed ammolli il cuore 
ad amarlo ; conobbe il falso de’ suoi idoli, e le mal- 
. fondate speranze, e per la fede apprendendo la spe- 
ranza de’ veri beni ed eterni, disprezzo tutto per aver 
questi soli; lasciò tutto, per giungere a questo tesoro; 
e lo stimò tanto, che come udiste, gli parve nulla ri- 
nunziare eziandio la vita, cerio di cangiarla con una 
eterna felicità; ed eccolo, dopo un colpo di spada, 
divenuto beato e sicuro di non mutar più quello stato 
felice. Credette a Cristo, c lo ha trovato fedele. Oh 
cari! questa fede, questa speranza, che non inganna, 
è proposta anche a noi; come ci persuadono queste 
verità ? come ci innamorano questi premj ? come ci 
dispiace eotcsto mondo? E questi esempi di coraggio 
e di amore, come ne accendono o invogliano di se- 
guitarli ? 

Il perfido apostata Torquato non si ristette a que- 
sto di aver fatto morire Tiburzio; anzi manifestando 
gli altri Cristiani agli Imperadori, gli inviò al mar- 
tirio e alla gloria. Scoperto da lui come Cristiano 
quel Castulo cameriere, fu rappresentato in giudizio. 
Confessò Gesù Cristo, Messo alla colla e al martoro 
per ben tre volte , immobile nella sua fede durò al 
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crociato ; finche stancata la rabbia del giudice , fu 
gittato dentro una fossa profonda ; e rovesciatogli ad- 
dosso un monte di sabbia, fu mandato al Signore, e 
da lui coronato. Furono indi arrestati i due gemelli 
Marco e Marceliiano (da’ quali, sevi ricorda, comin- 
ciò F entrata di questi martirj ). Trovandogli il giu- 
dice costanti in confessar Gesù Cristo, li fece ambe- 
due legati, inchiodar ne’ piedi a uno stipite, dicendo 
loro lo scellerato giudice : Costi , costi starete cosi 
chiavati ne’ piedi, finché il dolore vi sforai di ren- 
dere agli Dei il debito onore; ma i due fratelli cosi 
legati insieme e confitti, tutti allegri cantavano quel 
verso dei Salmo : Ecce quarn bonum et quam juciin - 
dum habitare fratres in unum . Oh come è bella cosa 
e gioconda, due fratelli cosi stare perseveranti neJIa 
medesima fede. Siam nati ad un corpo ; fummo con- 
giunti, nella confession di Cristo, insieme qui a pa- 
tire per lui; c insieme morendo d’ un medesimo ge- 
nere di supplizio, voleremo a ricevere il guiderdone. 
A' quali il giudice: Ben siete pazzi, c pazzi infelici! 
Egli è ornai tempo da lasciare questa tanta pazzia; 
potreste fuggire tutti questi tormenti, ed aver onori, 
ricchezze, piaceri ; e per una sciocca oslinazion vo- 
stra , perfidiate di voler pure morire ! A che rispo- 
sero tutti e due: Credilo; noi non fummo mai a si 
gustoso convito, come in questo star nostro cosi in* 
chiodati per amore di Gesù Cristo ; c così fosse vero^ 
che tu ci lasciassi stare cosi confini fino olla morte ! 
(e dicean vero; clic questo fa il yìvo et ardente amore 
di Gesù Cristo). Stati adunque così chiovellati ben 
un giorno e una notte , tuttavia cantando salmi ed 
allelujando per allegrezza; scornato il giudice final- 
mente ordinò, che fosse dato ad ambedue d’ una lan- 
da per mezzo il petto. Così trapassati fuor fuori ila 
quella laudata, volarono ai paradiso ; e a due miglia 
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da Roma Furono seppelliti nella via Appia, nel luogo 
ov’ erano le cave dei sabbione, di che fabbricavansi 
le mura di Roma. 

Suggelli la storia s. Sebastiano, che la aperse da 
prima. Egli avea sotto il grado e la veste di Primi- 
pilo copertamente mantenuto la religione Cristiana 
ed a’ Cristiani dato ajuto e favore, siccome udiste, 
senza venire agli imperadori scoperto. Ma il traditore 
Torquato non avrà fallilo di denunziare al Prefetto 
anche costui, sperando , col tórre, del mondo que- 
st’ uomo sì caldo et ardente d’ amore in Cristo ro- 
vesciare il fondamento più solido e fermo della fede - 
Cristiana. Adunque il Prefetto informatone, accusò 
Sebastiano all’ imperador Diocleziano, il qual di pre- 
sente fattosi venire innanzi, così gli parlò: Certa- 
mente degno, merito m’hai tu renduto dell’ onore* 
eh’ io t’ avea fatto. Io t’ ho tenuto nel numero de’ 
miei più cari , nel mio palagio medesimo vicino a 
me, nel grado de’ primi della milizia, non dubitando 
d’ aver collocato tanti onori e tanto mio affetto in 
uom grato e fedele; e tu abusando della troppa fede, 
ch’io aveva in te , ingannandomi, mi se’ ribellato , 
disprezzando e facendo disprezzare contro la salute 
e la vita mia, i dei dell’ Impero; e’ l tuo favore na- 
scostamente prestando a Cristo, il maggior mio ne- 
mico. Ma Sebastiano con fermo viso e sicuro; Della 
tua vita e salute tu non avesti, nè hai alcuno de’ tuoi 
più caldo e tenero sostenitore di me. L’ onore, eh’ io 
rendetti e rendo tuttavia a Gesù Cristo, sguarda lu 
tua salute e quella dell’Impero Romano; da Gesù 
Cristo, vero Dio e vera salute de’ regni e de’ Re, 
pregandoti ogni bene et onore : non ho adorato , nè 
adoro i tuoi Dei , perchè ho creduto e credo essere 
cosa da pazzo sperare nessun bene e fortuna da’ sassi. 
Questa risposta, che doyea più obbligare Sebastiano 
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all’ Imperadore , come vero suo amico , lo aspreggiò 
e fece montare in furiosa ira contro di lui. Adunque 
tagliando le parole, comandò che in mezzo del campo 
ligato ad un palo, fosse come bersaglio da' saettatori 
frecciato da tutte parti. Quel cuor generoso di vero 
soldato di Gesù Cristo tutto si rallegrò di vedersi a 
quel termine, che avea sempre ardentemente desi- 
deralo , e condottovi pki altri co’ suoi conforti. Le- 
gato adunque allo stipite fu dall’ esercito con un 
nembo foltissimo di dardi saettato per forma, die 
ne fu passato fuor fuori pel petto , pel cuore, ne’ Cari- 
chi, per tutto il corpo : sicché rimanendo le saette 
confìtte nella sua carne, egli parea come un istrice 
tutto coperto delle acute sue spine : per le quali fe- 
rite ne cadde morto. Per morto dunque lasciatolo , 
se n’ andarono. Era rimasa certa Cristiana Irene 
(moglie che fu di quel martire Castulo, cameriere 
del Principe); la quale accorse di notte per seppel- 
lirlo. Ma che ? lo trovò che era vivo. Il menò adun- 
que a casa sua ; dove diligentemente curando le sue 
ferite, infra pochi dì, l’ebbe interamente sanissimo 
riavuto! 1 fedeli saputo, come il loro confortatore e 
padre vivea, trassero a lui nell’ alto del palazzo Im- 
periale, dove abitava Irene, e dove pare che essa lo 
avesse condotto; e tutti colle lagrime agli occhi ab- 
bracciandolo, lo pregavano che volesse fuggire, e 
cansar lo sdegno del Principe furibondo. Ma Seba- 
stiano non era uomo da parlargli di fuga o del sal- 
vare la vita. Egli fatta a Dio orazione, ed in lui 
preso maggior coraggio, discese sicuramente, e fer- 
matosi sopra certa gradinata detta di Eliogabalo, gli 
vennero veduti gli Imperadori venirgli incontra. Egli 
niente atterrito, così il primo cominciò loro sicura- 
mente parlare. Li vostri Pontefici ingiustamente isti- 
gandovi contro i Cristiani, li calunniano, come vostri 
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nemici e della Repubblica , quando in contrario noi 
ne siamo i proteggitori e’1 sostegno, colle preghiere, 
che a Dio facciamo continuo per la sua prosperità 
e per la vostra salute, c de’ vostri eserciti ; che cosi 
dal nostro Cristo ci fu comandato. Diocleziano che 
già lo aveva per morto, stava ascoltandolo a guisa 
di smemorato, non credendo vero di vedere quel che 
vedea; e gli disse: Veggo io veramente quel Seba- 
stiano, eh' io avea comandato che fosse morto colle 
saette ? se* tu ben desso ? Io sono quegli, rispose il 
Santo: e riconosci la grazia del mio Signor Cristo 
Gesù, il quàlc amandoli, e volendoti condurre a co- 
noscere la verità , ha per te fatto questo miracolo , 
che tu vedi , di risuscitarmi da morte a vita ; per 
mandarmi anche a dirti, che tu non creda alle rie 
suggestioni de’ suoi e nostri nemici, che a noi danno 
mala voce e biasimo contro la verità: e per prote- 
stare corarapopulo, ingiusta essere la persecuzione 
che tu hai mossa a’ Cristiani. Anche questa grazia 
tornò inutile a quel Principe scellerato: perchè non 
volendolo udire, lo fece tanto battere, finché spirò 
F anima sotto i colpi ; la quale in trionfo fu ricevuta 
da Gesù Cristo , e di gloria immortai coronata. Il 
corpo di lui fece poscia gittare nella cloaca Massima 
(che era lo scolatojo delle acque di Roma), per sot- 
trarlo alla devozion de’ Cristiani, che come Martire 
non lo onorassero. Ma non gli venne fatto. 11 Santo 
apparve in sogno ad una santissima Matrona chiamata 
Lucina, e le disse: Va alla cloaca Massima: quivi 
troverai impeso ad un gran chiodo il mio corpo ; 
spiccalone, e lo seppellisci nelle catacombe, alla bocou 
di una di quelle grotte a’ piè degli Apostoli. Luciua 
avuti seco alcuni suoi servi, di mezza notte si con- 
dusse ella medesima al luogo disegnato ; c trovato il 
corpo , e levatolo nella sua lettiga , il portò laddove 
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fe era stato mostrato; c quivi devotamente Io sep- 
pellì; e per trentanni mai da quel sunto luogo non 
si parti, riscaldandosi a quelle ceneri benedette; e 
,cosi il Santo Centurione, e Capitano della milizia di 
Gesù Cristo, suggellò in se medesimo quelle altissime 
verità, che avea già predicato a’ due gemelli Marco 
e Marcelliano, e confermatigli nel loro santo pres- 
silo; Che egli è troppo largo cambio, per quattro 
giorni della vita presente, fallace , misera e breve , 
comperarsi una eternità di vita beata con Gesù Cri- 
sto. I Gentili reputavano pazzi i Cristiani; e cosi d<>- 
voan parere, a chi non ha fede; a noi che ne pare? 
Se credete a Cristo ; che trovate di buono nel mondo'? 
e ’1 paradiso non basterà a tutto mettervi sotto i 
piedi, fino alla vita? L’esempio de’ Santi- ci dee as- 
sai confortare: che non furon pazzi no a sprezzare 
il mondo come essi fecero : e noi crediam bene che 
Cristo non li ha ingannati ; ma mantenuta loro fe- 
delmente la promessa. Non ci spaventino quattro 
scherni del mondo, che finalmente torneranno ad ac- 
quistarci l’eterna felicità, che a tutti io desidero. 


Fine della vita di s. Sebastiano e’ compagni martiri!.- 
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\ festiva memoria, che de’ 40 Martiri di Sebaste 
celebrò, oggi fa sette giorni , la Chiesa (fu a’ 10 di 
Marzo), mi pone in mano la materia da pascere in 
questo giorno la vostra pietà: odio la prendo assai 
volentieri , sapendo che a’ veri cristiani nulla può 
esser più caro nè più utile die il sentirsi a quando a 
quando rinfrescar la memoria della fortezza eroica 
e della carità ardentissima di che rendettero a Cri- 
sto luculenlissimo testimonio i Martiri nostri fratelli, 
per lui portando tormenti atrocissimi, e spendendo 
in essi la \ ita. Io dovrò farvi gelare e tremare; voi 
dovrete piangere di tenerezza c di acuto dolore ; do- 
vrete inorridire de’ tremendi giudizi di Dio, ed ono- 
rare altamente ed amare la sua bontà c confidarvi 
nella potentissima virtù della grazia di Gesù Cristo; 
c da ultimo vi sentirete muovere (ben lo spero) ad 
un generoso proponimento, di seguitare, quantunque 
in cose minori; il loro coraggio e la fede, e di pro- 
vare per opera che voi siete della stessa famiglia di 
que’ santi vostri fratelli. Sopra questa fiducia, senza 
por tempo in mezzo , metto mano a contarvi del 
loro martirio. 
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Nel medesimo tempo (Tu intorno oli’ anno 324) 
che il piissimo imperador Costantino favoriva e di- 
latava nell’ occidente la religione di Gesù Cristo ; il 
. suo collega d’oriente P imperador Licinio, aperta- 
mente contro di lui dichiaratosi * non credette po- 
tersi nimicar peggio con lui, e tribolarlo con più suo 
dolore che col perseguitar i cristiani da Costantino 
amati come la pupilla degli occhi suoi. E perocché 
sapea che il piissimo imperadore i Vescovi singolar- 
mente onorava ed amava siccome padri: parve che da 
.questi cominciasse la persecuzione, martoriandoli con 
maggior crudeltà. Di alcuni di loro fece uno strazio 
orribile, come di bestie ; perchè tagliando in brani 
c minuzzando le loro carni, gittavane i pezzi nel 
mare e ne’ fiumi , da divorarseli i pesci. Mise poscia 
mano a’ soldati cristiani, mettendoli a morte se non 
rinnegavano Gesù Cristo ; cosi che egli venne a ta- 
gliare i nerbi del suo esercito, privandolo de’ più 
forti e più fedeli amici è mantenitori del regno. Di 
questo numero furono 40 della legione Duodecima 
delta Melitena ( perchè in Melitene , luogo presso a 
Sebaste, città dcU’Armenia, avea suoi quartieri): di 
quella legione, io dico , tanto bemerita dell’ impero 
e celebrata per tutto il mondo ; la quale sotto Marco 
Aurelio, morendo di sete P esercito , P ebbe salvato 
tutto da morte, impetrando colle sue orazioni una 
larghissima pioggia da Dio , e con essa una piena 
vittoria de’Mareomani, barbari della Germania. Erano 
tutti questi quaranta fiore di giovani , bellissimi di 
corpo, «pieni di gagliardia e di coraggio, già in molle 
prove da lor cimentato; onde all’ imperadore eran 
sopra lutti carissimi , e di varj premj ed onori gui- 
derdonati: ma essi erano perfetti cristiani, tutti di 
una medesima fede ed amore a Gesù Cristo. Era 
govcrnator di -Sebaste un Agricolao, c Lisia generai 
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delle truppe. Costui, caldissimo del culto degl’ idoli, 
pensò ( istigato dal diavolo ) , a dover avere vittoria 
de’ suoi nemici, convenirgli fare a’ suoi Numi sagri- 
fizio di tutti i cristiani che avea nelP esercito ; . e 
bandì una grida, che tutti o rinnegar Cristo sagrili- 
cando agli Dei, ovvero dovessero esser fatti morire: 
Questi quaranta non credettero, per salvare la vita, 
o doversi nascondere, o mentire simulando la reli- 
gione del suo Imperatore ; che sarebbe stato rinne- 
gar Gesù Cristo; ma per confessarsi apertamente 
cristiani, separati dall’ altro esercito, fecero corpo e. 
parte da sè, protestando di non voler obbedire. Ci^. 
tati davanti al governatore, e dimandati prima dei 
loro nome ciascuno (ed egli li avea tutti descritti nel 
ruolo); nessuno d’essi rispose nominandosi del 
nome proprio, ma tutti l’un dopo l’altro risposero: 

Io sono cristiano : a Cristo, prima che a Licinio, ho 
giurata la fede mia, nè la. Intendo a lui di fallire; 
non sacrifico a’ vostri Dei. Qui Agricolao mise mano 
a tutti gl’ ingegni , per Scrollare la loro costanza 
« Or puote questo esser vero, che di voi io odo da 
« voi medesimi? Or dovea promettermi tanta scioc- 
« chezza quel vostro ingegno; que’ nobili ed alti spi- 
« riti che ho sempre in voi conosciuti ? Mal fecero 
« i nostri Dei a donarvi questa gagliardìa e destrezza 
« di corpo , anzi questa singoiar vostra bellezza 
« quando voi la disprezzate cosi ! in che volete voi 
- « spendere quel valore che dimostraste in tanti peri- 
« coli? chi vi ha affascinati cosi? o siete voi i soli saggi 
« di questa favorita e gloriosa legione che soli voi 
« abbiate ad avere per nulla cotesti beni ; che tutti 
« gli altri compagni vostri e tutti i soldati dell’impero 
« romano si tengono così cari ? o vorrete voi apparirq. 

« i più ignoranti e vili, di questo esercito essendo i più 
« valorosi ? Ma i maggiori premj, le corone, le inse* 
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* gnc di onore che l’ Imperadore v’ ha destinate sono 
< nulla per voi? A che dunque gli onori amplissimi 
« fino ad ora da voi sperati , e con sì belle prove 
« già conseguiti? come mai, essendo voi tanto vicini 
« alla cima di quella gloria, alla quale vi siete sfor- 
« zali fino al presente, la rinunziate ora, e dalla 

* palma, che è vostra, ritirate la mano?» Quanto 
possano le lusinghe, quanto il diletico dell’onore, 
quanto le beffe e gli scherni a ritrarre o sospignerc 
gli animi, a fare , o dal non far checchessia, il di- 
mostrino a sè medesimi que’ cristiani e quelle cri- 
stiane, alle quali manca il cuore da patire una beffa 
per mantenersi nella soda pietà; e però cedono vil- 
mente, o non possono resistere ad un invito che le 
solletica , o ad un immaginato disonore che le spa- 
venta. Questo fa la fede debole, e l’ amore di Cristo 
di molle tempera ed allentata. Questi giovani erano 
forti ed ardenti cristiani; e però, non punto mossi 
da quelle lusinghe .e promesse, animosamente rispo- 
sero : Egli è un pezzo che noi facemmo già le ra- 
gioni ben aggiustate fra gli onori che l’ Imperador 
ci promette , e quelli che Gesù Cristo ; fra i pregi 
della bellezza e vigoria del corpo, ed un’altra bel- 
lezza che tu non conosci; ed abbiamo deliberato. 
Non vogliamo ubbidire; non adoriamo demoni, ma 
Gesù Cristo. E non i sperar di atterrirci con le mi- 
nacce, nè di vincere co’ tormenti la fortezza del no- 
stro animo che se li aspetta. Sappiamo, sappia- 
mo i martori che ci vuoi dare : ma sarà nulla ; non 
temiamo tagli , laceramenti , brucior di fuoco , nè 
morte: quel coraggio, quella sofferenza indomabile, 
che a tante prove hai di noi conosciuta, è apparec- 
chiata a -patire ogni strazio che tu vorrai fare dei 
nostro corpo. Cristo ne fa sentire fino ad ora quel 
vigor d’animo deliberato e indomabile, clic regge a 
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tutto, c non teme di nulla; chi possa più in noi, se 
T amor di Cristo, o il timore e il dolore, metti mano, 
e sì lo vedrai. 

Inacerbito Agricolao a questa ricisa risposta e di- 
sperato di volgerli per ragione o per altro ingegno, 
pose mano a’ tormenti: il che era un confessare di 
essere da lor superato , poiché per non aver potuto 
vincere la fermezza dell’ animo ( il che era il suo 
vero proponimento ), si volgeva contro de’ loro corpi, 
quando egli voleva e si promettea di soggiogare le 
lor volontà. Adunque li fece battere durissimamente : 
e fu poco: con unghie di acciajo taglienti ed acute 
graffiò loro e dilacerò in tatto il corpo le carni , sì 
che il sangue correva arivi sopra la terra.. Chi sof- 
ferse mai o tagli , o trafitture , o laceramento nella 
sua carne , può intendere da quel pochissimo che 
spasimo dovette essere di que’ Santi in quel crudele 
strazio fatto di loro. Tanto e tale è talora il dolore 
che P uomo s’ immagina di qualche incisione o ta- 
glio che per salute dell’altro corpo, gli è dal ceru- 
sico dinunziato in alcuna sua parte , che si sente 
mancar il coraggio da tollerarlo, sicché egli elegge 
talora per minor male il morire. Così dilacerati, in- 
dolenziti e spasimanti , furon cacciati in prigione , 
dove senza cura nè allenimento di balsami o di le- 
nitivi , dovessero patire lo spasimo atroce per molti 
giorni continuato. Que’ forti eroi, senza lamento du-> 
rarono immobili nella fede , vie peggio aspettando. 
Questa aspettazione di più crudeli tormenti, non che 
affievolisse il loro coraggio, ravvivò la fede e la spe- 
ranza nella divina virtù, studiandosi di riceverla per 
calde orazioni. Fatto coro, di un medesimo spirito* 
gridavano a Dio, cantando i salmi che sono a di-* 
mandar il suo ajuto; mostrandogli la propria infer- 
mità , e della fortezza sua confidandosi che loro al 


Digitized by Google 


« 


/ RAGIONAMENTO. 295 

maggior bisogno non mancherebbe. S ! incoraggiavano 
insieme a durar forti alla pugna; l’uno all’altro 
rammemorando gli esempi da essi provati del di- 
vino soccorso. Ricordhnnci * d’ allora che in quella 
orribil battaglia, essendo fuggiti gli altri compagni, 
noi soli quaranta rimanemmo a portar il peso di 
quei cimento. Noi allora gridammo a Dio per ajuto, 
e Dio ha combattuto con le nostre braccia per modo 
che noi così pochi mettemmo in isconfìtta e ucci- 
demmo nemici del nostro numero tanto maggiori , 
senza perire un solo di noi. Dio non ci fallì mai 
del suo ajuto da noi dimandato. Questo adunque non 
ci mancherà nel presente pericolo. Speriamo in lui; 
e vinceremo. Se già mettemmo le nostre vite pel 
nostro Imperadore, ci risparmieremo per Gesù Cri- 
sto? adesso soltanto comincieremo a temere? Vedete 
corona che ci aspetta per breve combattimento. Poi- 
ché Cristo Imperador nostro combatte per noi ed in 
noi, che temere? abbiam vinto. Gli atti di questo 
martirio parlano di due apparizioni che Cristo fece 
a’ suoi Martiri nella carcere. La prima volta , Gesù 
Cristo apparendo loro, cosi parlò : Bene siete, o miei 
cari, deliberati , e buono è ravviamento che avete 
preso : ma il cominciar bene non basta : solamente 
chi fino alla fine persevera sarà salvo. Cristo vedea 
esser fra loro, a cui questa monizione facea bisogno ; 
e però singoiar grazia fu questa di scuoterlo a non 
rattiepidire nella orazione. Le parole di Cristo mi- 
sero in tutti paura; sicché , rinforzando le lor pre- 
ghiere, tutta la notte passarono orando. Nella seconda 
apparizione consolandoli li rinforzò : Chi crede in* 
me, disse loro Gesù, fosse anche morto, riavrà la : 
vita. Pigliate fidanza, non abbiate paura de’ tormenti 
che passano. Breve è il tempo della pazienza la 
corona è certa ed eterna. 
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La persecuzion di Licinio { dice Io storico Euse- 
bio ) fu delle più feroci e spietate. Il dare la morte 
a’ cristiani era nulla: affrettandola con un colpo di 
spada, avrebbe anzi fatto, lor grazia, perchè, sebben 
la morte sia il male di tutti terribilissimo, era breve 
però, e il dolore in un tratto finiva. Pensava il bar- 
baro come renderla lunga, facendola lor bere a sorsi 
lenti c interrotti; e assoltigliavasi in trovar tali in- 
gegni da martoriar i servi di Gesù Cristo , che al 
tutto fosse impossibile di tollerarne lo spasimo : e 
certamente impossibile sarebbe stato , se non fosse 
che la virtù della grazia spira* nell’ uomo una forza 
di tolleranza, che non ha nè può dar la natura. Fu 
adunque trovato un ingegno da farli morire di tale 
atrocità e tormento così fuor della spezie desìi al- 
tri, che io medesimo inorridisco, e mi fugge l’animo 
nel recitarvelo. L’Armenia è paese di clima sì freddo 
che a pena ci può vivere un uomo che non sia ferro. 
S. Giovanni Crisostomo, che ci fu rilegato in esiglio, 
scrisse spesso di là alla santa sua Demelriade cose 
orribile del freddo e del patimento che ne portava. 
La stagione era d’ inverno e per mala giunta quel- 
Fanno andava rigidissimo al possibile: nel qual 
tempo il rigor della notte dovea sopraccrescere ia 
mille tanti. Basti, che tutte queste circostanze avean 
fatto gelare i fiumi maggiori ed i laghi d’ un ghiac- 
cio sì grosso e duro che parean fatti di marmo : co- 
talché le bestie medesime nella campagna assiderate 
morivano. Con tutto questo apparecchio che al dise- 
gno d’Agricolao faceva la stagione e il luogo, colse 
una notte del verno che traea una tramontana sì 
acuta che penetrava perfin all’anima; e deliberò di 
metterli ignudi sopra un lago gelato , carichi di ca- 
tene; dove dal sido acutissimo trafitti e crociati, mi- 
seramente di lenta morte morissero. Il diavolo as- 
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sottigliò loro 1* ingegno a trovare eziandio un altro 
malizioso argomento che a rinnegar Cristo dovesse per 
poco sforzarli. Elessero dello stagno gelato un luogo,, 
al quale erano vicini i bagni tepidi e le pubbliche 
stufe; acciocché ne* tremiti del freddo, e negli spa- 
simi del dolore, veggendo pronto il rimedio e V al- 
leviamento , nel tepore dell’acqua fumante, fossero 
potentemente tirati a procacciarsi quel refrigerio , 
rinnegando la fede* 

Udita i Santi la crudele sentenza ( neghi in que- 
sto passo chi può la efficacia onnipotente della gra- 
zia di Cristo, e ci mostri di nessun altro uomo simil 
valore) ; impazienti, gittarono essi medesimi le loro 
vesti, e si disierò sopra del ghiaccio , traendo nella 
freddissima notte quel rovajo cosi penetrante: par- 
vero persone (dicono gli Atti), che trafelate da un 
cocentissimo caldo sotto gli ardori del sole di luglio, 
per simil modo si rinfrescassero. Qui s. Basilio, che 
in una omelia con divina eloquenza celebrò la co- 
storo fortezza, ricerca e nota assai sottilmente i sin- 
tomi dolorosissimi di quella pena. Il freddo acuto in- 
sinuandosi dentro la carne, la prima cosa il sangue 
ne aggiela e dilata : di che la pelle, stirandosi, scre- 
pola e si rompe in iscalfiture e in squarci assai do- 
lorosi; illividisce poi e piglia color morello, ripi- 
gnendo il calore verso le intime parti del corpo, le 
esteriori rimangono rigide e dure, e prive affatto di 
senso; e infatti incancreniscono e già tutte morte ca- 
scano a brani: pensate dolore! I nervi irritati si 
contraggono fieramente , tutto il corpo si scuote e 
trema senza riposo , si agita , si rannicchia , e in 
bocca stridendo si dibattono i denti : pensate dolore ! 

L’ acutezza dello spasimo, per cui la vita che muore 
va a poco a poco ritirandosi e restringendosi di 
dentro, penetra fino alle midolle, producendo orri- 
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bili convulsioni in tutte le viscere; mentre quel po’ 
eli calor naturale , cacciatone da tutte parti , si va 
miseramente nel cuore rannicchiando , dove rimane 
con infinito dolore raccolto un misero avanzo di vita, 
hi quale lentamente si va consumando e risolvendo 
in un gelo mortale del cuore : e questa consuma- 
zione porta un acutissimo profondo martirio, un rac- 
capriccio, uno struggimento che allungando la morte, 
la rende più dolorosa: cose tutte e pene non pos- 
sibili a intendere : solo si possono immaginare di 
mille un dieci. Questo fu lo spaventevol cruciato, lo 
spasimo che tutta quella lunghissima notte tollera- 
rono i servi di Gesù Cristo ; nel quale tuttavia pen- 
sando che ad ogni momento si accostavano al line 
del lor patire , insieme si andavano confortando a 
durare. Se non che la forza loro maggiore era Dio; 
al quale si teneano stretti e congiunti con accese 
orazioni , dimandandogli la perseveranza che coro- 
nasse il loro combattimento. Siamo entrati (diceano) 
in questa prova tutti quaranta: Deh Signore! man- 
tenete intero il nostro numero, e tutti quaranta me- 
nateci alla gloria promessa a’ fedeli e forti soldati : 
non manchi di questo numero solo uno di noi; nu- 
mero benedetto e onorevole pe’ quaranta giorni del 
digiuno di Mosèj di Elia, c del vostro là nel deserto. 

Stavano a guardia de’ condannati ivi presso , nel 
. luogo del bagno tiepido, alcuni soldati osservando il 
feroce spettacolo di quel martoro, presti se alcun di 
loro, vinto a’ tormenti, abbandonasse il santo proponi- 
mento di riceverlo e con fomenti rivocare in esso la 
vita. Dormendo questi soldati, come Dio volle, vegliava 
un sol di loro, il guardiano; ed ecco gli fu mostrata 
questa visione. Gli pare** vedere sopra un trono di 
luce sfolgorantissima il Re della gloria, accerchiato 
da un coro di angeli; i quali, di suo ordine a eia- 
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schedano de’ combattenti profferiva doni ricchissimi 
di bellissime vesti, ed una corona d’inestimabii bel- 
lezza e valore: ma le corone erano senza più tren- 
tanove. 11 soldato maravigliandosi, dicea seco mede- 
simo : Io indovino questo mistero : ma or come è 
questo ? I combattenti sono quaranta , e trentanove 
pur le corone? che vorrà essere? Stando lui in que- 
sto pensiero , ecco uno di loro stanco c vinto dal 
patimento, veniva verso il bagno e la stufa a cercar 
refrigerio: il che era un rinnegar Gesù Cristo; Deh ! 
qual dolore degli altri fratelli !. Oh ! clic cose non 
gli avran detto! con quali parole confortatolo a pur 
durare ! Deh ! no, fratello* non ci abbandonare. Noi 
quaranta durammo pur sempre fedeli in fra di noi 
in tante- battaglie , senza partirne un solo dagli al- 
tri; e tu ora rompi questa bellissima società? e ci 
fallisci la fede giurata ? giurata non pure a noi, ma 
e al nostro Imperador Gesù Cristo? e da’ suoi ac- 
campamenti vuoi passare a quelli del diavolo, c per- 
dere te medesimo? Deh! no: stacci forte: poco re- 
sta, e sarai con noi coronato, e la corona tu vuoi 
rinunziarla? e gitti tanto miseramente ogni fatica c 
dolore per Cristo , fìnor tollerato ? Prega con noi 9 
fratello, e Cristo non ti mancherà. Non valse: n’andò, 
lasciandoli sconsolati. Ma che ? Gittatosi nel bagno , 
appena le sue carni intirizzite già per lo freddo, 
sentirono il caldo dell’ acqua, risolute di presente e 
infralite, V infelice 'moni. 0 giudizi! o giustizia! o 
misericordia di Dio ! il guardiano.illuminato di lume 
celeste, c mosso da speziai grazia, disse a sè stesso * 
Questa corona che or manca, potrebbe a me essere 
riservata, c questo infelice aver cedutala a me. Che 
fo io dunque? Oggimoi sono deliberato. Scossi i 
compagni dal sonno, gridò ad alta voce: Io sono al- 
tresì cristiano; io presto a morire per Gesù Cristo.. 
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Paretemi voi testimoni. Di tratto spogliatesi tutte le 
vesti . con gli altri si fu gettato nel ghiaccio , per 
rubare al misero la corona e compiere il numero 
de’ coronati. { I santi fratelli raccolsero giubilando; 
piangendo dall’un de’ lati della sciagura del rinnegato 
e rallegrati senza fine del nuovo acquisto. Deh 1 chi 
può misurare il profondo de’ segreti paurosi della 
divina elezione ! voi vedete qui raffermato quello 
. che assai volte vi dissi , della grazia non dovuta a 
nessuno e della misericordia liberamente da Dio 
conceduta a chi vuole, e tutto però giustamente. Un 
cristiano, stato (siccome pare) sempre fervente fino 
al dì d’ oggi ; un confessore di Cristo, che tre quarti 
forse della sua vita avea in un tormento atrocissimo 
speso per lui, ed era già per afferrare la palma del 
suo martirio ; certo per colpa sua , è da lui abban- 
donato , c negatagli quella grazia fortissima che gli 
bisognava al perseverare fino alla fine ; e in quella 
vece , uno straniero idolatra , nemico di Cristo , è 
eletto nel luogo suo, si getta per lui ne’ tormenti, 
in essi persevera e muore ; e in poca ora si rag- 
giugno al merito ed al premio degli altri che com- 
batterono tutta la Vita , e si salva. Chi potrebbe a 
Dio dimandar ragione di ciò? chi dubitare della sua 
fedeltà., ed accusarlo? chi crederlo ingiusto? Egli 
è punto di fede fermato dal Concilio di Trento 
(Sess. VI, C. 43); che laddove T uomo non manchi 
egli primo alla grazia di Dio , Dio certo non 1’ ab- 
bandona ; ma avendo egli cominciata in lui 1’ opera 
di sua salute per grazia, così per grazia la compirà, 
in lui operando il buon volere e il perseverare fino 
alla fine. Questo misero adunque per colpa sua mancò 
a Dio ed alla grazia ; o per segreta superbia, o per 
non essere continuato in pregare ; e Dio abbandonò 
lui. D’altra parte il guardiano non avea alla grazia 
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merito alcuno, anzi molti demeriti: e Dio per sola 
larghezza volle salvarlo, e fu salvo; essendo Dio pa- 
drone e libero di donare a cui vuole. Verità sono 
queste, da me più volte, e non mai abbastanza a 
voi ripetute : dalle quali una utile conseguenza trarrò 
nel fine di questo Ragionamento. 

Avendo i Santi? già ritornati in quaranta, passata 
in quel tormento la notte, sempre continui al pre- 
gare, e sempre sostenuti da Dio, erano già agli ul- 
timi aneliti della vita, perdutane con essa quasi ogni 
forma di corpo umano r rattratli e monti e rifiniti 
dal freddo c dall’ infinito dolore. Per ordine del ti- 
ranno, con bastoni furono maciullate loro le ossa e 
finiti : e volarono , compiuto gloriosamente il loro 
combattimento , alla palma e alla pace dell’ eterno 
riposo. 0 dolci parole! it tormento dovea finire, e 
finì; e il riposo, e la letizia e la gloria sarebbe eterna ! 
Furono adunque i loro cadaveri caricati tutti l’uno 
sopra l’altro, in un carro, per dover essere messi 
alla stipa, e bruciati. Uno di loro chiamato Melitone^ 
il più giovane, e però più robusto degli altri, non 
era anche morto; un qualche avanzo di spiriti gli 
era rimaso. Trovatolo i soldati boccheggiante così, 
ma pur vivo , sperando di poter guadagnarlo a’ lor 
Dei , e a Cristo rubarlo e alla gloria , se fosse so- 
pravvissuto r il vollero riservare; e si lo ricolsero , 
per doverlo, curare , mandandone gli altri corpi al 
fuoco sul carro. Era stata presente al suo martirio 
la madre ( donna di vii condizione e povera , ma 
ricca e grande davanti a Dio; la quale meglio phe 
del suo latte, lo aveva educato della sapienza vera 
de’ Santi, che è il timore di Dio), sostenendolo or 
co’ conforti cd ora colle orazioni per .lui fatte nel 
suo tormento. Veggendo adunque che il suo figliuolo 
era rimaso e partito dalla compagnia ed onore drgfi 
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altri, c riservato a quella tentazione, fattasi innanzi 
come leone a’ soldati , e scagliati in loro mille rim* 
proveri: Questo è ben mio, disse: nessun di voi 
mel torrà. Lo trovò tutto gelalo ed immobile , con 
un po' di respiro; tanto però, che sguardando con 
l’occhio scurato e moribondo la madre, potò farle 
cenno, eziandio levando alcun po’ la mano tremante 
che ella dovesse darsi pace di lui e consolarsi. Ella 
allora tutta intenerita, ma accesa di amore ardente, 
pittatasi a lui sul petto: Fa cuore, gli disse, o fi- 
gliuol mio Melitene, fa cuore; poco ti resta alla corona 
che è tua; non temere: Cristo, pel quale tu se’ in 
questo termine, non li abbandona; egli è qui a so- 
stenerti ; e dopo un momento sarai con lui e co’fratelli 
tuoi nella gloria : nessuno te la torrà. Non ti sarà, no, 
tolta la società beata detuoi fratelli, le cui anime già 
ti hanno prevenuto e son beale lassù. Vedile là glo- 
riose, che ti aspettano, ti accennano, c ti confortano. 
Qui preso un vigore maggiore delle sue forze dall’ar- 
dore della sua carità , ricolto di terra il figliuolo , 
sei recò tra le braccia ; e con esso al seno, seguitava, 
a passi rotti correndo, il carro che ne portava le sacre 
spoglie degli altri. Pochi passi avea fatti ; e negli am- 
plessi della madre il santo giovane spirò l’anima be- 
nedetta; ed essa, datogli Fuitimo bacio, tutta contenta 
che lo vedeva sicuro della sua sorte, gittò quel caro 
cadavere sulla carretta con gli altri , che 1’ anima 
s’era già andata tutta lieta a raggiugnerc i suoi di- 
letti fratelli. Beati! che come nelle battaglie e nei 
tormenti per Cristo , e nella fede e perseveranza ; 
cosi eziandio nella morte e nel cielo non furono 
mai scompagnati. . - 

La conseguenza che io v’ho promesso di trarre 
da! fatto pauroso della miserabil caduta del giovane 
che vi contai, e dalla dottrina circa la grazia, si c 
questa; Come i Cristiani, in loro mal uopo, generai- 
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mente non sanno che dono prezioso e incstimabil 
sia la grazia di Dio ; cioè quell’ ajuto celeste, senza 
del quale 1’ uomo non opera la giustizia, in essa non 
persevera, e non si salva. Io dissi, clic non lo sanno: 
od era da dire che non si curano di saperlo , che 
la grazia non pregiano ad un millesimo per quello 
che ella c : tanta è la non curanza del perderla se 
essi l’hanno; la sciagurata negligenza- del racqui- 
etarla, se r hanno perduta. Deh! Dio grande! senza 
grazia sono perduti e dannati ; senza la grazia non 
possono fuggir i peccati ; ed essi ne amano e cer- 
cano le occasioni, e cosi costringono Dio a dover loro 
negarla ne’ maggiori bisogni ! se già non credessero 
Dio uno oltraggioso scialacquatore de’ suoi doni/ da 
doverla gittar loro dietro, quando essi mostrano di 
non curarla , anzi di rifiutarla se lor la donasse. 
Questo pensiero funesto mi si ridesta ogni anno so- 
prattutto nel carnovale. Oh Dio ! Egli è tanto geloso 
di questo suo dono che anche a’ giusti che fecero 
assai per salvarsi, talora per giusto giudizio la nega, 
per una superbia, per una colpevole negligenza (come 
udiste di questo infelice); cd essi nel carnovale 
mettersi ne’ manifesti pericoli d’essere da Dio la- 
sciati, soli senza soccorso, nelle più terribili tenta- 
zioni! da che essi le eleggono e vogliono! questo è 
un cercare la propria ruina. Colle passioni, che mai 
non dormono anche ne’ Santi, e nc’ non Santi sono 
inalberate,, risentite di orgoglio feroce contro della 
ragione, cotalchè a cadere non . fa di bisogno più che 
d’ un\ soffio; arrischiarsi ad una veglia, a un teatro; 
dove tutto spira mollezza, dissoluzione e provoca- 
mento a libidine! Cristo disse loro: Pigliatevi guar- 
dia , statemi stretti a me; il demonio vi tende insi- 
die, ed, è grande il vostro pericolo. Temete, fuggite, 
pregate senza restare : camminate sempre olla mia 
presenza, statemi sempre apparecchiati, perchè io 
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verrò a tale ora quando meno ve Y aspettate ; e tro* 
vandovi in frode, come salvarvi? Si: parole! alla 
commedia, al teatro: quella è la guardia, quelle son 
le orazioni. Che v’aspettate allora da Dio? il peri- 
colo è aperto : senza grazia non potete reggere e 
servare la legge di Dio; e voi il pericolo lo volete 
ed in esso durate , eziandio con diletto. Vi dee Dio 
buttar addosso la grazia, cui non volete? anzi cui 
veramente voi dispregiate, mostrando di stimarla cosa 
sì vile e manesca, da poterla rifiutare, e poi riavere 
per nulla, quando vogliate, e richiamarla a piacere? 
come se Dio dovesse aver di grazia di darvela e pre- 
garvi che la vogliate ricevere? Io v’ ho detto già, che 
Luigi Gonzaga non fu mai ad un teatrone ciò per paura 
di qualche caduta. Come caduta? teme un Santo, 
un uomo senza passioni e senza peccati ? Sì, cadere 
poteva e doveva temerne ; perchè mettendosi egli da 
sè in quella occasion di peccato, Dio potea abban- 
donarlo in pena di quel disprezzo della sua grazia, 
ed egli peccare; e dopo il primo peccato, mancan- 
dogli la grazia, cader nel secondo, e cosi via via, e 
perdersi senza riparo; sì un Luigi Gonzaga, il quale 
per questo temea, e non volle nel teatro metter piede 
giammai. Questo mio dire avrebbe dovuto' far tremar 
tutti, che punto curassero di lor salute, c farli giu- 
rare di non voler mai essere a’ quei bordelli. Che 
frutto ho fatto io ? quanti furono gli spaventati ? di 
•quanti cristiani scemò il numero e la folla di qué’ 
che si godono il carnovale ? di quanti almeno di 
quelli che qui ascoltano le Vite de’ Santi, mi debbo 
► poter io consolare? Ecco la conseguenza. Esaminate 
bene la mia ragione: se mal tirata, io la rivoco; se 
bene ricordatevi spesso di questo* infelice de’Quaranta 
Martiri di Sebaste; e pensiamo, che il dannarsi, O' 
il salvarsi per sempre non è una ciancia. 

rwiB della Vita de* 40 martiri di sebaste. 
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-Lja divino bontà c potenza non si mostra, pare a: 
me, giammai così grande, come fa nel trar bene 
del male; e ciò non pur ne’ mali necessari, che 
vengono per difetto della natura; ma troppo più ne’ ■ 
muli che procedono dalla libera volontà dell’uomo; 

del quale, senza offendere la libertà, con potenza pro- 
pria solo di lui, adopera mirabili cangiamenti, facen- 
dogli volere quelle cose che non volea, e quelle odiare 
«he amava più: e questo fa alior quando di gran 
peccatori fa ardentissimi penitenti e gran Santi. Ma- 
quello che la divina potenza rende via più magni- 

Akr* Opere di S. Agostino pubblicate da questa Tipografia 
Ddla CITTA’ di DIO, Libri XXII, di S. Agostino, coi Cenni - 
»n b Vita e sn le Opere del Santo, scritti- dal Cav» Ignazio -• 
Cantò. Quattro Toltimi in 16, prezzo ila/, lir. 12. 00. 

Ti XX Vili Sermoni di S. Agostino, volgarizzati dai Padri Cassi- 
nosi Galeazzo Florimonte ed Ottavio Fraja Frangipane , per" la 
prua volta insieme riuniti, prezzo ital. lir. 2. 60. 

Le VEGLIE di S. Agostino; sedici Notti o Meditazioni del Sa- 
cerdote Gio. Domenico Giulio, prezzo ital. lir.- I, 7S. 

Cesari, Fiore di Storia , voi. IV. 20 
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fica, dimora nell’ usar poi di questi instrumenti della 
sua misericordia a bene degli altri , c ad edificazione 
della sjua Chiesa, facendo quelle dure volontà riot- 
tose servire sotto V impero ineluttabile della sua gra- 
zia, alla propagazione della sua gloria, santificando 
gli eletti o glorificandoli per opera de’ suoi stessi 
nemici. Tra questi uno che con più magnifica di- 
mostrazione glorificò questa bontà e la potenza di 
Dio, fu quel gran peccatore mutato in gran Santo, 
quel gran dottore , che illuminò, sostenne, difese la 
Chiesa di Cristo, e la popolò d’altri Santi, si fu 
Agostino. Di questo maraviglioso vaso della miseri- 
cordia di Dio inetto ninno a contarvi la conversione, 
senza però toccare il frutto che quindi nc cavò Dìq 
per la Chiesa sua, e la santificazione di tanti; il che 
troppo lunga opera e meno a noi utile richiederebbe; 
e con questo spero dover a’ peccatori porgere assai 
dolce conforto, a’ penitenti coraggio e forza, a’ giusti 
medesimi esempio di santità, ed alla grazio di Gesù 
Cristo fare il più splendido panegirico. JXon che io 
intenda con lavorata orazione amplificando metter in 
luce questo grande atto di lui; che di storie mi sono 
a voi obbligato, non di panegirici ; ma pur colla sem- 
plice storia delfe più luminose particolarità della con- 
versione di lui, credo poter a quel fine medesimo 
riuscire, che già v’ho dotto; il che forse meno ef- 
ficacemente mi verrebbe fatto in una studiala ora-* 


♦ „zione. assottigliando 1’ ingegno. , Le . \irtù de ? Sunti. 
. senza piu;, cioè i .falli sono, il loro miglior pane- 
girico. .** • . t . * : 4 . 1 

.'In opera di-peccati & di cordial penitenza , non è* 
oratore che . dii nessuno possa contar: la storia . più 
aocuratamenle. e coiV maggiore certezza che io posso 
far di Agostino,’ da che egli medesimo, dopo avere ‘ 
segretamente a Dio - confessate Ie' v sue * Iniquità e fa 
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misericordia di lui, deli' una cosa c dell’ altra lasciò 
scritta e pubblicò a tutto il mondo la confessione. 
Avendo egli de’ suoi genitori il padre Patrizio, uom 
dissoluto, e Monica la madre, buona femmina e santa , 
egli presto assai padreggiò, cioè si diede sugli esempi 
del padre (a’ quali il tirava anche la corrotta na- 
tura ) ; lasciando alla madre ( i cui conforti , esempi 
e rimproveri disprezzava) la pena di costringer colle 
lagrime e colle continue preghiere la divina bontà 
che lo cavasse di quel fondo di superbia e carna- 
lità, nel quale egli andavasi ogni di peggio ingol- 
lando. Il suo ingegno, che Dio gli uvea dato acuto 
e prontissimo, rivolgendo tutto, agli studi, egli paz- 
zamente ne ingorgliò , procacciando la gloria singo- 
larmente della eloquenza, nella quale i primi della 
sua età a gran pezza si lasciò addietro. Il bollor 
dell’età con quegli spiriti cosi risentili ed alterigia 
nessuna cura che il padre prendersi di renderlo 
buono, bastandogli che ne tornasse buon parlatore;* 
l’esempio di que’ del suo tempo; la libertà di fare . 
a suo senno, nella qual si trovò tra mille incentivi 
della concupiscenza, il guastaron cosi, che^ avendo* 
non più quindici anni, egli era lutto allogato nella 
libidine c schiavo della sua carne; il qual ardore 
egli venne sempre più. '{'infocando in Tagasté sua 
patria, in Cartagine, in Roma e in Milano, dove^ 
lutto vago della gloria mondana, fu ad insegnarci 
rettorica, e dove più che la eloquenza, cercava e 
trovò sempre nuova esca al suo sfrenato appetito, e 
ne ebbe, un iigliuolo del suo peccato, Diodato di 
nome, d’ ingegno come lui maraviglioso; che però 
al padre ( sopra la sperienza di sè medesimo) inet- 
te» gran pena e paura : se non che Iddio, colla veste 
battesimale tuttavia indosso, lui venuto ne ? quindici 
anni, chiamò a sè nella gloria. Voi vedete il castigo 


508 CONVERSIONE DI S AGOSTINO, 

usato delta superbia; questi orgogliosi uomini ed 
alti, lasciar tuffare ed (immergere nella latrina del 
vile e basso appetito degli asini: la qual verità noi 
veggiam tuttodì in tanti di età^ed alterezza simili 
ad 'Agostino, troppo ben suggellata. 

Essendo ad insegnare eloquenza, gli venne amano 
un’opera del -secondo* oratore che, dopo il gran Tullio 
scuotesse i rostri di Roma, ciò fu Ortensio, e l’opera, ora 
perduta, era dall’autor medesimo, intitolata l’ Ortensio, 
e parlava della Sapienza. La sapienza che quel libro prò- 
raettea d’insegnare, affatto l’innamorò : « Io mi sentiva 
(dice egli a Dio) nato in cuore un fortissimo desi- 
derio di possederla, separandomi da ogni altro amore; 
senza saper tuttavia qual fosse l’oggetto di quel qua- 
lunque amore, che voi, o mio Dio, m’inspiravate 
nel cuore. » E pertanto in quella lettura tutto s’ im- 
merse; così incominciava Iddio a gittar in quclKanima 
tanto gentile il primo seme di quell’ altissimo amore 
che a suo tempo dovea portar frutti di tanta bene- 
. dizione nel mondo. Ma che ? Ortensio, comechè scritto 
in eccellente latino, e di profonda dottrina , al gio- 
vane Agostino non piacea troppo, pure per questo, 
che non ci trovava il nome di Gesù Cristo. Deh i qual 
maraviglia ! in un giovane sì dissoluto una nausea 
siffatta? dimandate a’ nostri , se per non trovar in 
certi lor libri mai Gesù Cristo, putiscano loro eosì. 
Se non che frutto era questo della santissima edu- 
cazion della madre di lui s. Monica; la quale in lui 
dall’infanzia, e pressocchè col latte, avea infusa colle 
sue esortazioni tanto di stima e d’ amore al Rcden» 
lor Gesù Cristo, che fin d’ allora il fanciullo ne rk 
mase preso per forma, che, come udiste, dove noi 
vedea nominare, non gli piaceva. Beati i figliuoli, 
a cui toccano siffatte madri! così è vero: i semi 
degli affetti insinuati in quella molle e tenera età , 
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non poter più essere .sradicati; ed affogali eziandio 
quandochessia rimettere e pullulare. 

Non trovando nell’ Ortensio quella sapienza che 
ardentemente desiderava, si diede alle Sante Scrit- 
ture. Ma egli non sapeva anche che in un cuor gua^ 
sto. nè in animo dominalo dalla concupiscenza, 
quella libera signora della sapienza, non puote abi- 
tare (come dice ella stessa nel libro del nome suo). 
Agostino, cercava ne’ libri una tale saggezza ( cioè la 
vera) che lo sciogliesse e francasse d’ogni altro 
amore: ma intanto egli vie peggio ogni dì ravvol- 
gevasi nelle sue antiche brutture della libidine; 
ond’era signoreggiato. E pertanto la Santa Scrittura 
egli sprezzò, come troppo semplice e piana. Quello 
spirito altero era vago degli ornamenti dell’ arte; e 
parcagli abbassarsi, non trovando da esercitare cu- 
riosamente suo altissimo ingegno. Iddio adunque , 
che volea infatti illuminarlo, mise mano ad abbassar 
quell’orgoglio ( questa è la via da ciò ), lasciando! 
cadere in un profondo di vergognosa sciocchezza,; 
come fu quella di appigliarsi alla setta degli eretici 
Manichei, la più stolida e irragionevole di quante 
furono mai. Cosi il misero Agostino si convolgea tra- 
mutandosi di abisso in abisso, senza trovar mai , 
anzi più dilungandosi da quello che il suo cuore 
desiderava , senza volersi però mai mettere per quella 
via che gliel’avria fatto trovare. , . 

E non credete già ( quello che con uno sciocco 
lor vanto dir sogliono i peccatori ) che, in tanta foga 
di piaceri illegittimi, egli trovasse però gocciolo di 
pace e ; di calmategli era in un continuo tormento 
di rimorsi e di spine che lo laccano guaire; ed egli 
studiavasi spegnerne . le punture, via più addentro 
convolgendosi ne’ piaceri del teatro e delle più raf- 
finate soddisfazioni; ma nulla ne fu;, la sua piaga 
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sempre più gli rincrudiva di, dolore. Udite la storia 
del suo tormento da lui medesimo: «Io cra^ da tutte 
le parti inveslito da un incendio disfrenata libidine; 
io non amava ancora , e tuttavia desiderava d’essere 
amalo; e trovai, per mia sciagura, quello che io 
desiderai, e da’ lacci d’amor disonesto rimasi stretto 
e renduto già schiavo. Ma, o Dio! o tua infinita 
misericordia ! di quanto fiele amarissimo hai tu sparse 
le dolcezze del mio peccato ! Gelosie , sospetti , ti- 
mori, sdegni , rimorsi , non mi lasciavano un minuto 
di pace. La lascivia de’ teatri mi strascinava vinto 
al diletto illegittimo; e in quelle storie io vedeva 
rappresentata quella delle mie presenti miserie ; ma 
non per piangerle, anzi per accendermene d’ un amor 
più affocato: tale era la vita mia allora , se già quella 
era vita. » 

L’amor della gloria Tavea, come dissi, tirato a 
Milano, senza sapere che la misericordia di Dio ( se- 
guendo quasi gl’ inviti della sua alterezza ) ve P avea 
accompagnato per guadagnarlo a sè,:e coll’ amor 
. santo rompergli suoi disegni e spegnere l’amor della 
gloria c della lascivia. Egli avea una madre santis- 
sima, Come vi dissi , che dopo la morte di suo ma- 
rito, vivea in santissima vedovanza, esempio a’ Gen- 
tili, e maraviglia di castità: ma egli non P amava, 
a dir vero; anzi colla scostumata sua vita la tenea 
in un continuo dolore di lui: di che egli punto non 
si curava. Ecco (come altre volte vi dissi) l’arnor pro- 
prio come è snaturato e crudele, che nessuno ama 
altro che sé medesimo; c sè soddisfatto, non si 
dà pena che altri per lui si maceri e sia tribolato. 
Ma Monica che , amando Iddio ardentissimamente , 
amava altresì d’amor vero il suo Agostino, comechè 
egli così male le rispondesse , non restava di pregar 
continuo per lui , e piagnere sopra la sua sventura; 
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ed a quanti conosceva o Monaci, o Vescovi, o Preti, 
ed anche secolari di santa vita alle loro orazioni 
raccomandavasi per la salute del suo Agostino ; ed 
era tanto il fervore del pregar della buona vedova, 
che un Vescovo, al quale con grandissima instanza 
avea bitta pel figliuolo la medesima raccomandazione, 
ebbe a dire : State , o buona vedova , a certa fidanza 
di lui che certo un figliuolo di tante lagrime non 
può perire. Essa adunque, veggendo il figliuolo come 
sfrenato puledro trascorrere in tanti vizi; per non 
lasciargliene tutta la libertà, e potergliene comechessia 
rompere il corso , gli era venuta dietro fino a Mi* 
lano. Quivi era Vescovo il santissimo Ambrogio, ce- 
lebratissimo eziandio per la sua calda eloquenza. 
Presa dunque cagione di qua, confortava Agostino, 
da che della rettorica era sì caldo, che ad udire le 
prediche del Vescovo si conducesse ; e , come Dio 
volle, egli tratto alla fama che così grande era di 
lui, ne compiacque la madre. Ma egli che s’era dato 
ad udirlo per vaghezza di sentire la sua eloquenza, 
trovò altro che non sospettava,, ma Dio gli avea 
preparato. La verità uscita da quella bocca, colla 
dolcezza della eloquenza , cominciò entrargli nel 
cuore, e iu un medesimo pigliando stima ed amore 
al maestro, gli si fecero amare ed onorar le dottrine. 
Un chiaro lume , spiratogli da Dio all’ intelletto, ne • 
cacciò le tenebre de’ suoi errori quanto alla fede, e 
le dottrine de* Manichei rinunziò; ed usando con 
Ambrogio dimesticamente , trovò nella dolce sua ca- 
rità un’altra cagione di amar la sapienza di Gesù 
Cristo. 

, Ajutava Iddio questi primi movimenti della sua 
grazia , rinfrescandogli al cuor la battaglia de’ suoi 
rimorsi e delle amaritudini del suo peccato ; la ve* 
rità che come a conoscere, così avea cominciato ad 
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amare, gli mostrava più chiaro il misero e vergo- 
gnoso suo stato; e parte spronavalo ad uscir di tante 
laidezze e miserie ; ma la volontà , indebolita dal- 
r uso si lungo degli alti contrari, sentìa mancare la 
forza , ed egli inorridva pure pensando alla castità. 
Pure cominciò almeno a* pensare ad un partito di 
mezzo, che senza privarlo di quello di che gli pa- 
reva non poter far senza, desse almeno alla passion 
sua una sana e legittima soddisfazione ; io vo’ dire 
del matrimonio; e la madre medesima, che nulla 
volea meglio, vel confortò, ed aveogti trovato moglie 
da lui ; ma solamente per dopo due anni. Cotanto 
indugio lasciò in Agostino un campo troppo libero 
a continuare le sue lascivie, in esse vie peggio af» 
fugandosi; ma col peccato crebbero i disgusti e le 
battaglie del cuore. Doleasi seco medesimo della pro- 
pria miseria , e ne piangea cogli amici Nebridio ed 
Alippio: ma del mutar vita era nulla. Ma ascoltiam 
da capo lui medesimo che ci si confessa : « Io mi 
strascinava dietro le mie catene , cui non dava il 
cuore di rompere, anzi temeva che da chicchessia 
mi fossero rotte; nè cosa che mi fosse detta in com- 
mendazione della castità , io non poteva tollerar di 
sentire ; c respingeva da me la mano amorevole di . 
chi me ne avesse voluto scioglierete francarmi da 
quella servitù troppo cara. » Cosi va de’ peccatori 
invecchiati. 1 ^ * 

Ma stringendolo Dio sempre più all’amore della 
verità, Agostino credette dovergli giovare Ja lettura 
de’ filosofi e misesi ne’ Platonici; non giovò. Da ul- 
timo mise mano alle epistole di s. Paolo. In queste 
trovò maggior piacere ; ci vide le verità medesime 
da lui ne* filosofi già trovate ; ma troppo più vive , 
forti , efficaci ; ed altre eziandio ne scoprì che i fi- 
loscfi non gli aveano potuto insegnare; .cioè sicura 
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strada alla sapienza essere l’ umiltà ; della qual virtù 
in quegli scritti non avea pur letto il nome ; ed ol- 
tre a ciò, la sola grazia di Gesù Cristo poter sanar 
l’uomo e recarlo adamar la vera sapienza. Gli piac-, 
que: ed essendo già cordialmente persuaso della dot- 
trina di Gesù Cristo, pareagli di essere apparec- 
chiato al colpo di tutto rinunziare per acquistar quel 
tesoro che tanto ardentemente desiderava: ma non 
sapeva condursi aU’atto giammai, e affermando di 
volere, mai non voleva. Di qui ad un poco, dicea , 
farò; aspettiamo tuttavia un nonnulla ; domani ci sarà 
tempo : e questo domani mai non veniva. Cosi in 
questo combattimento, in questi dolori , in questo 
contrastare alla grazia andavasi consumando. 

Gli diede Iddio un altro assalto per isforzarlo. Un 
certo Pcsiniano, uomo di corte, gli raccontò, come 
alla fortuita lettura della vita di s. Antonio abate, 
due cortigiani , abbandonata la corte con tutto il 
meglio che aveano e speravano , s' erano renduti a 
Dio, e fatti poveri di Gesù Cristo, per aver il regno 
da lui promesso a chi rinunzia al mondo per amor 
suo. Questo racconto (dice egli medesimo ) mi la- 
cerava il cuor di dolore e vergogna di me mede- 
simo. Ecco, dissi a ine stesso, ecco uomini veramente 
saggi ì ecco utilissimo cambio da costor fatto! uu 
regno eterna per quattro ruscellini di paglia. E tu^ 
Agostino , che. farai tu! codardo! vile! sciocco che 
sei ! Esci ornai di queste due catene; ripiglia la tua 
libertà ì toma al tuo Dio; ma gK abiti invecchiatimi 
sdosso delle mal amale mie colpe , non mi lascia- 
vano dar questo crollo ; e rimanca stretto ne’ lacci 
che ni’ erano cari. Pure volto ad Alippio. con una 
turbazion d’animo che si parca tutta nel volito e 
negli occhi : « Udistu ! gli dissi ; ecco vengono gl’ idioti 
e ignoranti , c si rubano il regno di Dio: e noi con 
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tutte le nostre lettere, come storditi, ci rivolgiamo 
pure nella carne e nel fango. 0 non avrem dunque, 
nè eziandio tanto di animo da seguitarli , se non 
siamo bastati ad entrar loro innanzi ? » 

Cosi Agostino rimproverava e spronava sè stesso 
a scuotere il giogo delle sue cupidità, e quasi prova- 
vasi alP atto del romperlo; ma le vecchie abitudini del 
peccato Taveano stretto e legalo cosi che gliene era 
tolta la forza ; conciossiachè ( dice egli stesso ) la 
mala volontà fa la passione; questa alimentata induce 
la consuetudine , e dal non rompere la consuetudine 
conseguita la necessità, la qual non iscusa, perocché 
volontaria. Io mi sentia bene (segue a dire) una cotal 
buona volontà di rtnunziar al peccato e d’ amar voi , 
o Dio mio, nel qual solo si trovala vera pace: ma 
questa volontà mia era debole e inferma , e nou 
potea nulla contro Paltra già in me per l’abito del 
male fortificata e indurata. Così la volontà mia è 
strascinata e tenuta s schiava contra sua voglia dal 
malcostume; ma però giustamente, da che ella tutta 
da sè si rendette schiava della passione. 0 me mi- 
sero! chi mi riscuoterà da questa misera servitù? se 
non la sola grazia vostra per Gesù Cristo? Trafitto 
da questo dolore e da questi rimproveri fatti a sè 
stesso, dilungatosi dagli amici , si ridusse tutto solo 
in un suo orticello a sfogar la stretta del cuore. E 
quanto durerai ancora , diceva , a resistere alla gra- 
zia che già ti sforza? perchè ancor ami tu questo 
tuo misero stato? Fa cuore: scuotiti; fatto il colpo, 
benedirai la forza che tu ti se* fatta. Così riscosso 
quasi, diceva a sè medesimo: Oggimai si farà: io 
son tutto vostro, o Signore. Ma in questa mi sen- 
tiva quasi ritenere tirandomi per la veste da que’ 
miei piaceri che avea amati si lungamente : mi parca 
sentirsimi dire: Or cosi vuoi dunque lasciarne? c 
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questo sarà l’ultimo punto che noi sarem tuoi? e 
da questa ora innanzi non potrai Tar pili quello che 
hai fatto finora con tuo tanto piacere? Ed or che 
cose erano quelle che allora mi si mostravano ! deh ! 
quanto turpi! quanto vituperose! arrossisco a pen- 
sarle. Deh Dio! per pietà levatele dalla mia memo- 
ria per sempre. E mi dicea anche la pessima mia 
consuetudine: Or pensi tu poter vivere senza que- 
sti solazzi? e non per un anno; ma fino alla morte? 
Tuttavia queste cose m’ erano dette languidamente, 
ed essendo piu fortificata la mia volontà, non face- 
vano in me tanta prova; massimamente che dall* al- 
tro lato io vedea in atteggiamento di bella matrona 
e grave, con un guardar dolce e maestoso la Ca- 
stità; la quale mostrandomi attorno a sè gran nu- 
mero di fanciulli e giovinette, di uomini e donne, 
vedove e vergini, me la parea sentir dire: Come ti 
scoraggi tu? o che pensi? Se quegli e queste che 
vedi qua poterono vivere vergini e caste, or noi potrai 
dunque tu? Ovvero * pensi tu che costoro abbiano 
potuto tanto per loro propria virtù, c non della 
grazia di Gesù Cristo? Confortati: lo potrai altresi 
tu; abbandonati sicuramente nelle braccia di Dio; 
non temere: egli li accoglierà, e ti farà possente a 
ciò che ora non puoi. ' 

Combattuto da tante parti , dentro e di fuori Ago- 
stino, e trabalzato da sì gagliarda tempesta, non potea 
regger più; ed una volta trai* altre, tale gli venne 
al cuore una stretta, che non potè tener le lagrime 
che come a due rivi gli sgorgaron dagli occhi. Era 
allora con Alippio suo amico. Adunque per poter 
piangere e sfogar liberamente il suo cuore, partito 
da lui , si ridusse sotto d’ un fico [tutto solo in di- 
sparte. Gittatomi (dice egli) sotto quella pianta, 
allentai il freno alle lagrime : « E fino a quanto, 
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dissi, o Signore, non potrò quello che voglio? fino 
a quanto sarete voi adirato contro di ine? Deh! di- 
menticatevi i miei peccati £ salvatemi. Fino a quanto 
diro io: Domani , domani? perchè non oggi? perchè 
non ora? e perchè non avranno fine in questo punto 
medesimo le mie laidezze? » Piangendo Agostino 
così, trafitto da cordial contrizione,, pareagli udir 
dalla casa vicina una voce, come di fanciullo ower 
di fanciulla, che quasi cantando, dicea : folle , lege ; 
folle , lege : cioè Piglia e leggi; Piglia e leggi . A 
questa novità di verso riscosso , cercava seco mede- 
simo, se per avventura si ricordasse essere usati i 
fanciulli in qualche sorta di giuoco così' ripetere 
quella cantilena : e non sovvenendogli d’averla sen- 
tila mai , raccolto il freno alle lagrime si levò, pen- 
sando quella voce, meglio che da uomini , potergli 
essere mandata da Dio. Dunque per ubbidire a ciò 
che si sentia dire, tornato; donde era venuto poco 
avanti da legger con Alippio le lettere di s. Paolo» 
prese quel libro e lo aperse ; e nella prima vista 
gli caddero gli occhi sopra queste parole del mede- 
simo Apostolo: Non in comessalionibus et cbriela- 
ti bus , non in cubilibus et impudici tris y noli in con- 
ferì tione et annuì diione ; sed induitmni Dominimi 
Jesum Chrislum , et carnis curam ne feceritis in de- 
siderio , eco, Non piò negli stravizzi c nelle ebrietà ; 
non nelle lascivie ed impudicizie; non nelle gare e 
nelle invidie; ma vestitevi il Signor Gesù Cristo; e 
non accarezzale più la carne ne’ suoi desiderj. « Non 
volli ( soggiugne egli stesso ) legger più avanti , clic 
non era bisogno; e serrai il libro; conciossiachò 
coll’ ultima di queste parole s’esa diffuso nell’ anima 
mia una luce che < mi pose in perfetta .pace c dis- 
sipò deir animo tutti i timori. Conseguente di que- 
sto tratto maraviglioso di grazia si fu , che Agostino 
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deliberò di presente di vivere sempre casto, e tutto 
rendersi all' amore e servigio di Dio. Air amico Alip- 
pio, che era presente, narrò la maraviglia in sé 
operata da Dio; e gli disse: Io non son più io; mi 
sento mutato in altro uomo. Corsero ambedue a farlo 
sapere alla madre; la qual fu miracolo che non mori 
d'allegrezza; e questa è meglio immaginar clic de- 
scrivere. 

Deh! profondo abisso de’ giudizj di Dio! o ric- 
chezza inesausta della sua misericordia ! Quando Ago- 
stino da poi difese in tanti volumi e trattati contro 
gl* ingrati e superbi la gratuita elezione , il dono 
della grazia in Dio tutto libero; quando mantenne 
che Dio di usare misericordia non ha altra ragione 
che sè medesimo, e non aspetta meriti, ma nel- 
l’uomo li crea; non avea (son per dire) bisogno 
che la divina autorità di s. Paolo gl’ insegnasse; 
come non volenti* neque correnti * , sed miserenUs 
est Dei ; che cujns vult miseretur , et quem volt in- 
dura/ : e che si gratta t non ex operibus , ut non 
giorietur omnis caro in conspectu ejas. Egli dovette 
averlo ben imparato da sè medesimo, che con tanti 
mali meriti, per li quali dovea temersi de’ ripro- 
vati , la sola divina bontà l’avea eletto di coloro 
che voleva salvare; e per sola misericordia gli mutò 
il cuore , la volontà gli sanò ; e per quella sua dura., 
indocile e riottosa, un' altra gliene donò tutta molle, 
.docile, e volta ad amarlo. 0 altitudo! o altitudoJ 
qui* consitiarius ejus fuit? Oh Dio! qual gratitu- 
dine! qual tenerezza di lagrime! quali ringraziamenti 
-del convertito Agostino! 

Ma questo cambiamento fatto dal cuor suo di pie- 
tra in altro di carne , è da saperlo da lui medesimo : 

• Voi, dice, o Signore buono e misericordioso, 
sguardate con occhio di pietà il profondo baratro 
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della morte, nel quale io m’ era precipitatole colla 
potentissima vostra mano avete tratto del mio cuore 
la orribile corruzione che l’avea guasto. E qui fu il 
mirabile cangiamento in me operato; che io comin- 
ciai disamare ed odiar quelle cose che io una volta 
amava e voleva perdutamente ; ed in . voler quello 
che voi volete, ed io per tanti anni non avea : mai vo- 
luto. Oh Dio! e come è mai avvenuto questo di me? 
e come da un punto all’ altro? Io era invescato ne’ 
miei sozzi diletti tanto, che il pensar pure clip io 
ne potessi essere divelto per forza, mi facea tremar 
tutto: or coni’ è stato che d’ improvviso io. mi sono 
sentito così rovesciare da me medesimo; che ecco 
non pena o dolore, ma gioja e diletto non portò 
allora, c adesso, mi porta Jl non voler più quelle 
cose che tanto ferocemente voleva? e se allora io 
temeva di perderle , ora m’ è dolce l’ averle io stesso 
gittate via dal mio cuore? 0 non amo io adesso 
più? o non mi piace e diletta più il bello; ed il 
dolce? Anzi meglio di prima; se non che un altro 
dolce, troppo più dolce del primo ora ho sentito, 
e godo' di sentirmi vinto al diletto che me ne provo. 
E tu sei, o Signore, quella dolcezza, entratami ia 
cuore in luogo delle mie prime brutture; di tutte 
esse più dilettoso e più caro.. Ecco ora io non amo 
più nulla clic amai ; mi sento sciolto da’ vecchi mici 
lacci dell’ amor della gloria, della mia carne, delle 
ricchezze e d’ogni altro ben della terra. Son libero, 
sano, diritto; e però sento quella pace che cercai 
sempre* dove non era, ed. ho in te^ finalmente 
trovata. - : ' •* , , , , ; 

£cl ecco il fruito del sentir recitar Ja rea vita e 
la conversione del grande Agostino.. Ecco abisso, nel; 
qual traboccasi. da sè stesso l’uomo., peccando; ed 
ecco che non ha forza di 'rilavarsene; egli si reputa 
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padrone di sè , perchè gli pare poter ogni cosa che 
voglia; ma la volontà soggettatasi da sè al peccato, 
eomcchè rimanga libera, è però schiava, ed ha per- 
duto ogni virtù, se ajutata non sia dalla grazia: co- 
nosce la sua miseria , vergognasi, se ne duole, vuole 
( o le par volere) riscuotersi da quello stato; ma 
veramente non può, essendosi da sè medesima stretta 
ne’ ceppi che le tolgono la signoria di sè stesso. La 
sola grazia di Gesù Cristo la può sanare, facendole 
voler ciò che veramente non vuole: e ciò che mala- 
mente vuol , disvolere. Or questa grazia non gli è 
dovuta e non ha ragion nè merito da esigerla come 
mercede; la sola divina misericordia è il suo me- 
rito, se ella voglia aver compassione del peccatore. 
Nondimeno questa grazia la dee sperare , e diman- 
darla per li meriti di Gesù Cristo, e per questa 
pregare e non restar di pregare, per indugio che 
Dio ponga ad esaudirlo. I momenti della misericor- 
dia di Dio sono noti a lui solo ; e il peccatore non 
gli dee impor termine, ma aspettarli con umiltà , e 
con fiducia perseverante stancar, battendo alla porta 
della divina pietà.. Or perchè aspettò tanto Iddio a 
dare ad Agostino quel colpo salutevole che lo con- 
vertì efficacemente e gli fece in fatti volere? Queste 
cattoliche verità debbono far tremare chi ha peccato, c 
tuttavia consolarlo, non essendogli conceduto mai il 
disperare della misericordia di Dio, cd avendo pre- 
sta la grazia della orazione. Ma quando il peccatore 
si sta balenando fra il sì e il no del suo mutar vita, 
perchè gli pare, abbandonati i suoi ingiusti diletti, 
non dover più averne altro che fatica, pena e do- 
lore, senza gustar più gocciolo d’ alcun piacere; a 
costui vuol rispondersi , che troppo s’ inganna. Così 
credeva altresì Agostino ; ma altro trovò. Il confortar 
un peccatore che si converta, è un dirli: Tu cerchi 


♦ 


520 CONVERSIONE DI S. AGOSTINO, RAftlÓNAXEftTO. 

consolazióne c diletto, e presumi trovarlo nella ma- 
lattia, nel fango, nella bruttura. Piglia in vece la 
sanità, piglia l’ambrosia, il nettare, piglia il mele; 
questo è sapore, questa è dolcezza, questo è diletto, 
ina puro, sano perfetto; amando il ben vero per cui 
fosti creato, amando Dio, ricoveri una sanità di cuore 
c di spirito che ti riordina secondo la tua natura e 
ragione , e ti farà sentire una calma e pace si di- 
lettoso , che non provasti giammai. Credilo ad Ago- 
stino, che provò gli uni e gli altri di questi diletti. 
E la vera miseria del peccatore sta qui , che egli 
cerca e vuol trovare felicità dove ella non è; ed es- 
sendogli mostrata, non vuol mettersi a cercare di- 
lei. Giovi , se di questi alcuno ascoltò oggi la con- 
version di Agostino, giovi a lui la sperienza di que- 
sto gran peccatore, e si disinganni. Gustate et vidtie . 


FINE DELLA CONVERSIONE DI S. AGOSTINO 
DOTTORE DELLA CHIESA, 
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L conversione maravigliosa di s. Agostino avrà 
come in me, così in tutti che 1’ hanno Ietta, messa un’ 
altissima estimazione della divina misericordia nel 
perdonare i peccali, e giustificare Buoni peccatore; e 
certo niuno è di qtiesti, il* quale a solo cotesto esem- 
pio non debba pigliar fidanza d’essere ricevuto a 
misericordia da Dio de’ suoi, anche molti e gravi 
peccati; sapendo anche, che il benigno Signore, 
eziandìo per mettere ne’ peccatori questa speranza , 
jasciò alla sua Chiesa in Agostino e in molti altri 
suoi pari, sì chiari esempi di sua misericordia. Ora 
questa conversione che vi contai, un’altra me ne 
tornò a mente, non meno,. anzi per altre circostanze 
via piu maravigliosa; ed è di s. Bonifacio: Agostino, 
che visse nel IV secolo, potè averla letta o saputa, che 
Bonifacio era nel fine del III. Ma se egli se ne giovasse, 
noi so; certo non pare: tanto i mali abiti addosso invec- 
chiati gli oveano chiuso ogni adito a lume ed a movi- 
mento di grazia; e se non era quel colpo di potentissima 
misericordia, che di tratto il mutò, egli era perduto. 
Nondimeno questi esempi debbono riuscire utilissimi; ed 
all’ effetto di svegliare i peccatori* e metter in essi spe- 
ranza, sono ordinati da Dio. Io porrò dunque mano- 
€esart\ Fiore di Storia , voi IV. 21 
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a questo , che è certamente de’ maggiori e più ina- 
spettati. 

Comincerò dal proemio che fa lo storico latino 
alla conversione di Bonifacio: Iddio, amatore degli 
nomini e della loro salute, che disse per Ezechiello: 
Non amo la morte del peccatore, si che egli si con- 
verta e che viva: e per Isaia: A qualunque ora ti 
convertirai a me co’ gemiti c colle lagrime , sarai 
salvo ; c che per lo suo Figliuol Gesù Cristo promise 
che egli non era venuto a chiamar i giusti , tna i 
peccatori; quel Dio, che è presto alla misericordia , 
provoca tutti, con esempi di benignità usata a gran- 
dissimi peccatori, acciocché nessuno disperi, anzi si 
conforti nel pelago della smisurata sua misericordia. 
Di questi uno fu Bonifacio. 

Vivea egli in Roma nel 290 in ufizio di primo 
procuratore ed economo delle smisurate possessioni 
<T una illustre matrona nomata Aglac , tenendo sotto 
di sé setlantatre fattori, che a lui ubbidivano nell’ am- 
ministrazione di tanti fondi. Costui era uomo rotto 
c dissoluto al possibile, taverniere, ubriacone, libi- 
dinoso fino all’adulterio, senza timore di Dio c per- 
duto in ogni opera di peccato ; e , che peggio era , 
vivea in rea e sozza dimestichezza con la sua stessa 
padrona ; il che era ( chi ben riguarda ) un laccio a 
più doppi, che stringendolo da più parli, non gli 
lasciava per poco via nè modo da uscire di quella 
pratica. In tanta foga di vizi avea però qualcosa di 
bene; ed era la compassione del cuore die lo facea 
largheggiar in limosine co’ poveri , ed a’ pellegrini 
tener sempre aperto l’ospizio; anzi egli era usato 
aggirarsi la notte per la città cercando ogni viottolo, 
se mai s’ abbattesse a trovar poveri , a’ quali larga- 
mente donava in ogni loro necessità ; a’ pellegrini 
poi faceva una cortese violenza; uscendo loro incontro, 
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se alcuno ne avesse veduto venire, e con molta be- 
nignità profferendosi loro , invitandoli di scavalcare 
a casa sua , e per poco tirandoveli , dove li serviva 
di ogni cosa che fosse lor bisognato. Beato lui che 
avea la promessa di Cristo ; Che troveranno miseri- 
.cordia coloro che l’avessero fatta a’ loro fratelli! 

Continuando tuttavia Bonifacio con Aglae la diso- 
nesta pratica, e nulla meno pensando che di la- 
sciare . il peccato; la divina grazia, come a Dio 
piacque, innanzi tratto toccò la padrona; la quale, 
rimorsa della disonesta sua vita, forse dopo mollo 
combattere fra il si e ’l no, da ultimo un giorno fra 
gli altri, chiamato a se Bonifacio, così prese a dir- 
gli : Fratei mio Bonifacio , tu sai bene e vedi in 
quante iniquità e da quanto tempo ci andiaìn rav- 
volgendo ; né mai pensiamo però che il diletto del pec- 
cato nostro finirà pure per morte, ed allora ci Ila bi- 
sogno rappresentarci al tribunale di Dio, c render- 
gli conto di tutte le male cose da noi fino allora 
operate; or che faccialo dunque noi? Certo (chec- 
che tu pensi fare di te) io ho per me medesima 
deliberato. Io sentii dire ad alcun dei cristiani, che 
per l’onore che altri rendesse a’ Santi Martiri, i 
quali sostengono cruciati e morte per la fede di Gesù 
Cristo, egli verrebbe a parte del toro merito, e tro- 
verebbe misericordia da Dio in quel dì terribile del 
suo giudizio. Or io ho inteso che nelle parti d’oriente 
in questo medesimo tempo i servi di Cristo sono 
tormentati ne’ corpi Joro e straziati da’ carnefici ; ed 
eglino si lasciano martoriare e danno la vita per non 
fallire a Cristo la fede; io penso adunque, che noi 
facciamo cosi : Tu sai ricchezze che io ho: prendi 
dunque oro ed argento, e vaiti con questo là in 
in quelle parti, e cerca di quelle reliquie, cioè corpi 
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di martiri; c comperati qua me li porta: forse, ren- 
dendo loro il debito onore, e fabbricando loro templi 
cd oratorj, dove sieno da noi e dalla gente glorificati 
c invocati, Iddio per lo merito delle loro passioni 
ci farà misericordia de’ nostri peccati , e salveremo 
le anime nostre. 

A queste parole avea già messo Dio in cuore a 
Bonifacio qualche principio di buon pensiero; e però 
la proposta della padrona non rifiutò. Preso dunque 
gran somma di oro, da comperare le sante reliquie, 
cd anche da farne carità a’ poveri secondo che egli 
era usato, come vi dissi , e dodici uoniini a cavallo, 
con tre basterne o carrozze che vogliano dire ; ed 
oltre a ciò molto di balsami ed unguenti preziosi da 
imbalsamare que’ santi corpi , si mosse per alla volta 
dell’oriente, ed essendo sull’andare, disse alla pa- 
drona quasi per sollazzo: Io me ne vo’ per quello 
che mi mandate: se io trovo reliquie o corpi di 
martiri, ben Gon Dio; sì gli comprerò ed a voi li 
porto; se no, certo io riporterò qua me medesimo 
c ’l corpo mio; or voi farete ragione che io v’abbia 
portato il corpo d’un martire. Aglae , sentendolo 
cosi scherzare: Tu dei, gli disse, essere ubriaco, 
che ben se’ solito di spesso ciurmarti così : or questo 
non è caso nè tempo da scherzi; lascia ora le baje; 
Va, digerisci il vino; e pensa di renderti meno in*- 
degno da portare que’ santi corpi, che tu non meriti 
pur di toccare; e mentre tu torni, io, comechè sia 
peccatrice e immeritevole di niuna grazia , tuttavia 
ti starò aspettando con divozione e con riverenza; 
e ’l Signore Iddìo di tutte le cose , il quale per sa*- 
Iute de* peccatori degnò pigliar forma di servo q 
spargere il sangue, ti mandi innanzi in questo viag- 
gio il suo angelo, e per sua bontà ti guardi e ac- 
compagni ; e scordandosi delle mie iniquità , adempia 
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in bene, per sua grazia, il mio . desiderio. Questa 
peccatrice ha ben ricevuto nell’animo i sentimenti 
di cordial penitente: umiltà e fiducia nella miseri- 
cordia di Dio, con metter mano a quelle opere a 
che suol la grazia divina muovere i peccatori avvian- 
doli alla conversione del cuore. Ella però non punto 
confidasi in queste sue opere, si nel merito della 
morte e del sangue del Redentore, nelle promesse 
e fedeltà di lui, e nella mediazione de’ Santi suoi 
amici. 

Bonifacio * entrato in cammino, non lasciò altresì 
egli morire que’ primi movimenti di grazia, che alla 
misericordia l’ aveano sospinto , siccome dissi ; ed 
ora movendolo Iddio ancora, per occasione di que- 
sto suo viaggio sì religioso , accettò il nuovo invito 
di grazia che gli spirò al cuore. Pensò, e disse seco 
medesimo: Ad un servigio sì santo, al qual io sono 
mandato, mal si conviene un peccator come me; ma 
posciachè debbo pure prestarvi l’opera mia così in- 
degno, troppo è dovere che almeno io mi ci disponga 
con qualche buon fatto. In questo viaggio mi terrò 
dalle usate mie ubriachezze; anzi nè carne voglio 
toccare, nè bere punto di vino; e a Dio rivolto, 
cosi pregò: 'Signore Iddio onnipotente, Padre del 
tuo Unigenito, vieni al mio ajuto ; e fa che in que- 
sto viaggio la mia opera debba servire alla gloria 
del nome tuo. 

Il viaggio era lungo, e ci logorò molti giorni; dopo 
i quali egli si fu condotto a Tarso, patria di s. Paolo 
nella Cilicia. Quivr arrivato, udì dire; che in quel- 
l’ora medesima alcuni cristiani erano martoriati per 
la fede di Gesù Cristo, e disse seco medesimo: In 
buon punto arrivai, e avrò di quello perchè sono 
venuto; e pertanto a’ compagni c servi seco menati 
disse: Voi andate pure, e cercate albergo dove noi 
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riposiamo , c quivi date stalla alle bestie. Io me na 
vo’ a cercare , e veder di quelle persone che mi sta 
a cuor di trovare. Ci rabbatteremo poi insieme al- 
r albergo. Partito da’ suoi uomini, si mosse versa 
l’ anfiteatro, dove sapeva i martiri essere tormentati. 
Entrato, ci vide venti di loro messi al martoro; al- 
cuno di loro slava levato in alto da’ piedi col capo 
in giù, e sotto accesovi il fuoco; un altro stirato 
sopra quattro, braccia di croce, ed eravi fieramente 
e senza intermissione battuto; un altro colla faccia 
tutta guasta ; chi smozzicato le mani ; chi con uno 
steccone infilzatogli dal collo piantato in terra; un 
altro violentemente stirato e distorto colle mani e 
piedi di dietro; e cosi stando percosso; chi tutto 
scarnificato dalle ugno d’acciajo. A questo fiero spet- 
tacolo di orrende torture, vedea Bonifacio la gente 
inorridita d’ attorno, temere e tremare dello spavento. 

A quella vista, che dovette pensare un uomo sic- 
come lui? Un uomo abituato ne’ vizi, veggendo tanti 
tormenti e si atroci , dovette gelare : conoscendo an- 
che tanta virtù* in uomini simili a lui, e tanto amore 
a quel Dio che egli avea fino allora sempremai di- 
sprezzato, parte di vergogna , parte di orrore dovette 
fuggir di là; non forse a qualche segno conosciuto 
cristiano, fosse altresi posto agli stessi tormenti. GII 
fosse anche entrato in cuore qualche principio di con- 
trizione a quegli esempi , la forza mancavagli certa- 
mente da sostenere quelle pene per Cristo. Egli non 
avea amato mai Dio, nè eziandio tanto poco, che 
per lui volesse pure frenar una sua passione; che 
anzi tutte le avea sempre anteposte alle leggi di lui 
ed or potrà costui, nella carità tanto freddo, met- 
tersi airalto di essa il più arduo e pericoloso di 
tutti? Quando bene 1* esempio dell’amore de’ martiri 
1 avesso fatto piagnere i suoi peccali , e proporre di 
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mutar vita , ora bea un trionfo della grazia, che 
egli da tanto uso di piaceri e delizie, passasse al- 
l’acqua fredda, al pan duro, alla terra per letto, 
a* flagelli , al cilicio ; ma lasciarsi straziar le carni 
c friggere e martoriare? nessun l’aspetta di lui. li 
martirio è cosa si alta c perfetta , che non tutti , 
eziandio giusti e bene mortificali , sarebbono da por- 
tarlo, senza grande e lungo apparecchio di assai spe- 
rimentate virtù; e quanti , anche cosi disposti , ven- 
nero meno alla violenza de’ dolori, e mancarono alla 
fede! e or Bonifacio dal bordello, dalle brutalità a 
dar la vita per Cristo? Certo cosi di tratto gli uo- 
mini non possono mutar volontà, e passar da uno 
estremo all’altro tanto rapidamente. 

0 forza di onnipotenza! Oh Dio grande in mise- 
ricordia ! 0 trionfo di bontà c di virtù ! che vi aspet- 
tate? La vista di quella carità immensa, e fortezza 
de’ martiri fece di Bonifacio un altro uomo ; anzi 
Dio , con quella virtù che crea le cose di nulla , e 
in ben muta il male, a sè tutto lo rivoltò, toltagli 
la mala volontà sua ; e ’l cuor duro e ostinato, tutto 
lo rammollì , e glielo strinse di dolore acutissimo 
de’ suoi peccati, c gl’ infuse l’amor santo che tutto 
l’ebbe mutato. Una cordial contrizione ne fece di 
colpo un perfettissimo penitente, una fede viva, una 
carità perfetta; cancellate tutte le sue antiche colpe, 
ne formò un Santo ; mettendogli tanto di amore verso 
Dio et odio di sè medesimo che nulla temendo più 
dolori, tormenti nè morte, egli si senti tutto deli- 
berato e valente di spendere per la gloria di lui quel 
corpo, quell’anima c quella vita, che malamente fi- 
nora avea logorata in amar sè medesimo c i suoi 
piaceri. Salta in mezzo l’anfiteatro ; si getta a’ piedi 
de’ martiri, loro li bacia , gridando: 0. grande Iddio 
de’ cristiani! Grande Iddio de’, martiri ! Q voi beati 
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servi di Cristo, pregatelo per me, ed impetratemi, 
che io altresì possa con voi combattere il diavolo 
ne’ vostri tormenti, e venire a parte della vostra 
corona; e sedutosi ai loro piedi, abbraccia vali, e ba- 
ciava i legami e le catene di ferro a guisa d’uomo 
fuori di si per. amore; e tutto acceso diceva loro: 
-0 forti campioni di Cristo, durate al combatti- 
mento : perseverate in questo poco che ancora vi 
resta; grande è il dolore, ma troppo maggiore è la 
requie; il tormento è terribile, ma ineffabile il gau- 
dio; da questi carnefici che vi dilaniano, passerete 
in breve alla compagnia degli angeli che vi servi- 
ranno. 

Voi udiste , o cari , qual mutazione ! ecco Boni- 
facio, manifestato cristiano, accusar sè medesimo di 
quello che il manderà certo alla tortura e alla morte ; 
ed uno che fino a qui amò sè medesimo, fino al 
disprezzo di Dio, ama ora Dio, fino a disprezzar sè 
• medesimo , a gittarc la vita. Dio solo è che opera 
siffatti prodigi. Il giudice Simplicio , veduta la no- 
vità: Chi è, disse, colui che in onta dei miei co- 
mandi, e degl’Imperadori, anzi de’ nostri Iddii, fa que- 
sto che io il veggo fare? Rappresentatelo al mio tri- 
bunale : fu fatto. Preso e menatogli innanzi, il di- 
manda il giudice: Chi se’ tu, temerario? E Bonifa- 
cio: Io sono cristiano ; ed avendo meco il mio Signor 
Gesù Cristo, per l’aiuto di lui non temo nè te, nè il 
( tuo tribunale. Simplicio a lui : il tuo nome ? Bonifa- 
cio riprese a dire: Tel dissi già, cristiano; ma se 
vuoi sapere come mi chiami la gente, Bonifacio. Il 
giudice: Orsù; prima che io ti faccia sentire quello 
che ti dorrà, sagrifica agli Dei , e salva tc stesso. 
A lui Bonifacio. T’ho detto già per due volte che io 
sono cristiano, e non sacrifico a’ demonj , nè a’ ma- 
liedetti idoli vostri. Adunque spacciati, e fa pure 
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^quello che (i piace di me, c non gittar tempo in 
vane parole: ecco il furto corpo è alla tua posta. En- 
•trato in furore il giudice, comandò, che fosse levato 
4n alto, e lutto raschiato colle ugne d’acciajo: il 
tormento fu crudelissimo; massime che la ferocia 
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de’ ministri procedè tanto avanti, che lacerate e rase 
tutte le carni , si parevano già le ossa da poter ma- 
nierarle. Bonifacio in quel dolore acutissimo nulla 
dicea; tenendo pure gli occhi affisati ne’ santi mar- 
tiri, e confortandosi di quella veduta. Non avendo 
nulla ottenuto col primo tormento, cosi il giudice 
•gli parlò : Infelice te, pazzo! sagriflca oggimai, al- 
meno per compassione di te. Al qual Bonifacio: In- 
felice tu, c tre volte misero, non ti vergogni di 
avvilir te medesimo ripetendomi pure: Sagrifica, 
sagrifica; quando tu vedi che io non ti curo, nè 
degno sentirti pure a «parlar di questi tuoi idoli? 
Aspreggiato vie peggio Simplicio da sì generosa ri- 
sposta , gli fece dare un tormento via più crudele. 
Aguzzate in * punta ed in taglio delle canne , gliele 
fece insinuare per forza fra Pugne e la carne: pel 
quale spasimo niente smosso il santo Martire, sguar- 
dava nel cielo; e colla fortezza che traeva di là 
senza gemili nè lamenti tollerava il dolore. Il giu- 
dice, veggendosi e reputandosi schernito da tanta 
fortezza, ordinò Che piombo strutto nel fuoco gli 
fosse cosi bogliente gittato giù per labocca.il Santo 
allora levati gli occhi a Cristo in Ciclo cosi pregò. 
Grazie a te , Signor mio Gesù Cristo, che mi soste- 
nesti in tanti martori ; statti presente al mio ajuto 
anche in questo tormento, e tempera questo dolore, 
si che questo scellerato stancandomi non mi vinca ; 
e voltosi agli altri Martiri: Pregate, gridò, o servi 
di Cristo , per me vostro servo. Allor que’ beati nc* 
lor .tormenlK^aandarono .a Dio come profumo d’,iu* 
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coìisr questa orazione: Il nostro Signor Gesù Cristo 
mandi a te il suo angelo, che ti campi da questo 
iniquissimo giudice, e ti conduca prestamente al fine 
det tuo corso, e scriva il tuo nome co’ primogeniti. 
Fatta l’orazione , e compiuta con Amen da tutti ad 
una voce; si levò nel popolo attorno un fremito con 
gridori altissimi c con pianto, gridando tutti : Grande 
è il Dio de’ cristiani : grande è il Dio de’ santi Mar- 
tiri. Salvaci, o Cristo figliuolo di Dia»; poiché noi 
tutti crediamo in te, ed a te rifuggiamo. Sieno ster- 
minali gl’ idoli delle genti. Levato cosi a romorc il 
popolo, fecero forza contro V altare ed il giudice; e 
quello stritolarono, e questo assalirono colle pietre; 
il quale sbigottito , levatosi si diede in fuga. 

Ma non giovò a quel tristo la vista di tanta for- 
tezza di Bonifacio e degli altri , nè la testimonianza 
del popolo; anzi L* altro dì, richiamato a sé Bonifa- 
cio gli disse: Che pazzia è cotesta tua, di sperare 
in un uomo, e non pur uomo, ma posto in croce 
come ladrone ? A cui Bonifacio : Serra la bocca in- 
felice; e non zittire in onta del Signor mio Gesù 
Cristo: taci, dragone, orbo affatto d’intendimento* 
invecchiato ne’ mali. Puniscati Iddio di quello che 
hai bestemmiato; che se il mio Signor Gesù Cristo, 
come hai detto, mori, il fece di sua volontà’, per 
salvar L’umana generazione. Il fece allora gillarc coL 
capo innanzi in una caldaja boglicnte di pece. Ma 
il Martire fattosi il segno della croce, discese ua 
angelo che toccò la caldaja e fu liquefatta siccome 
cera : il santo non ne pati niente , e la fiamma con- 
sumò quelli che V attizzavano. Il misero giudice, tra 
per Io stupore del miracolo e della costanza del 
Martire , e per la rabbia , venne alla sentenza , che 
fiondaci j condannò nella testa. Egli, segnatosi prima, 
e dimandato al B'^feiere spazio da far orazione 
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a Dio, tutto giubilante, che vedea compiuto il suo 
combattimento e sè al termine della corona, ringra- 
ziatone Iddio, ed a lui raccomandata l’ anima sua , * 
e pregato per tutta la Chiesa , porse il collo alla 
spada, e fugli tagliala la testa ; e V anima di tratto fu 
ricevuta nella gloria con Gesù Cristo. 0 inaspettato 
riuscimento di cose! L’orazione di Bonifacio fu seguita 
da fortissimo tremuoto.; la gente gridò: Viva il Dio 
de’ cristiani ; e molti credettero in Gesù Cristo. 

Mentre queste cose si facevano nell’ anfiteatro , i 
compagni di Bonifacio erano stati tutta notte aspet- 
tandolo nell’ albergo ; e non veggendol venire , s’ erano 
dati a cercarlo per tutta Tarso , e si dicean Y uno 
all* altro: Noi stiamo qui a disagio alla cagion di 
costui, il quale vuol essere intanto in qualche lu- 
panare o in qualche taverna a ciurmarsi : e presa 
la monna , non saprà più di sè nè di noi. Andando 
essi con questi ragionamenti si furono scontrati nel 
fratello del carceriere, e gli dissero: Avestu mai 
veduto testò un forestiere romano ? Mai iL vidi si ; 
se è quel medesimo che jeri fu martirizzato per 
Cristo, e tagliatogli il capo. Or questo è desso, ri- 
sposero: dov’è egli? e l’ altro: Egli è ancora sull’arena 
dell’ anfiteatro, dove morì. Ma ditemi : che presenza 
d’uomo ha quel che cercate? Gli risposero: Egli è 
ben complesso, quadrato, bella capellatura, con una 
zimarra chermisi. Allora, quell’ uomo : Egli è desso, 
vi dico , che fu jeri martirizzato. Eh ciànce ? rispo- 
sero: quegli che noi vogliamo non è da cercare nel 
luogo dei martiri, si in qualche taverna, o peggio. 
Tuttavia, disse 1 ’altro : Che vi fa egli che voi pur 
vegnate fin. là* avvederlo, se mai fosse lui ? Vengono 
all’ anfiteatro col detto uomo: ed egli a loro: Vede- 
telo là steso sopra l’arena. Coloro stupiscono: egli; 
par tutto Bonifacio all* abito , a*, capelli, cd al. resto». 
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Tuttavia non potendo credere quel che vedevano, 
pregarono la guida che loro facesse veder anche la 
•faccia di lui. Lo prende pe’ capelli , il rivolta . . ... 
Non più ; egli è desso. E quello che fa più maravi- 
glia, la faccia di lui così morta, come fu voltata a’ 
loro occhi, rise loro in faccia nello Spirito Santo. 
Riconosciutolo quegli uomini , si misero a piagnere 
amaramente ; e davanti a dui inginocchiati : Deh di- 
ceano piangendo, o buon servo di Cristo, non c’im- 
putar quelle ingiurie che abbiamo dette contro di 
te: e singhiozzavano di dolore c di maraviglia. Quindi 
volti all’ufiziale: Questi è quel medesimo che noi 
cercavamo. Deh te ne preghiamo, donaci questo corpo 
che nel portiamo. Io, rispose colui, noi vi posso, 
dare , se non pagandolo ; e quelli , rimasi seco in 
concordia di cinquecento monete , ebbero il corpo 
del martire; e imbalsamatolo prima, e rinvollolo 
riverentemente in preziosi drappi lo collocarono in 
una delle carrozze; e lieti si mossero verso Roma 
con quella sacra reliquia, glorificando il Signore di 
tanta benedizione. 

A fornir la solennità di tanta misericordia, restava 
Aglae , che in orazioni ed in lagrime aspettava Bo- 
nifacio, che tornasse con qualche corpo di Martire. 
L’angelo del Signore le apparve e le disse: Ecoo, 
viene a te il Martire che tu volevi; egli è quello 
che già era tuo servo, ed ora nostro fratello, il tuo 
economo Bonifacio, fatto morire per Gesù Cristo. 
Ricevilo adunque come tuo signore, o apparecchiagli 
luogo, dove bene cd orrevolmente il riponga; che, 
sappi, per Io merito ed intercessione di lui, ti sa- 
ranno da Dio perdonate le tue iniquità. Non è a 
dire con quanto di maraviglia e di tenerezza udisse 
Aglae questa novella. Si levò tosto ; e raccolto che- 
tici e monaci , con lumi accesi in mano cantado 
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salmi, usci incontro al santo Corpo del Martire di 
Gesù Cristo. Scontratolo il ricevette inginocchiata 
cogli occhi pieni di lagrime : e saputo da servi ogni 
cosa del suo martirio, benedisse Dio ringraziandolo 
di tanta misericordia , e per al presente il ripose in; 
luogo orrevole nella Via Latina , a cinque stadj , -cioè 
forse tre miglia vicin di Roma, finche gli avesse fab- 
bricata una chiesa degna di lui ; la dove ella pro- 
strata a quella reliquia, pianse lungamente le colpe 
sue, pregando quel Beato suo signore, non servo, 
che per lei pregasse la divina pietà. Dio l’esaudì; 
perchè élla, abbandonato il mondo e le pompe sue, 
ogni suo avere compartì tra' poveri, donando a tutti 
i suoi servi la libertà, da alcune fanti in fuori, clic 
vollero con lei in abito monaeile servire al Signor 
Gesù Cristo. E non pure glorificò Iddio il suo servo, 
facendo al suo sepolcro molti miracoli; ma Aglae 
medesima ebbe da Dio la grazia di cacciar dcmonj ; 
e sanare le infermità; e dopo- tredici anni mori in 
pace , e volle essere seppellita allato del santo Mar^ 
tire, dal qual dopo Dio, conosceva la sua salute. 

In questa vita e morte di questo Bonifacio, ma- 
nifestamente apparisce un soperchio della divina mi- 
sericordia, che volle in lui dimostrar per isfoggin le 
sue ricchezze ; e fu certo cosa straordinaria. Or que- 
sti esempi d’inusitata larghezza diede Dio» in que- 
st’ uomo, ed in altri simili a lui , acciocché non sia 
peccatore, il quale, essendo pentito de’ suoi pec- 
cali , e volendo lasciarli, vinto dalla gravezza e nu- 
mero de’ medesimi, non tema, nè si lasci mai dispe- 
rare della sua misericordia ; che la sua penitenza 
non volesse ricevere. Or come possono dubitar co- 
storo della divina benignità, veggendo aver lui jad 
un Bonifacio, così gran peccatore, non pur conce- 
dalo il perdono di tanti peecati , ma fattone un 
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Martire? Ma sopra questo nè altri simili fatti non 
debbono fare assegnamento veruno quc’ peccatori , 
clic non pensano di lasciare la colpa e prendere la 
penitenza, traendone cagion di temeraria e presun- 
tuosa fidanza ; che continuando essi il peccalo, Iddio 
debba lor perdonare; avendo lui tanto tesoro di 
smisurata misericordia. Costoro temano pure , che 
hanno contro di sè il vangelo tutto, e le aperte pa- 
role di Gesù Cristo ; il quale a questi ingrati e vil- 
lani , che peccano a fidanza della bontà di Dio, cioè 
prendono sicurtà d’offendcrlo perchè egli è buono, 
ha dinonziato apertamente che e’ morranno nel loro 
peccato. Che certo la divina misericordia non può 
servire alla impenitenza, c quasi tener mano al pec- 
cato. Niuno adunque si arrisela a sperare quello che 
non è loro promesso da Dio : ma questo esempio di 
s. Bonifacio solleciti tutti a correre tosto al seno di 
quella misericordia che eziandio a tali peccatori donò 
la grazia e ’l perdono, anzi da’ bordelli trasportò al 
paradiso. 


FINE DELA VITA DI S. BONIFACIO MARTIRE. 
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Grande e terribile fu la sentenza di Cristo contro 
i superbi Ebrei pronunziata: Meretrices et publicanì 
praecedent vos in regnimi Dei : le donne di mondo 
e’ pubblici peccatori vi entreranno innanzi nel re- 
gno di Dio : che più dura e spa venie voi sentenza 
non polca dirsi da Cristo in abbominazione della 
superbia. Gli uomini e le donne infami, per la brut- 
tura d’ogni peccato, che vergognando di sè mede- 
sime, verranno umiliate a dimandare misericordia, 
I’ avranno da me , e larga più che elle non aspetta- 
rono; e voi giusti e perfetti nell’orgogliosa vostra 
opinione sarete cacciati indietro, e nella gonfia e falsa 
vostra pietà perirete. Or questo gran detto mi tornò 
con molta consolazione in memoria molli e molte 
donne cattive umiliale e pentite, da Dio rendute 
vasi di elezione e di gloria, facendo in loro trionfare 
le ricchezze della sua infinita pietà, il che a tulli i 
peccatori dee portare infinita allegrezza. S. Agostino 
si chiamò dietro S. Bonifacio; c questi, richiaman- 
domi a mente la suddetta sentenza di Cristo, la pub- 
blica peccatrice S. Afra ; la quale oggi con la sua 
conversione c salute magnificherà la divina miseri- 
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cordiale spezialmente colla sua umiltà insegnerà ai 
peccatori la strada da pervenire a questa misericordia; 

L’anno di Cristo 504, o in quel torno nella città 
di Augusta, ovvero Ausburg, capitai della Vindelicia* 
in Germania, vivea quest’ Afra (avendo una llaria 
per madre), con tre sue fantesche, Degna, Eunomia 
ed Eutropia, esercitando l’indegna arte di meretrice, 
e tenendo un lupanare a sua posta. La religion dei' 
Gentili favoriva, anzi- nobilitava questo infame me-- 
siiere (comechè altro che infame credere noi po- 
tesse) da che adorando quei» ciechi per Dei uomini 
siati adulteri, incestuosi, e dònne bagasce solenni, alle 
quali avean fabbricati tempj e sacerdoti e sacerdo- 
tesse ordinato , non potea non proteggere eziandio 
quegli uomini e quelle donne, che da siffatti Numi 
facesser ritratto, e loro rendessero somigliante onore 
e servigio. Ed intanto erano addoppiate le tenebre 
della lor cecità, che le fanciulle singolarmente, a 
Venere quasi sagrate,, si credeano tanto più e mer 
glio onorare ed a grado servir quella Dea, quanto 
più svergognatamente ed a più uomini avessero pro- 
stituito il loro corpo: c di questa era Afra, da sua 
madre medesima pubblicata, o^ come credevano, de- 
dicata alla Dea nel culto di quelia nefandissima reli- 
gione. Standosi adunque Afra nel suo postribolo (che 
era il più pubblico albergo f dove , ricucendosi tutti 
a mangiare e bere per le lusinghe di quell’ impu- 
dica, aveano altresì di che soddisfare ad altra pas- 
sione) avvenne che al suo albergo arrivò con un 
compagno un uomo a lei sconosciuto, dimandandola 
di ospizio e di desinare. Era in quel tempo colà una 
fierissima persecuzion de’ cristiani, i quali però tra- 
vestiti fuggivano qua e là, dove meglio credeano po- 
ter sottrarsi alle ricerche de’ lor persecutori ; e di 
questi cristiani era uno colui che era venuto all’, ab 
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borgo di Afra; ed era il Vescovo s. Narcisso con 
Felice suo diacono; il quale non conoscendo Afra , 
nè il mal luogo, colà in altro abito erasi ricoverato. 
Or mentre la donna , credendoli venuti a mal fine, 
era occupata intorno alFordinar del pranzo per loro; 
ed essi ridottisi in un canto , inginocchiati in terra 
s’ eran messi a far orazione. Vedutolo Afra* (che di 
quelli che a lei venivano in tale atto non avea ve- 
duto nessuno), ne fu tutta stupita; e trattasi a lui, 
gli disse; Chi^ siete voi? e che fatte ora costì? Acuì 
il santo : io fo orazione a Dio ed al Signor Gesù 
Cristo, come è nostro usato. Ed ella : Or sareste dun- 
que cristiano? A cui il Vescovo: Sì sono, e Vescovo 
altresì; ma per non essere riconosciuto e camparla 
vita dalla persecuzione, così mutato abito mi vo’ sot- 
traendo. Ohimè ! rispose Afra, e gittataglisi a’ piedi, 
disse: E voi Vescovo, e voi cristiano siete venuto da 
me in questo luogo? Voi dunque non mi conoscete, 
che io sono la più ria c peccatrice femmina di questa 
città. Peccatrice ? Come sa Afra di essere la più rea 
donna della città? Chi gliele disse? Non certo la sua 
religione , che approva anzi le sue turpitudini e le 
ha sagrate come servigio onorevole di una Dea. I 
sacerdoti suoi ne la lodano; la madre medesima ve la 
confortò. Nessuna legge le vieta ciò che ella fa; e 
pertanto ella se ne dee reputare savia donna ed 
onesta, e della sua vita starsi almeno contenta. Non 
punto : ella se ne vergogna e ne è rimorsa dentro 
nell’ anima. Ah! ecco la legge incorrotta e santa, da 
Dio scritta nel cuore di tutti , che a tutti in ogni 
luogo , tempo , religione dice aperta la verità ; ed 
operando il male tutti rimprovera, ed a nessuno 
concede il privilegio di un’ ignoranza che gli scusi , 
o gli lasci tranquilli nel loro peccato. E per questo? 
riprese a dire il Vescovo : il nostro Dio e Signor 
Cesari, Fiore di Storia , voi IV. 22 
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Gesù Cristo non fu punto nemico de’ peccatori, nè 
gli sdegnò ; anzi li ricevea spesso, e invitavali a pe- 
nitenza; ed a tutti perdonò, eziandio alle meretrici, 
che gli piangevano davanti per dolore de’ lor pec- 
cati: anzi ad una di loro si lasciò toccare e baciare 
i piedi : né vuoi più? 0 che dite voi ora? rispose 
Afra. Voi mi parete un uomo santo, e non vorrete 
ingannarmi. Dunque questo vostro Gesù Cristo non 
mi rigetterebbe , se pentita delle mie iniquità do- 
mandassi misericordia ? io sarei ben acconcia di la- 
sciar questa cattiva mia vita e piagnere i mici pec- 
cati. Io non t’ inganno punto, figliuola mia, soggiunse 
Narcisso: e ’l nostro Signore ti perdonerà certo, la- 
sciando tu la colpa, siccome hai detto. E forse a 
questo fine la sua bontà in fallo mi mandò qua, ac- 
ciocché tu potessi trovare questa misericordia che 
egli ti offerisce per la mia parte. A cui Afra : Ahi 
misera me! che troppi più peccati ho io fatto che 
non ho in testa capelli; e son tutta immondezza e 
bruttura. Non temere per questo, le disse il Vescovo: 
Credi in Gesù Cristo e ricevi il suo battesimo, e ne 
tornerai pura c monda come bambina. Allora Afra, 
corsa alle tre sue fanticelle, raccontò loro ogni cosa 
per punto ; come quegli era Vescovo e quello che 
le avea promesso credendo in Cristo c facendosi 
battezzare; e soggiunse: Or che ne dite voi? Le 
- fanti risposero: Tu sei nostra padrona; e se ti ab- 
biamo seguito e servito nelle opere dei peccati, or 
non ti accompagneremo altresi ad epser lavate, e ad 
ottenere misericordia ? noi saremo teco a questa mi- 
sericordia. Intanto, perocché si facea notte, i due 
ospiti essendosi inginnocchiati ad orare e cantar 
a Dio loro salmi; anche 'le quattro donne s’ingi- 
nocchiarono , e con essi tutta notte continuarono 
V orazione. 
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Fatto ‘di, essendosi saputo, per le spie che Diocle- 
ziano teneva in opera, di questo avvenimento de’ due 
cristiani all’ albergo di Afra , sopravvennero i mini- 
stri della giustizia, e dimandarono la donna, dove 
fossero i due che jcrsera uvea ricettati. Ma la nuova 
Raab , a tempo gli uvea sottratti e nascosi sotto al- 
cuni fastelli di capecchio o di lino ; e •rispose agli 
sgherri: Ben vi apponeste* voi cercando cristiani in 
easa mia: o parvi che siffatti uomini debbano esser 
venuti ad una meretrice ? Se egli eran cristiani quelli 
che voi cercate, non avete a cercarli qua ; dove non 
capitano se non cattiva gente simile a me. Ed altre 1 
cose disse loro sì acconciamente che eglino creden- 
doli dileguati, si diedero in altra parte loro dietro 
alla cerca. Campati per questo modo i due ospiti , 
Afra corse alla madre , e contò a lei ogni cosa che 
le era incontrata; ed aggiunse: Nel luogo dove gli 
lasciai sotto il lino, io non li reputo ben sicuri: se 
vi piace, li meno qua in casa vostra che è fuor di 
sospetto; e qui riceverò il benefizio promessomi da 
quel Vescovo, che di tutti li miei peccati sarò la- 
vata. La madre, già illuminata e mossa dallo Spirito 
Santo, tutta piena di gaudio rispose: Faccia pur Die 
per sua misericordia, che anch’io sia partecipe di 
questa grazia. Mena pur qua quel santo uomo; anzi, 
se egli penasse a venire, pregalo e mel conduci. Es- 
sendo già fatto notte, Afra menò cautamente il santo 
vescovo da sua madre. Come la madre lo vide, esultò 
di maravigliosa allegrezza; e gittataglisi a* piedi , si 
stette così prostrata tenendoglieli e lavandoli delle 
sue lagrime, per ben tre ore, e lo pregava dicendo : 
Deh, Signore ! non negate eziandio a me la grazia 
promessa alla mia figliuola, che io sia lavata de’ miei 
* peccati, e credendo in Cristo, trovi misericordia da s 
Dio. A cui il Vescovo: Beata te e la tua fede l che 
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prima di udir da me la parola della verità, Pilaf già 
ricevuta nel cuore, ed in essa sei già tanto ben ra- 
dicata. Intanto ad essa Ilaria, ad Afra ed alle fanti 
ordinò un digiuno di sette dì; e in questo mezzo 
ammaestrandole delle cose necessarie al battesimo 
ed alla salute, P ottavo giorno tutte e cinque le bat- 
tezzò e con loro tutti quelli del loro sangue , e la 
rasa di Ilaria consecrò in chiesa, ordinandovi prete 
un certo Dionigìo zio di Afra, fratello d’ Ilaria; e 
tutto consolato partì di là. 

. Tanta larghezza di grazia ajutata da sempre mag- 
gior lume nelle lor nienti infuso da Dio , per ap- 
prezzare ed amare il nuovo stato di figliuole di Dio, 
che elle erano divenute; brevemente le ebbe ren- 
dute perfette cristiane, soprabbondando Iddio nel 
loro cuore con fortissimi movimenti e aecendimento 
di carità, del quale Iddio solo dentro fu testimonio; 
-ma le opere dimostrarono; e voi da loro medesime 
le saprete testé. i 

.,11 mutamento della vita, e l’aver abbandonalo il 
misero servigio di Venere ed i nuovi modi presi da 
Afra, assai prestamente la pubblicaron fatta cristiana; 
di che poco stante fu presa, ed al giudiehe rappre- 
sentata. Voi' intendete , o cari , quello che in questo 
termine sarebbe naturalmente da aspettare da una 
pubblica meretrice , anche fresca di tante sozzure e 
degli abiti di tanti peccati. Ma che ? ella era già ri* 
nata un’altra donna ; e lo Spirito Santo era con lei, 
e la virtù del sangue di Cristo, per sostenerla e 
renderla maggiore di ogni paura e tormento. Le do- 
mandò il giudice Gaio, chi ella fosse; non già in- 
tendendo dell’ infame antica profession sua, che egli 
sapea ottimamente; ma della nuovamente presa da 
lei. Rispose la donna; Io sono cristiana. A cui il 
giudice: Tu dei sapere, che assai ne dei avere ve- 
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duti, come i cristiani sieno governati, non rinun- 
ziando al loro Cristo : e però sagrifica agli Dei , 
prima eh* io ti faccia morir nc’ tormenti. Rispose 
Afra con un sospiro: Assai ho fatto già de* peccati 
c gravissimi, non conoscendo la verità; e. questi mi 
bastano; onde quello che tu vuoi da me non lo farò 
certo mai. Fa a mio modo, riprese a dire Gaio ; 
nel Campidoglio , dov* è il tempio di Giove , sarai 
condotta; e tu ci fa sagrifizio. Il mio Campidoglio, 
rispose Afra, è Gesù Cristo, il quale io porto sem- 
pre negli occhi ed a lui confesso continuamente i 
miei gravi peccati ed iniquità : e però che a lui io 
sono indegna di far sagrifizio, desidero di, consu- 
mare in sagrifizio me stessa in onore del nome suo ; 
acciocché questo corpo, del quale abusando * peccai , 
col patir dolori e tormenti , anzi pure , col sangue , 
rimanga lavato. Or che è questa nuova tua tene- 
rezza e pietà : Tu non se* qui forestiera,* e ben co- 
nosciuta pel tuo mestiere di meretrice ; or che hai 
tu a far così de* cristiani e del loro Iddio? Doh! 
pazza ; sagrifica , e salva te stessa. Rispose Afra : 
Troppo io fui meretrice; ma il mio Signor Gesù 
Cristo è morto (se tu noi sai), e disse egli stesso 
d* esser disceso del cielo per li peccatori ; e 1* Evan- 
gelista conta, che una meretrice simile a me, venne 
a lui, e con le sue lagrime gli lavò i piedi ; ed egli , 
le concedette il perdono de’ suoi peccati; nè questa 
fatta di donne cattive e di peccatori non cacciò mai 
da sé, anzi tollerava di mangiare con loro. Rispose 
il giudice: Vattene con queste ciancc : sagrifica, ti 
dico, e servati viva: e sarai tuttavia cara c diletta 
da’ tuoi amanti , eome solevi essere , i quali ti por- 
ranno in mano di molto oro c carissimi doni. Afra 
al giudice: Maladetti doni e danari che troppo ho 
io guadagnati fin ora ; ma quinci innanzi non ne 
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toccherò più e non ne voglio. Ben n’ avea io raccolti 
a grande dovizia ; e gli gettai via come sporcizia , 
da che erano fruito del mio peccato. Anzi sappi : i 
miei fratelli cristiani , a’ quali io dispensava quelle 
limosino , non le volevano ricevere, sapendo donde 
erano:, ed io li pregai e scongiurai che si degnas- 
sero di accettarle da me e pregassero Iddio per li 
miei peccati. Or come credi tu ch’io possa anche 
volere ed amare queste cose che , avendole , gittai 
via come immondezza? Il giudice niente mosso da 
tanta umiltà di confessione di questa donna , e non 
aggiustandole fede , le disse: Tu mi conti di quello 
che non può essere ; e quel Gesù Cristo che tu mi 
narri non può gradire queste tue cose nè te. Or 
non conosco io bene i cristiani e le lor condizioni? 
E or come chiami tu Iddio tuo questo Cristo, il quale 
te non può avere nè conoscere per sua ? Meretrice 
e cristiana non possono stare insieme. La buona 
Afra rispose : Tu hai detto vero, che io non merito 
di esser pure chiamata cristiana ; ma il mio Dio , 
il. quale non fa le ragioni dal nostro merito , ma 
dalla sua misericordia; egli è stato che mi ha de- 
gnata e fattomi luogo all* onore di questo nome. Or 
come sai tu questo ? Riprese il giudice. Ed Afra a 
lui: A questo so io, ch’egli non rn’lia rigettata; 
perchè cosi peccatrice, m’ha lasciata e ricevuta alla 
gloriosa confessione del nome suo santo , la quale 
ho fatta dinanzi a te; e per essa confessione spero 
e credo ricevere piena remissione de’ miei peccati. 
Queste sono parole, rispose Gaio, il vero e che vale 
si è, che tu procuri la tua salute, c campi la morte ; 
il che li verrà fatto sagrifìcando agli Dei. La peni- 
tente al giudice: La mia salute è Gesù Cristo, e da 
lui solo la aspetto, e questa sola voglio io ; il quale 
pendendo in croce, al ladrone che confessò le sue 
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colpe, promise i beni del paradiso. Il giudice, nojato 
di tanta costanza ; Oggiraai sacrifica : se no,i o sugli 
occhi de’ tuoi amanti, che abusarono sozzamente del 
corpo tuo, ti farò dare a nudo una disciplina ver- 
gognosa, che ti scotterà. Tu falli, rispose la donna : 
io non ho altra vergogna che solo de* miei peccati. 
Spacciati oggimai, replicò Gaio, e ubbidisci ; che egli 
m’ è disonore il combattere in tante parole con una 
vii femminella; altramenti la pagherai colla morte. 
0 fossi io degna di questa grazia! certo io il desi- 
dero ; e me beata/ se, confessando il mio Signore 
col sangue, potessi venire alla requie de’ suoi fi- 
gliuoli! Il giudice, stanco di tante repulse: Sagrifica, 
o viva ti farò ardere di presente. La santa disse : 
Questa è ben una penitenza dovuta a questo mio 
corpo , nel quale ho peccato : patisca pure questo 
tormento ma ramina mia non violerò io co’sagrifizi 
de’ tuoi demonj. 

Chi è questa donna che risponde così? quale 
umiltà ! qual dolore de 1 suoi peccati ! qual amor verso 
Dio ! qual odio della sua carne 1 Questo è il parlare, 
questa ¥ umiltà e la carità d* un Luigi Gonzaga , 
d’ un Francesco d’ Assisi, de* primi Santi; cd or 
questa ò una meretrice, stata fino a jeri a posta di 
tutti i giovani dissoluti, immersa in ogni libidine? 
ed oggi, oggi è una Santa? Deh! potenza e virtù 
della grazia di Cristo! ed ho abisso d’infinita mi- 
sericordia ! Ella si sente più volte rinfacciare il nome 
vituperoso e 1’ infame sua vita, nè se ne duole o si 
scusa ; ma conoscendo vero ciò che diee il giudice , 
riceve umilmente quella confusione come dovuta, e 
crede ,e dice meritar troppo peggio. Quante sono , 
che se non pubblicamente , certo in segreto e sugli 
occhi di solo Dio gittano e prostituiscono la loro 
onestà! Ma che? elle portano alta la testa, e d’ogni 
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parolazza , anzi pur di ogni sospetto che accenni a 
toccare la inviolata lor pudicizia, s’ inalberano, in- 
degnano e dimandano ristoro e vendetta , e sè giu- 
rano caste come la medesima castità. Questo è do- 
lore della lor vita ; e questa è almen V umiltà tanto 
giusta, che a Dio le renderebbe meno immeritevoli 
di qualche misericordia. Fu già una Dama alla corte 
del Re di Francia , sua amica d’ amor disonesto; e 
perocché colà erano eziandio nobilitati i delitti, l’es- 
sere concubina di tanto Re l’avea renduta duchessa : 
di che gli onori che le erano fatti per tutta Parigi , 
il fasto del corteggio e del trattamento era come di 
regina; anzi la vera regina e moglie del Re non ne 
avea due delle dieci , c dovea patire di star sotto 
alla sua sozza rivale. Entrò una fiata questa du- 
chessa in non so qual chiesa : i paggi di corte farle 
luogo alzando le mazze: e perocché la stretta della 
gente era calcata al possibile , le persone a stento 
rannicchiandosi e con fatica le davano il passo. Di 
questi fu uno più sicuro ed animoso degli altri, che, 
sdegnato di quella ingiustizia': Doh ! disse con voce 
alletta , per una bagascia s* ha dunque a sconciare 
tutta la chiesa? La donna r udì r e fattasi a lui al- 
l’orecchio: Fratello, gli disse, da che voi, come odo, 
mi conoscete , pregate per me Iddio che mi lasci 
tempo di far penitenza; e, poiché l’ho cominciata, 
che ella debba esser vera. Così vogliono pensare c 
dire di sè i peccatori, fossero ben Principi e Prin- 
cipesse: che il peccator merita pure dispregio: or 
se egli sarà cosi giusto seco medesimo , e Dio sarà 
con lui misericordioso. Voi udiste questa buona Afra, 
e perocché ella avea preso a disamar sè medesima 
ed amar Dio, odiava il suo corpo, strumento di tanti 
peccati, e volentieri il condanna ad esser bruciato, 
e gode di poter con quella carne medesima che peccò 
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a Dio* soddisfare; anzi assai si tien vantaggiata di 
questo cambio sì piccolo , per V inferno da lei me- 
ritato; e indegna si reputa di quella colai penitenza 
di morir martire di Gesù Cristo , perchè le sembra 
troppo gloriosa. Tuttavia , se con questa penitenza 
ella spera salvar l’anima sua, non reputa però tanto 
bene a sè stessa, sì alla clemenza di Dio, ed>al me- 
rito della morte del suo Salvator Gesù Cristo. Oh 
come la conversion vera del cuore muta i giudizi e 
r amor dell’ uomo! * * 

Adunque Gajo scrisse e fece bandir la sentenza : 
Afra , pubblica meretrice , essendosi confessata cri- 
stiana , e non volendo sagrificare agli Dei, coman- 
diamo che sia arsa viva. Fu presa di tratto e por- 
tatane in certa isoletta che facea il fiume Lieo ; quivi 
spogliatala , e legata con le mani di dietro ad un 
palo, le raccolsero attorno una stipa di legne altis- 
sima, e si apparecchiavano a porvi il fuoco. La buona 
Afra tutta contenta, levando al cielo gli occhi pieni 
di lagrime, così pregò: 0 Signore Dio onnipotente 
Gesù Cristo, il quale sei venuto chiamar non i giu- 
sti, ma i peccatori a penitenza ; e che apertamente 
hai promesso, in qualunque ora il peccator si con- 
verta dalle sue iniquità, di non voler più ricordarti 
de’ suoi peccati; ricevi in questa ora della mia pas- 
sione la mia penitenza, e per questo temporal fuoco 
che e preparato al mio corpo libera l’anima mia 
da quelle fiamme eterne, che l’anima e ’l corpo mio 
doveano consumare. Fu messo fuoco alle legne * e 
già levandosi alto ruggendo le fiamme , Afra sparì 
dagli occhi de’ circostanti ; solamente udivasi la sua 
voce, dicendo: Grazie ti rendo, Signor mio Gesù 
Cristo, che degnasti ricevere me peccatrice per vit- 
tima da glorificar il tuo nome; tu il quale se’ la 
sola vittima pel mondò tutto sagrificata sopra la 
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croce; giusto per gl’ ingiusti , buono per li cattivi , 
benedetto perii maladetti, mondo d’ ogni peccato /i 
]>er tutti li peccatori. A te offerisco il inio sagrifizio i 
che vivi e regni Dio ne’ secoli de’ secoli. Amen. Ciò 
detto, spirò. Meditate voi, uditori, questo gran fatto, 
e prendetene utile consolazione* , 

Le tre sue fanti , Degna , .Eunomia ed Eutropia , j 

T aveano accompagnata piangendo fino alla riva del. I 

fiume, donde , f levata in barca da’ soldati, Afra era 
stata condotta nel V isola. Tornati i soldati , da giu- 
stiziare la santa Martire, le tre donne li pregarono 
che volessero ripassarle nell’ isola. Passate , trova- - 
rono tra’ tizzoni fumigami intero il corpo di Afra 
loro padrona. Era seco un servo; il quale , veduto . 
la cosa,, ripassò a nuoto il fiume, e corse rappor- 
tarlo alla madre. Ilaria , tutta contenta, ragunato i 
preti del luogo, fatta unitesi condusse fin là; e tro- r 
vaio il corpo e ricolto, lo seppellirono in un sepol- 
cro, che a due miglia da Augusta Ilaria s’era fatto 
fare per sè e per gli altri di sua famiglia. La cosa 
fu rapportata a Gaio ; il quale mandò colà, di pre- 
sente suoi sgherri con questo ordine ; Invitateli a 
far sagrifizio agli Dei , promettendo loro in mio 
nome, se il facciano, di larghi premj. Trovandole 
dure e ferme a negare di farlo; e voi serratele den- 
tro quel monumento ; ed empiutolo di stoppie e di 
spine secche , e postovi fuoco , e ben chiusolo che 
non ne possano uscire, lasciatele quivi cosi. Fu fatto, 
gli sgherri tentarono ogni partito, prima con le pia- 
cevoli, poi con minacce, e da ultimo con terrori, di 
recarle al volere del giudice: ma non ne fu nulla. 

Le buone femmine tennero sodo, di voler piuttosto 
morire clic far sagrifizio. Empiuto dunque di brucia- 
glia il luogo gli sgherri e serratevi dentro le quat- 
tro donne, messovi fuoco, n’andarono; ed. elle fu- 
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rono consumate. Così in un medesimo giorno tutta 
quella famiglia di peccatrici , santificata e purgata 
dal fuoco più della carità divina che della terra, si 
' trovarono insieme in paradiso con Gesù Cristo, il 
quale avevano amato più. della loro vita , a cantarvi 

in eterno la sua infinita misericordia. 

♦ 

In questo fatto ogni cosa parla e canta la divina * 
bontà c la onnipotente virtù della grazia. E noi 
dobbiam consolarci avvivando la nostra fede, e pen- 
sando a chi abbiamo creduto e in chi abbiamo a 
. porre la nostra speranza. Una cosa pongo per con- 
' ’• clusione. Queste cinque donne , da’ vecchi abiti di 
peccali bruttissimi , in poco di tempo passarono ad 
* tin -fervore si grande di carità * da spendere nel 
fuoco la vita per Cristo. Noi ci tegnamo da molto 
tempo aver rinunziato alla colpa, è dati a servire a 
Dio, ajutati ,da esempi, da’ soccorsi di. sagramenti , . 
da preghiere, da santi esercizi di cristiana pietà. Or 
a qual fervore ci pare d’ essere però arrivati con 
tanto studio c sì lungo? ci scnliam noi nella carità 
cosi caldi che fossimo presti di lasciarci tórre la 
vita , anzi una soddisfazione desiderata o altra cosa 
assai cara , per non commettere un solo peccato ? 
Cerchiarli noi medesimi ; e se troviamo di che ver- 
gognarci, almeno V umiltà ne faccia luogo tanto alla 
grazia, che pure con questa ristoriamo il danno di 
tanta tiepidezza e di sì vergognosa languore. 
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